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jLj spongo in luce anche il secondo Volume della in* 
trapresa Storia di Parma continuata per ora sino alT 
anno 1190. Chi seppe al primo usare compatimenta 
al riflesso della scarsezza de^ monumenti , su^ quali ebbt 
a tesserlo , armisi di virtù eguale nelT accoglier guest" 
altro : perchè quantunque generalmente sia vero ^ che 
dopo il mille trova la Stona Italica di che meglio pa-^ 
scere la curiosità degli Studiosi ^ è nondimeno anche 
certo lasciarci essa per qualche secolo tuttavìa digiuni 
circa le cose particolari di qualche Città , di qualche 
personaggio celebre , e di qualche singolare avvenimen* 
to . Io in fatti y comechè • lusingato di aver a trovare 
una serie di racconti p se non circostanziati , almeno 
sicuri , e con buon ordine scritti nelle Croniche antiche 
Parmensi incominciate daW anno 1037, e continuate si* 
no a buona parte del secolo XI F f ripigliassi corag^ 
gìoso la penna , da quelle promettendomi ampio soc^ 
corso ; così al primo cercar di giovarmene le riconob^ 
bi vuote y intralciate e dubbiose in tutta t epoca da 
illustrare per or almeno propostami , che ben mi accor* 
si esser d* uopo cavar pressoché tutto il Volume pre^ 
sente da Storie estranee , e dalle Carte de^ nostri e 
degli altrui Archivjj siccome del primo già feci. Quan* 
to però sia difficile il far nascere Storia da fonti non 



sue y da monumenti , che per lo più a tutù'' altro fi- 
ne lasciati parvero , ben lo sanno gli stessi eruditi , 
e chiunque legge il comprenderà . Quindi è che speri^ 
mentata già la comune degnazione vi spero indulgenti j 
Lettori , a qualsivoglia difetto deW Opera faticosa 
neir atto che colle nuove cose ai nostri pochi Storici 
sconosciute forse non lascierò di piacervi . A compro^ 
varne t indubbia solidità continuerò a pubblicar la serie 
de'* migliori documenti , che mi anno fatto strada , buo^ 
na parte de'' quali ^ a scemar noja^ spoglierò delle formole 
meno interessanti . E se avverrà che si tocchi con man 
da taluno il vantaggio recato da simili avanzi di anti- 
chità y e P utile che risulta dal trarli a luccy spero dover 
esser guadagno fion lieve della mia presente fatica la 
spontanea offerta che me ne faranno coloro y i quali ne 
sono per avventura soverchiamente gelosi. 
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.Tiunti oltre il mille, ognuno accorgesi essere noi 
air epoca fortunata del risorgimento dUtalia negli 
studj, e nelle arti {a). Riscossi quasi da un lungo 
sonno i tardi nipoti deWalorosi Romani un tempo sì 
colti» videro e sdegnarono i ceppi della gotica e lon- 
gobardica ignoranza, onde rimanevano avvinti anche 
dopo il sopraggiugner de^ Franchi . Con mano quan- 
tunque debole tentarono di frangerli; e l'universal 
sentimento in tutti quasi ad un tratto svegliatosi pel 
buon gusto, mosse gli uomini a soccorrersi Tun Tal- 
tro , e a liberarsi a poco a poco da un tanto avvi* 
limento. Il primo, che ai Parmigiani apprestasse mez- 
zi a soddisfar si bel genio quanto agli studj, fu per 
avventura il nostro buon Vescovo Sigefredo II, giac- 

(tf) Vcfvg.isi il Risorgimento d* balia del chiarissimo Bettinelli. 

Tonu II, a 



i 
che verso la fine del suo governo videsi instituita 
nel Capitolo la nuova dignità del Maestro delle 
Scuole (a) sostenuta tra il looi e il loof da un 
Sacerdote chiamato Sigefredo (b)y poscia da un al^ 
tro detto Uomo-di-Dio (e) , e in seguito da diversi , 
cui giova credere i più dotti del Clero . Con tal fer- 
vore qui si diede opera a far le buone Lettere , e 
le Arti liberali fiorire , che in breve volger di anni 
le Scuole di Parma chiamarono a sé i giovani più sve- 
gliati del secolo » come di taluno potremo fra non 
molto mostrare. Si venne raffinando T ingegno anche 
per quelle che noi chiamiamo belle Arti , né il no- 
stro magnifico Duomo , che in questo secolo stesso 
vedremo sorgere, dubitar ce ne lascia. Ma se acqui- 
starono gl'intelletti miglior acume, assai perdettero i 
cuori della primiera semplicità. Gonf) d'orgoglio aspi- 
rarono alla indipendenza , divennero crudi contro i 
loro simili 9 licenziosi, irreligiosi, e malvagi; tal- 
ché dall'abbondanza de' vizj può dirsi che abbia in 
seguito ad aver molto pascolo la Storia nostra. 



{a) Benché dalle Coftituzioni del Maeftro delle Scuole alla generale 

nodro Capitolo di Parma ordinate istruzione della gioventii. Così à 

da Monsignor Bernardo da Carpi credpto , parlando del Maeftro delle 

l'anno 1417 alla Parte II Rub. De Scuole della Chiesa di Treviri , Mon- 

Ojficio Magistri Scholarum rilevisi , signor ab Honteim Hist. Trev, Dipi. 

che allora altra non fosse la cura di C^ Pragm. Tom* I pag. 4^2. Veg* 

tal Dignità se non quella di regolar gasi il Glossario del Du-Cange alle 

il Coro nel canto , in cui esser do- voci Magister Scholarum , Setolasti' 

yeva eccellentemente istrutto chi la cnx, e Capnt SchoU * 

tofteneva, e quella di ammaeftrare i (^) Veggasi il Tomo I Appendi- 

Chierici nelle cose appartenenti al ce N. LXXXIX, e XCII • 

divin Uffizio; tuttavia ne' primi tem- (e) Archiv. Capitolar, di Parma 

pi i da credersi eftesa la cura del Sec. XI N. IV » 
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Travagliato il paese Lombardo per fame e peste, 1006 
che nel looj e nel 1006 lo rendette quasi diser- 
to, vogliono rUghellt e il Bordoni assunto* a reg- 
gere la Chiesa Parmense un Elbungo, seder facen- 
dolo dal 1007 al 1013. I nostri monumenti pero 
vestigio alcun non riserbano di tal npme , insegnan- 
doci all'opposto, che tra Sigefredo li ed Ugo al- 
tri non governò questa Chiesa fuorché Enrico ; men- 
tre un passo notabile della Vita di San Gioanni pri- 
mo Abate del Monistero di Parma ci assicura, che • 
Ugo sedette il terzo dopo Sigefredo (a) ; ed Ugo 
flesso in un suo Privilegio del I03i|. o dell'anno se- 
guente, ì suoi antecessori accennando, non fa men— 
zion che di Enrico, e di Sigefredo. Adunque a Si- 
gefredo II successe Enrico , le cui ottime qualità co- 
sì piacquero al Santo Arrigo II Re di Germania, 
decorato poi nel 1013 anche della Corona d'Italia,! 01 3 
ove fu il primo Re di tal nome , che alla carica di 
suo Cancelliere alzar lo volle (b). Simile munificenza 
aggiunse zelo al Prelato di vie più infiammare i Par- 
migiani a fedeltà verso il Re in mezzo alle dure 
contese, che softeneva pur anche dall'emulo Ardoi- 
no ; ed accoppiandovisi la vigilanza di Bernardo 
Conte del Contado noftro , il quale doveva Ilare sul- 



{a) Il passo opportuno si riferirà me di che Città fosse Vescovo ; ma 

fra poco ad altro proposito • suppliscono a tal mancanza altri due 

{ò) Il Tatti negli Annali Sacri di Diplonoi del 1015 presso lo flesso 

Cùmo Dtc. 2 pag. 8^5 porta un Di* alle pag* 8j7 e 2^9 >» sotto de'qua* 

pioma di Arrigo del 101^ segnato li si legge: Heinricus Farmensis B- 

per mano di Enrico Vescovo Can- piscopus <> Canctllsrius vice Evt* 

celliere. E' vero, che non si espri- tardi Episcopi & Arcbicanccllarii . 



4 
le armi , onde vietar almeno le nemiche incursioni , 
avvenne che Parma non si distolse punto dalla giu- 
rata ubbidienza , come c^ insegnano tutte le carte ri«^ 
mafteci di que^ giorni y sempre segnate degli anni del 
glorioso Regno di Arrigo. Cioja però qui si ebbe al 
ioi4fau(lo annunzio della sua Coronazione Imperiale ese- 
guita nel seguente anno per mano del Pontefice Be* 
nedetto Vili , dopo la quale , accompagnato dal no- 
ftro prelodato Vescovo , scese in Romagna (a) , e in 
Lombardia (b) , e passò quindi in Germania • 

La elezione di Arrigo sì al Regno , come airim* 
pero era succeduta con approvazione de' possenti 
Marchesi dMtalia figliuoli e nipoti del più volte no- 
minato Oberto Marchese e Conte del sacro Palaz- 
zo, i quali, predatagli ubbidienza, fatto gli avevano 
sperare softegno e difesa . Quattro furono codedi , co* 
me da certa divisione di alquanti beni loro argomen- 
ta il Muratori (e) , e da tre di essi origin ebbero i 
Marchesi chiamati poscia Eftensi, Pallavicini, e Ma- 
laspina . I nomi di tre ce li porge lo flesso autore , 
e sono : Oberto U progenitor degli Eftensi ; Adalber- 
to da noi veduto risedere in Soragna , e sopravvi- 
vere ad Oberto suo figliuolo; ed Alberto. Il quarto 
ce lo suggerisce il chiarissimo Avvocato Megliorotto 
Maccioni , chiamandolo Alberto-Obizzo , da cui de- 



(^) Veggasi un Diploma presso il III Diss. jp col. ó^p , l'altro 

Muratori Anttquit. hai. Med. /Evi presso il Zaccaria Della Badia di 

Tom. vi Diss. 45 col. ij dato in Lem pag. 89. Un terzo segnato in 

Ravenna. Verona ce lo dà lo flesso Muratori 

(^•) Altri due dati in Pavia se ne Tom. Il Diss. 28 col. 799. 

leggono, uno presso Io flesso Tom. (e) Antish. Esunsi P. I cap. 17. 
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duce la genealogia de' Malaspina (a). Alcuni Sto- 
rici y come già dissi y pongono Adalberto per capo 
delia discendenza Pallavicina ; ma la cosa non è an- 
cora ben chiara y perchè con altrettanta probabilità 
derivar si potrebbe da Alberto, i cui eredi nel 103 1 
possedevano beni sul noftro Contado (ò) . Comunque 
sia y è fuor di dubbio la molta ricchezza di codelli 
Marchesi nelle parti noftre , né sia lontan dal pro- 
posito farne alcun cenno. Il Signor Propofto Pog- 
giali seguendo il Muratori dice , che Oberto II eb- 
be un prodigioso numero di Corti , Mansi , Poderi y 
Massarizie , Castella , e Chiese di suo patronato per 
tutta r Italia , e segnatamente nel Piacentino , e nel 
Contado Juciense y che secondo tutte le apparenze era 
quel gran tratto di paese situato fra Piacenza , Par^ 
ma y e Cremona , che lo Stato Pallavicino dicesi oggi^ 
di (e) . Non è però vero , che il Contado Auciense 
a tutto r odierno Stato Pallavicino si eftendesse , 
mentre abbracciava unicamente un tratto di paese 
lungo le rive dell' Arda intorno alla Corte Regia 
detta Maggiore , dove poi la nobil Terra di Corte- 
maggiore fondossi (d) ; ne sussiste che tal Contado 



(a) Allegazione prò decernenda (e) Memori t Istori eie di Piacene 

Trtschietti Feudi ìmpeti Inveititu* zm Tom. Ili pag. lòj . 

ra. Pifis 1769 in 4. {d) VAucia aveva nome fin dal 

(Jj) In una carta del loji delI'Ar- secolo IX, onde in una carta dell' 

chivio Capitolare Sec. X N. XXIX 8^^ pubblicata prima dal Muratori , 

alcuni abitatori di Palasone fanno t poscia dal chiarissimo Tiraboscbi 

contratto de terra furis noflri qui^ Stor. delta Bad. di Nonantoia Tom» 

bus sunt positis in loco & fundo II pag. 48 s'incontra Signum ma-» 

trescasali^ e danno per confinanti nus Gariperti de Ancia. Che nell' 

heredei quondam Alberti Marchio. Ancia esistesse la Corte Regia detta 

Tom. II. a z 



/ 



fosse allora in balia del Marchese Oberto , giacche 
lo governava un Conte Lanfranco (a) , al quale sog- 
giacque parimente Piacenza (b) . Ciò non pertanto 
Oberto flesso » i figliuoli ^ e i nipoti , come già dissi y 
ebbero dominio in Soragna» e in varj altri luoghi 
oltre il Taro sul Parmigiano , dove pure grandeggiò 
Adalberto , non senza possedervi anche gli altri pa«* 



Maggiore ce io insegna una carta 
del pio presso il Muratori Antiq. 
hai. Med. JEvs Tom. II col. $, 
per cui Lupo Advocatus Curtis dom» 
ni Regts Auce que dici tur maggiori j 
chiedeva il censo a Landò Vescovo 
di Cremona y che in un Placito mo- 
(Irò di non avere tal obbligazione • 
L'uso di pronunziare il dittongo mu 
per 0^ e talvolta per o/, come nelle 
voci laudi y audire f gaudente ^ che 
trovansi pronunziate e scritte dagli 
antichi lode ^ Ioide y laide ^ oldirej 
gol dente y indusse gli abitanti a dire 
Ociaj e Olcia^ e poscia Oza ^ ed 
Olza in vece di Aucia. Quindi i, 
che un miglio di qua da Cortemag- 
gtore si trova la Villa di San Mar^ 
tino in Olza , e di là dair Arda ver- 
so Fiorenzo la una Possessione chia* 
mata VOza^ oltre all'aversi un aU 
tro villaggio di O/^if in que' con- 
torni • Di qui si vede , che Aucia fu 
nome comune a tutto il distretto di 
quel piccolo Contado, e non già il 
nome di una Terra, come fu di av- 
viso il Muratori dove pensò, che, 
distrutto Auce Oppidum , potesse 
dalle sue ruine sorgere Borgo San 
Donnino. In tal distretto qoanti al« 



tri luoghi giacessero ce lo insegna 
Io Statuto di Piacenza Lib. 6 Kub. 
27: In Olzia Boseti ( hodie Boce- 
to ) Zegniani ( hodie Cignano ) Cur- 
te Majoris , Florenzola &c. Era VAu^^ 
eia Contado sin dal 972 , e lo prò* 
va una carta di tal anno presso l'Af» 
farosi Mtm. Iftor. del Mon. di San 
Prospero di Reggio P. I pag. 567 , 
cui i sottoscritto Dtdo de ComitatU 
Auciensi. Lodovico Re di Germa* 
nia neir876 donò ad Ermengarda 
sua nipote Curtem majorem in Pia- 
centina Comitatu , & in Aucia • 
Murar, loc. cit. pag. 21$ « 

(«) Lo (lesso Muratori AnticA. 
Epens. P. I cap. 14 pag. 121 ri- 
ferisce un documento del 1012, che 
fa menzione Lanfranchi Comitis hu* 
jus Comitatu Auciense • 

(A) Dal Campi , e dal Poggiali si 
portano varie testimonianze in pro- 
va che Lanfranco fu Conte di Pia- 
cenza. Ma il chiarissimo Tirabos- 
chi Stor. della Bad, di Nonantola 
Tom. II pag. 152 un giudicato ri- 
ferisce di Lanfranco dell'anno 102 1 , 
ove si nomina : Lanfrancus Comes 
istius Piacentini & Aueiensis . 
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rcnti diversi beni. Ritrovo ih fatti che un Marchese 
Obizzo era signore di alcune proprietà nella (lessa 
Città di Parma Tanno 1037 (a) 5 che un Oberto 
Marchese vivente allora generò Oberto-Obizzo signo- 
re tra il 105 5 , e il 1060 di Caflelli 9 e Cappelle 
ne* Vescovadi di Cremona , di Piacenza , e di Par- 
ma (b)i e trovo in fine, che il Marchese Alberto, 
nato dal detto Oberto-Obizzo e da Ermengarda , etv 
be che fare in Parma , dove fu presente ad un Placi- 
to del 1081 (c)j e dove fece una solenne rinunzia 
della Corte e del Cadello del Pizzo poco lungi da S. 
Secondo, acciò ne tornassero in possesso ì noflri Can- 
nonici , veri di quel luogo padroni (d) . Tali notizie 
palesano aver tutta o quasi tutta la famiglia de' pre- 
nominati Marchesi goduto molto sul Parmigiano, co- 
me assai godeva in quasi tutte le parti d' Italia 5 per 
la qual cosa può la Storia noflra far benissimo pro- 
prie le loro vicende . 

Quelli adunque , sebbene fossero flati favorevoli 
ad Arrigo , noi videro così predo ritornato in Ger- 
mania, che mossi da stimoli di parentela a compas- 
sionare Ardoino (e) ^ gli si ribellarono, seco in lega 



{a) Nel detto anno 10J7 Guido (*) Muratori AntUb. Efiensi P. 1 

del fu Frogerio del Contado di Par- cap. 25 pag. 242 , e 245. 

ma di legge longobarda vendette ad (^) Appendice N. XXXIV • 

Ugo del fu Bonifanto da Parma por- {d) Appendice N. XXXV . 

€Ìonem di pecia una de terra ^ue est (#) Tal parentela de' noflri Mar* 

posita infra C'tvhate Parma y e se» chesi col Re Ardoino si andò con* 

gnandone i confini dice : a mane gbietturando dal Muratori negli An« 

via pubUca<t a medio die Opizoni nali al 1014, ove disse, che Berta 

Marchio. Archiv. CapitoL See. XI figliuola del Marchese Oberto II fie 

N. XXXIV • maritata con Ulderico Manfredi Mar^ 



/ 



traendo la possente famiglia Parmigiana de' Giberti , 
capo della quale era Alberto detto da Parma, il cui 
figliuolo Giberto avea sposato Berta figliuola di O- 
berto Marchese (a) ^ padre, credMo, di Oberto-Obiz- 
20. I Marchesi pertanto , e secoloro Alberto da Par- 
ma , co' figliuoli Giberto e Sigefredo , fattisi a pro- 
teggere Ardoino, vennero in campo a sua difesa con 
animo di rimetterlo in trono . Mentre battevansi 
cogr Imperiali , sopraggiunse Arrigo dalla Germania 
con buon nerbo di truppe ; e fortunato eh' egli era 
nelle battaglie , e deliro neir usare degli llratagem- 
mi , ebbe per aftuzia ad un sol tratto prigioni quat- 
tro di essi Marchesi chiamati Ugo ed Azzo figliuoli 
di Oberto II, Adalberto ed Obizzo (b) . Tale av- 



ctese di Susm > il qual forse era del» 
la Casa del Re Ardoino, lì Terra- 
neo Dell' Adelaide il lucrata crede 
aver avuto Ardoino per madre una 
zia paterna del detto O Merico Man« 
fredi marito della flessa Berta* 

{a) Due carte abbiamo del 105 1 
presso l'AfTarosi Memor. Iflor. del 
Mon. di S* Prosp. di Reggio P. I 
pag. J7Ò e J77 , dov' \ commemo- 
rata Berta fili a quondam Auberti 
Marchio y C^ reliBa quondam ìVi* 
berti . 

(A) Così Arnolfo Uifior. MedioL 
Lib. I cap. x8, ove lodando Arri- 
go , soggiunge : Qualiter Marchio^ 
nes Italia quatuor j Ugonem , Azo- 
nem , Adelbertum , & Obizonem cap- 
tione una conftrinxerit , recitare non 
expedit. Non fi dubita da veruno, 
che Ugo ed Azzo qui nominati non 



fieno i figliuoli di Oberto II • II 
Muratori pretende, che Adalberto 
fosse loro fratello ; ma se presso Ar- 
nolfo in vece di Adelbntum avesse 
a leggerfi Albsrtum^ sarebbe quefti 
il figliuolo di Azzo; e il così cre- 
dere concorderebbe assai colla con- 
danna fulminata contro quefli Signo- 
ri da Arrigo , ove disse di aver a« 
vuti ribelli Otbertum Marchionem & 
filios ejus , & Albertum nepotem //• 
lius poftquam nos in Regem , & Im- 
peratorem elegerunt . ( Antiche Est* 
P. I cap. ig pag. 108. ) Quell'O- 
bizzo fi reputa dal Giulini ( Memor. 
dì Milano P. Ili Lib. 17 pag. 107 ) 
di altra generazione, e di orìgine 
Salica; ma noi veduto abbiamo, che 
nel I0J7 un Marchese Obizzo go- 
deva beni in Parma, onde il credia- 
mo della (lessa consorteria. 
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vcnimento scoraggiò Ardoino , il quale parte avvilito 

per r esito sfortunato delle sue imprese , parte abbat- 
tuto dalle fatiche e dagli anni , venuto a morte nel 
idi; lasciò adito alla pace, desiderata in Italia. ior5 

A punire i (Marchesi della tradita fede confiscò 
loro il Monarca diversi beni (a) , e varj pure ne 
tolse 9 in Valtellina segnatamente , ad Alberto da 
Parma , ed ai figliuoli Giberto e Sigefredo , in dono 
poscia offerendoli al Moniftero di S.Abbondio di Co- 
mo (b) . Non sussifte però , che a pigliar de' ribelli 
maggior vendetta decapitar facesse i Marchesi , co- 
me lasciò scritto Galvano Fiamma (e) j conciossiachè 
la Cronica del Moniftero di Novallesa c'insegna, 
che usasse anzi secoloro clemenza , donando a talu— 
no di essi novelle proprietà (d). Infatti noi vediamo 
Ugo Marchese , uno già de' ribelli tornato alle parti 
noftre , acquiftare varj anni dopo da Gherardo Dia- 
cono una buona quantità di poderi , Cappelle , e Ca- 
ftelli anche ne' contorni di Borgo San Donnino , del- 
la Parola , di Soragna , ed altrove (e) . 



(tf) Antichità Fftenfi loc. cit. Sed quia in not ofendentes contrs 

(^) Tatti Annali Sacri di Como noftrum Imperium traSlaverunt ^ O* 

Dee. 2 pag. 2J2 riferisce il Privile- per j uri atquc rei in noftram Maje- 

gio dato da Arrigo Imperadore al flatem extiterunt , jure O legaliter 

MoniAero di S. Abbondio, donan- emnia quée habuerunt ad noftram 

dogli omnem porfionem terr^ Alberti fartem publice devenerunt &c^ 
Parmenfis filiorumque efus^ seilicet (r) Manipu/usJFlorum cap. 127. 
Wiberti , & Sigefredi , quam haSe- {d) Ciron. Novalicen. Rer. Italie. 

nus habere vi fi sunt in Vali etellina , Tom. II P. II . 
in loco uhi dicitur Talamona^ vel {e) Tal contratto spettante al 

in aliquo loco in eadem valle y quo* 102^ si legge pubblicato dal Cam-. 

rum bétreditas & proprietas fiiit . pi Ift. Eccl. W/ Piac. P. I Append. 
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Mentre tali cose in Lombardia succedevano, il 
noftro Vescovo Enrico visitò Roma , e fu presente 
ad un Concilio, cui sottoscrisse (a) 5 ma perchè altre 
guerre chiamavano il Monarca in Germania, se ne 
tornò per seguirlo. Partissi Tlmperadore da noi, non 
però dimentico della fedeltà di Bernardo G)nte del 
G>ntado di Parma; conciossiachè moftrò poco appres- 
so di averlo carissimo, rinnovandogli ad iflanza del- 
la piissima Imperadrice Cunegonda Tinveflitura della 
Corte di Nirone colle sue Cappelle e Cartelli, ed al- 
tre giurisdizioni , e della Rocca e Cartello di Val— 
lisniera , come n'era ftato possessore Ugo Marchese 
di Toscana avanti che in lui Ottone III ne trasfe- 
risse la signoria (b) . Non pare soggetto a censura 
il Diploma se non dove, per colpa di chi ce lo tra- 
mandò in copia, sembra dar a Bernardo il titolo di 
Conte di Parma , quando per tertimonianza d' Imilda 
sua figliuola, che in una sua carta del 1042 lo no- 
minò già defunto (e) , noi fu che del semplice Con- 
tado , governandosi la Città dal Vescovo a tenore 
delie antiche inveftiture , le quali se non ci sono 
rimarte rinnovate da Arrigo , incolpar se ne deve 
piuttofto la mala sorte , di quello che supporre il 
Monarca men liberale de' suoi antecessori verso un 
Prelato suo Cancelliere . 



N. LXXV pag. $05 . Vedefi il Mar- La sottoscrizione i tale: Ego Enri^ 

chese Ugo acquistare ne' luoghi C«r- cm Parmenfium Ephcopus. 

ticeiia^ Burgo S. Doni ni j S or ani a ^ {b) Appendice N. I • 

ParioU^ Cassie majore, S. Paulo y . (e) Ego quidem in Dei nomine 

Videliana , Corrigia Viride &c. Imilda filia bone memorie Bernardi 

(if) Tom. XII Conci! • col. IIII . Comitis de Comitatu Parmenjì j que 



Il 
Che se talun pretendesse essere fiata la Città 
medesima per alcun tempo governata dal Conte Ber- 
nardo , ciò gioverebbe a continuazione di prova , 
che non V aveva avuta in balia il Marchese Tedal- 
do , e che non la possedeva altrimenti il Marchese 
Bonifazio suo figliuolo , siccome piacque ad alcuni 
favoleggiare . Perche , sebbene avesse il Marchese Te- 
daldo ereditato dal genitore e dalF avo varie pro- 
prietà sul Parmigiano , dove tra gli altri luoghi ave- 
va Brescello , ed altre terre circonvicine (a) , e spar- 
se per lo Contado , cui poco mi premerebbe aggiu- 
gnere il padronato di alquante Chiese dentro e fuo« 
ri di Parma , passate in proprietà del celebre Moni- 
fiero di Polirone fondato da lui poco prima (b) : e 
quantunque congiuntissimo di amicizia dimoflrar si 
Tolesse co' Parmigiani , e dispofto a giovarsi di loro , 
come potrebbe far credere queir Ugo Giudice di Par- 



profeffa sum ex nactone mea lege vi» 
vere saiicha. Archiv. Capitol. Sec. 
X N. XLII . 

{a) Altra carta del 1020 iv! N. 
XV accennando terre in loco Pupi' 
Ho y cioi in Poviglio , dà per con- 
fine : de subtus terra que fuit Ten* 
daldi qui fuit Marchio* 

(Jb) he Chiese Parmigiane dipen- 
denti dal Moniftero di Polirone so- 
no ricordate da Papa Pasquale II 
nella sua Bolla del 1105 riferita dal 
Bacchini nell' Appendice alla Storia 
di quel Moniftero ; perche gli con- 
fermò: In Episcopatu Parmense Ec* 
defiam SanSi Leonardi prope Civi* 



tatem fitam • Item Écclefiam SanBi 
Mjchaeiis infra eandem Qivitatem : 
item Écclefiam SanBi Michaelis in^ 
loco qui dicitur Teliore ^ Capellam 
S. Michaelis de Coturlione. Noti 
credo però dimoflrabile , che il Mo- 
niftero le aveflfe avute fin dalla sua 
origine; lA i certo che gliele do- 
nasse il fondatóre • Ai tempi di Ru* 
fino Abate di Polirone nel 121^ ve- 
diamo Priore in San Leonardo il 
suo Monaco Gioanni Gonfalonieri y 
avendo le Monache di San Paolo 
una pergamena di tal anno , in vi- 
gor di cui detto Abate condonò al- 
la Badefla Flandina un annuo ca« 




ma seco dimorante in Canossa nel 1007 (^); tutta* 
via oso dire , che non si troverà mai documento 
comprovante la sua vantata giurisdizione o signoria 
nella Città o nel Contado ; come non si proverà 
mai , che il Marchese Bonifazio suo figliuolo y ancor- 
ché avidissimo di ricchezze carpite artifiziosamente ai 
Vescovi di Modena , Reggio , Parma , e Cremona , 
al dir del Muratori (b) , ed al noftro Capitolo , co- 
me vedrassi y giungesse a sottomettersi quella Città • 

Ma il solo Vescovo teneva governo di Parma , 
benché il servigio deir augnilo Arrigo lo coilrin- 
gesse a rimanerne lontano per seguire i passi di lui: 
e se in qualche carta Bernardo fu detto Conte Par- 
mense , come lo era ilato detto un suo antecessore 
Conte Mainfredo , nominato in un . documento del 
967 (e), non devesi T espressione interpretare se non 
per Conte del Contado ,0 sia del Territorio . Seguì 
adunque il Vescovo , come dissi , i passi di Arrigo ; 
loióonde lo vediamo in Germania nel io 16 impe- 
trare a Richilda prima consorte del prenominato 
Marchese Bonifazio il dono di alcuni beni già con- 
fiscati a Berengario e ad Ugone figliuoli del Conte 



none di sei denari imperiali • Bonifa- in Ravenna P anno 967 riferito dair 

zio Vili nel I2p8 sottrafTe tal Prio- Amadesi Archtep. Roventi. Chronotax. 

rato dal Moniftero di S. Benedetto Tom. II pag. 25^, e da me non 

per darlo al Cardinal Gherardo Bian- ofìervato nello scrivere il Tomo an- 

chi) il quale lo incorporò al Mo« tecedente, furono Uberto Vescovo 

niftero de' Ciftercienfi di S. Martino • di Parma , e con altri bernardns C^ 

(^a) PrefTo il Bacchini Iflor. del ugo seu guidonis germanis fiUus qnondm 

Mon, di S, Ben. App. pag* 20 • mainfredus conti fé parmense • Non 

(^) Annali al 1020. pot^ Mainfredo esser Conte se non 

(e) Presenti a nn Placito tenuto del Conudo. 



Sigefredo ribelli air Impero (a): lo scorgiamo presen- 
te alla promulgazione delle sue leggi fatta in Argen«« 
tina (b) : Tosserviam ritornare secolui in Italia y e 
seguirlo a Verona Tanno 1021 (e), indi nel pros-^iozi 
simo sino al Ducato di Benevento (d). Tanta ade- 
renza al Monarca mi fa supporre usata seco una 
maggiore liberalità y che se non risulta da esistente 
monumento 9 si può dedurre dai Diplomi di Corrado 
I al Vescovo successore . Tralascio il dono fattogli 
della Corticella di Radaldo nella vicinanza di Fon- 
tevivo , su cui le noftre carte moftreranno non 
cadere alcun dubbio; e mi fermo a considerare Tam** 
plia;£Ìon del dominio a tutti i Caftelli del Territorio y 
ed al corso de^ fiumi per tutto il Contado scorrenti , 
confermata da Corrado al Vescovo Ugo a tenore di 
antecedenti investiture • E quando fu mai che prima 
d^ ora si vedesse dilatata in tal modo V autorità del 
Vescovo di Parma? Eftesa già alla giudicatura della 
Città, del Suburbio, e di tre miglia di Territorio air 
intorno , assoggettato al Conte fu tutto il redo ; ne 
appare giammai variato simil tenor di governo . Se 
adunque Corrado trovò anche prima della promozio- 
ne di Ugo il Vescovado in possesso deir autorità giu- 
dicativa in tutti i Cartelli del Territorio , ed inve- 
flito del diritto su i corsi delle acque , altro non si 
può dire , se non che Arrigo suo antecessore avesse 



{a) Preflfo il Muratori Antiquit. (e) Doc. preiTo il Murar. Antiche 

hai. Med. Mvi Tom. II Diss. ip Eftenfi P. I cap. 14 pag. 129. 

col. J5 . {d) Placiti riferiti nel Cronico di 

{b) Rer. balie. Tom. Il P. Il Volturno Rer. hai. Tom. I P. II 

pag. 175. pag. 497, e 500 . 
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per sua imperiale autorità così ordinato a favore del 
Vescovo Enrico . 

Ma se del G>ntado era Conte Bernardo , taluno 
forse dirà, e se fedelissimo (lato era ad Arrigo » qual 
sua mala ventura doveva farglielo perdere senza de- 
litto ? Potrei supporre coli' Angeli, esser già morto 
quel Bernardo, che fin dal 998 era Conte del noftro 
Contado , e per tal guisa far cessare la maraviglia : 
ma comecché vivente a me sembri pur anche, nem- 
men perciò so recedere dalla concepita opinione , 
troppo chiaro apparendo , nulla aver conceduto Cor- 
rado al Prelato Ugo , che i suoi antecessori o in tutto , 
o in parte non avessero prima alla Chiesa Parmen- 
se accordato. Suppollo vivo il Conte Bernardo, co- 
me da un altro documento argomenteremo , può dir- 
si non avergli pregiudicato per nulla il nuovo Di- 
ploma ; perchè rappresentate le sue ragioni , e forse 
intesa meglio la natura dell' aflPare alla Corte Impe- 
riale , vedremo in appresso deciso , che s^intendesse 
ai Vescovi devoluta la signoria del Contado, ogni- 
voltachè il Conte senza eredi masch) venisse a mor- 
te • Così ebbero a salvarsi Tacquiftato diritto de' Ve^ 
covi , e i diritti del Conte . 
1024 L'anno 1024 passò a godere in Cielo il frutto 
delle virtù sue l' Imperadore , venerato dalla Chiesa 
colla consorte Cunegonda tra i Santi; laonde sciolto 
da servitù tornossene il Vescovo Enrico a reggere 
pacificamente quefto suo popolo . Il Pigna impressio- 
nato, che Bonifazio Marchese fosse padrone di Par- 
ma , e immaginatosi che a lui di presente ribellati i 
Parmigiani si fossero , finge una guerra alle mura 




nollre fatale (a) . U Angeli preftò a lui fede per 
essersi lusingato , che quel famoso Miniftro de* Du- 
chi di Ferrara avesse di quanto lasciò scritto rin- 
venuto infallibili riscontri negli Archiv) di Casa 
d'Efte (b). Ma oltre che la soggezione di Parma a 
Bonifazio è una chimera ^ e la suppofta ribellione è 
un fantasma » di cui non è possibile riferir prova » 
chiaramente si vede nel Pigna T anacronismo , e lo 
travolgimento di quanto avremo a narrare fra poco 
sotto Tanno 1037. 

Aspirò alla Corona d' Italia , ed air Impero Cor- 
rado II figliuolo di Arrigo Duca della Franconia as- 
sunto al Germanico Regno. Dubbiosi fletterò gii ani- 
mi discordi se convenisse accettarlo : ma dichiaratosi 
per lui l'Arcivescovo di Milano, più non vi fu chi 
volesse reftare incerto • A pieni voti chiamato , e 
coronato Re nel 1026, incamminossi a Ronia, e vi 1026 
ottenne circa il Febbrajo deir anno seguente l'Impe- 
riale Diadema • 1027 

Sino al mese accennato fu tra i vivi Enrico Ves- 
covo noftro, mentre un atto rimanci, per cui un 
certo Livaldo del Contado di Modena , donatagli la 
metà di un Cartello , e una Cappella in Mónte Ci- 
bio, fu pago di riaverla in enfiteusi per sé e per 
gli eredi sino alla terza generazione (e) . In breve 
nondimeno lasciò le spoglie mortali , avendo pri- 



{a) Storia de* Principi d* Efte (r) Archiv. CapitoUre di Parma 
Lib. I • Sw. XI N. XXII . 

(j) Storia di Parma Lib. I pag. 
6j. 
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ma ampliato alquanto ed arricchito il Moniftcro di 
San Paolo (a)t il perchè dando ancora il nuovo Im« 
peradore in Roma, o nel Regno di Napoli , potè far 
promovere alla vacante Sede il suo Cancelliere Ugo 
già seco in quelle parti condotto (b). 

Era Ugo della (lessa prosapia , da cui già nacque 
il noflro Vescovo Uberto, e in conseguenza, secondo 
me, Parmigiano. Alla grandezza del Casato, che i 
nomi conghietturar farebbero pel medesimo de^ già 
prelodati Marchesi, aggiugneva pregio di singolare 
dottrina , e di qualità diftintissime (e) . Fatto Vesco- 
vo seguì rimperadore a Verona, ove sottopose al 
suo sguardo i Privilegi , di cui V Impero fu già li- 
berale ai proprj antecessori 5 ed interpofta la me- 
diazione di Gisla Imperadrice , e di Alberico Ves- 
covo di Como , ottenne Diploma confermativo di 
quanto era flato ai Vescovi di Parma donato , e 
la rinnovazion del possesso della Badia di Berce« 
to , della Corte Regia entro la Città, della uni« 
versale giudicatura , delle regalie , della signoria 
entro e fuori air intorno, di tutto il Prato Regio, 
degli alvei e decorsi di tutti i fiumi, e del distretto, 
e pubblico diritto in tutti i Callelli del Vescova- 
do (d) . Or veggano quelli che vogliono padrone di 

(4) Appendice N. II • in Roma con lui , fi rileva da un al« 

(t) Ugo era Cancelliere di Corra- tro datoci dal Muratori Ann'^. hai. 

do fin l'anno addietro, come da un MeJ. Mvi Tom. V Diss. 6; pag. 

Diploma dell'Archivio del Monifle- 4ji. 

ro di Clafle meffo in luce dagli An- (r) Veggasi l'Epitaffio del Ves- 

naiifti Camaldolefi Tom. I Append. covo Uberto nelle Note al Tomo I 

N. CXXVIII col. 281. Che poi il pag. %%i . 

giorno % di Aprile del 1027 fofle {d) Appendice N. Ili • 
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Parma il Marchese Bonifazio y come si possano tali 
concessioni accordare colle opinioni loro prive di ap* 
poggio . Confermò altresì al Prelato il dono della 
Corcicella di Radaldo {a) ^ ed ebbe a permettergli il 
ritiro dalla carica di Cancelliere » conferita al Vesco- 
vo Bruno, perchè potesse venir al governo della sua 
Città 3 e della sua Chiesa • 

Quiflionai altrove, se da Corrado possa dirsi allo- 
ra , o pochi anni appresso conferito ai Parmigiani , 
come il Muratori si lusingò , il diritto di batter de- 
nari (b). Il disegno di una moneta Parmigiana col 
nome di Corrado Auguflo pubblicato da queir Auto^ 
re chiarissimo (e) fu motivo delle mie ricerche : e 
siccome il dir egli di averla veduta baftò al valoro* 
so Signor Conte Presidente Carli per tenergli die- 
tro (d) ; così a me die sufficiente ragione di mette>- 
re in campo conghietture , onde softenere la realtà 
della moneta , e salvar ad un tratto il silenzio per- 
petuo , che della Parmigiana moneta per quasi ancora 
due secoli avvenire ne' contratti si trova • Ma , a di- 
re il vero , non essendo mancati mai falsificatori di 
queda sorta di anticaglie , e sendo talora difficile an- 
che ai più avveduti T accorgersi degf inganni , par 
molto probabile che tal moneta fosse finta ; perchè 
né più si è trovata in tanti ricercati Musei , né in 
tante compre , livelli , e carte di simili contratti ri- 
manici sino al 1208 mai si è incontrato menzione 



io) Appendice N, IV . (r) Antiq. hai. Med. jEvs Tom. 

(^) Zecca ^ e Moneta Parmigiana II Diss. 27 pag. 711. 

Lib. I cap. j . (/) Carli Opere Tom. Ili pag. 62. 

Tom. II. b 
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di moneta Parmigiana» vedendosi anzi spendere dai 
nodri moneta Pavese 9 Milanese , e di altri paesi 
d^ Italia . 

Che il Vescovo Ugo non la cedesse a' suoi pre- 
decessori nella liberalità verso i pii luoghi, n^ è tedi* 
JCnonio la confermazione de*" Privilegj , e la donazion 
sua di ulteriori proprietà al Moniftero di San Pao- 
lo (a) ; da cui è lecito argomentare che contribuisse 
con larghe elemosine anche alla riedificazion della 
Chiesa di San Gioanni Vangelifla 9 ove preparato un 
novello sepolcro alle ossa del Santo Abate Gioanni , 
vi furono sotto il suo governo trasferite solennemen- 
te y non senza conferire il Signor Iddio ai fedeli per 
intercession del suo servo diverse grazie (b) . Così 9 
come ci è nota la rinnovazione del Tempio mento— 
vato , fosse a noi pur manifefta T origine e la fon- 
dazione di alcune altre Chiese defUnate in Parma al 
culto de" Santi , menzion delle quali in carte di què* 
giorni vien fatta ; che a pregio deir opera farei pa- 
lesi i nomi di chi le eresse ed arricchì , ornando 
la Patria di sacri edifizj degni di perenne memoria . 
Ma se ciò far non posso , accennerò almeno le già 
esistenti Chiese di Santo Antonino , e di San Mat- 
teo (e) , come pur quella deir Appoflolo S. Tommaso 



{a) Appendice N. V. »ii/>, cum iujus SanRi Vht ossa in 

(i) Così l'autore coevo della Vi- nova EecUfia ^ ubi nunc ejus sepul* 

ta di S. Gioanni primo Abate, da cui chrum cernitHtj fratres transmuta» 

bafti trascfivere ciò che segue : Tem- rent &c. 

por/bus namque Hugonis Ponti ficis ^ (r) In una carta dell'Archivio Ca- 

qiù tertins poft SigofreJum Prasulem pitolare Sec. XI N. XXXIII spet- 

in pnefata EccUfia Efiscopatum -/^ tante all'anno 10^7 si legge: ficis 
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posseduta in parte da Ildegarda figliuola di Oddone 
Salico , e moglie di Gauselmo figliuolo di Oddone 
Longobardo, la quale nel 1028 di sua porzion fece 1028 
vendita ad un Sacerdote chiamato Pietro , cedendo- 
gli a un tratto più altre Chiese rurali del noftro 
Contado (a). Era in piedi eziandio fuori della Cit- 
tà , e oltre il fiume Parma la Basilica de^ Santi 
Gervaso e Protaso nel luogo detto fin da quel se- 
colo Capo di Ponte (b) , la quale , sebben cangiata 
circa ducento anni fa nel magnifico Tempio detto 
della Nunziata , conserva nondimeno V antichissimo 
titolo parrocchial di que' Santi • Lascionne memoria 
San Pier Damiani raccontando un fatto , di cui a^ 
suoi giorni era tuttavia fresca la ricordanza; cioè che 
uscito già un tempo la notte precedente la feda de^ 
detti Santi dalla sua casa un tal uomo per condurre 
al pascolo i proprj buoi, fu da un malvagio colta 
occasione di entrar con inganno alla moglie di lui , 



una de terra posita infra Civitate Sandro • Quella di San Matteo (Iwa 

Parma prope Ecciefia SanRì Anto* verso il luogo dove fi foadb poi la 

nini : e poco dopo : pecia una de Steccata • 

terra jare predici Martini Cleri cus {a) Appendice N. VI . 

quibus effe videtur intra ac Civitate (i) Tal denominazione trovafi m 

Parma non multo longe de Ecciefia una carta del ioò8 6 Ma;;gio nell' 

SanSi Mathei . Altro documento del Archivio Capitolare Sec. ^I Num* 

105Ò ivi N. LVI: A%o presbiter qui LXVIII , per cui Adone Diacono 

eft Officiale de Ecciefia SanRi An- Propodo della Canonica di Parma 

tonint de Civitate Parma que eft de dà a livello a Sichelmo Arcidiaco» 

suprimine & propri etate vel potefla- no della Chiesa di Reggio pecia una 

te de ordine Canonice SanBe Par* de terra laborativa juris Canonici 

menfis EccleRe . La Chiesa di San ipfius sanSe Parmenfis Ecclefie que 

Antonino sussideva sul guado pre- eft pofita in loco Caput de Ponte • • • 

sente tra il Palazzo di Corte » e la abet fines .. . de subto sanili Cerva' 

Pi lotta, e poco lungi da S. Ales- fii & sanSi Alexandria 
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to 
ove simulandosi lo (lesso marito sorpreso improvvisa* 
mente da un gelido tremor febbrile » e secolei pollo- 
si a giacere j procacciò dalla donna, ignara di tale 
insidia , abbracciamenti diretti a sollevarlo ; de^ qua- 
li abusando egli , sfogata la sua sfrenata lilMdine se 
ne partì . Tornò fra poco il marito ; e giacché mol- 
to rimaneva ancor della notte coricatosi colla mo« 
glie , senti rimproverarsi da lei , e chiedersi , con qual 
coraggio avrebb^egli potuto nel seguente giorno par- 
tecipar cogli altri fedeli nella vicina Chiesa de' divi- 
ni Mifteri , non avendo saputo contenersi , come il 
rispetto chiedeva di tanta solennità . Delle quali pa- 
role maravigliandosi T uomo , entrò in que' discorsi , 
che lui e la moglie in breve fecero accorti deir on- 
ta al talamo loro furtivameijte recata. Di tanta in- 
giuria air estremo dolenti proruppero in altissime gri- 
da ; e poiché alquanto calmati furono , sendo queir 
ora , in cui alla notturna salmodia del Clero il di- 
voto popolo concorreva , anch' essi portaronsi alla 
Chiesa de' due mentovati Santi , chiamando vendet-* 
ta suir incognito traditore • La donna scarmigliata e 
piangente ad alta voce pregava Iddio a manifeflar 
ivi l'autore dell'atroce delitto, e da compassione com- 
mossa tutta la turba richiedeva lo (lesso • Ed ecco 
per divino giudizio assalito il malfattore da interne 
furie togliersi fremendo dal luogo che il nascondeva, 
e (trascinarsi alla Chiesa , ove lacerando sé (lesso , e 
dibattendosi fieramente , alla presenza del Clero , e 
del popolo (lupefatto finì la vita col rompersi il cra- 
nio su le pietre , che , mentre lo (lesso San Pier Da- 
miani si tratteneva in Parma dando opera agli (ludj 
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delte' arti liberali , moftravansi ancora tinte del san- 
gue infame (a) . 

Se al Santo Scrittore tenuti siamo deir averci con- 
servato memoria di Chiesa sì antica , e di un avve- 
nimento badante a far accorti i libertini, che Dio ve- 



(^) Enim vero eum apud Parme»- 
se Oppidum degerem , ib'tque libera- 
iium arttum ftud'tis ìnsudarem , quid- 
dam me conttgit noffe ^ quod non i- 
nuttie videtur ad pofterorum no ti ti am 
flylt currentis articulo tradere. Ad 
occidentem sane préediS^e Urbis efl 
qu.edam extra murus fita Bafilica , 
gemino Beatorum Martyrum Gervafii 
& Prothafii titulo decorata . NoBe 
quadam , qu^e videiicet eorumdem 
Martyrum natahtia pnecedebat , 
vir quidam maturius surrexit ^ bo- 
vcsque SI40S in pascua remotiora de- 
daxtr : cui convici nus quidam , fiam- 
ma nequiffim^ iibidinis infiammattu 
infidi atus ejì , ut ejus uxorem poilue- 
re moliretur , Eadem igitur no3e cai- 
lidus ad domum ejus explorator ac- 
cejjit j & occafione reperta^ non diu- 
tius poflquam tfte cum pascendis ani- 
malibus abiit , ilie febricitare se dia- 
bolica machinatione confingens , in 
leSum uxoris illius vir fimulatus 
intravi t. Cumque velut frigescens 
intremeret^ denti um flridores emitte- 
ret , crebrius singuitiret , infelix mu* 
lier tamquam étgrotanti viro eompa- 
tiens , coeptt iilum ulnis aftringere , 
lodice contegerej & quibus vaUbat 
impendiis confovere . At iUe ut do- 
lorem mente conceperat 9 peperit ini- 

Tom, II, 



quitatem : violai itaque alienum tho* 
rum , fibique procurat interitum , 
moxque concitus abiit . Sed ecce vix 
brevi temporis elapso spatio y mari' 
tus redit , Jlratum repetit . Cui prò* 
tinus uxor expoflulans ^ CÌ)* vehemen- 
ter exprobransy ait : Optime poteris 
hodie SanSorum Martyrum , quiC ti" 
hi tam contigua efl ^ Ecclefiam in* 
gredi y O cum cateris Chriflianis 
divinis intereffe myfleriis , Cumque 
vir attonitus quid illa loqueretur in* 
quireret , eventumque rei ficut conti* 
gerat , per ordinem cognovisset ; uter- 
que se deprehendentes irrisos^ ae 
turpi ffims ludificatione delusosi in^ 
tolerabili doloris anguftia confternati 
sunt . Interea dum populus ad Ec* 
clefiam hinc inde conflueret y ut no* 
Surna laudis officium devotus audi» 
ret y tandem & itti resumpto spiri* 
tu nihilominus convenerunt 9 atque 
omni verecundia rubare poflpofito que* 
relam suam coram omnibus deposue- 
runty preesertim mulier laceros cri- 
nes evellens y & uberibus lacrymis 
ora triftia perfundens j lugubres ernie* 
tebaS ululatus in cotlum : Domine 
tu , inquit , corda homtnum nofli , 
tu conscientia meée teflis es : quia 
ego hac santissima noQe etiam prO" 
prii thaiami viriles amplexus abbor*. 

b z 




\ 
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glia a vendicare i suoi torti , non gli siamo già me* 
no obbligati per la notizia recataci deir aver egli 
qui fatto il corso de^ proprj studj , onde parve glo* 
riarsi nel replicar lo (lesso in altro luogo (a) . Trop- 
po bel telHmonio, e grandemente autorevole ei ci 
porge di vantar quella Città per una delle prime , 
cui tolto per tempo il velo della ignoranza de' pas- 
sati secoli ^ venne talento non solo di aprirvi le 
Scuole in ogni parte comuni , ma quelle migliori di 
più , ove le sette Arti liberali , sotto il qual titolo le 
Scienze migliori venivan comprese 9 fossero pubblica^ 



fui^ alieno ptétsrrtim mtscert viro 
mi pinitus t^noravs ; te oro y Domi' 
ne 9 non aspicias peccata mea ; sed 
placeat coram rr, ut SanSorum tuO' 
rum uUisearis infuri am . In conspe* 
8u ergo popuH tui nunc oflende vir* 
tutem 9 C^ ad glori am sanSijJimi no- 
minis tui prode mede proditionis au* 
Sorem . Producatur in medium , & 
immani tatem crudeli Jfimi sceleri s de 
suéc fraudis aufugio non lucretur» 
Cumque multa 6ii fimi Ha muli er ama» 
ro spiri fu non clam^ sed vociferando 
profunderet , & populus ei prò ma- 
Tore compatiens y idem votis & preci" 
tus divinam clementi am imploraret ^ 
auSor sceleris ubi latebat demoniaco 
spiri tu repente corri pi tur , & in fu» 
rorem nimium , at^ue Vdcsaniam ra- 
bidus effertur . Moxque in Ecclefiam , 
populo obflupescente y noviter profi'* 
Hit y omnesque in sui admirationem 
semetipsum laniandoy ac discerpen^- 
do convertii • Dans frcmitus & ru* 



gitus , propriis se manibus crudeliter 
lacerabat y modo velut volans in al* 
ta profiliens , modo se cum gravi ffi* 
mo impetu in ima demergens ^ modo 
in parietem caput incjtiens , modù 
se in pavimentum insaniendo profler^^ 
nens y omnia vi scera sua miserabili^ 
ter conquaffabat . Hoc itaque modo 
malignus spiritus eum collidere non 
cejfavit y donec infelicem animam co* 
ram populo , qui aderat , de corpori 
illius evulfit • Videntes autem qui 
aderant , immensam auSori D/o /n* 
ftitiée gloriam referunt y qui & im* 
pune non paffus efi abire peccantem , 
O* innocentem consolatur eft mulie^ 
rem . Quando autem hoc mi hi reta-* 
tum forte dicebatur^ adhuc videri 
sa»a y quibus impegerat j sanie il- 
lius y & cruore rubentia • S. Petri 
Dam. Opusc. ^6 de Divina Omni* 
potentia cap. 14* 

(49) Opusc. 42 De fide Deo obftri* 
da non fallendé cap. 7. 
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mente inseghate • A tale sublimità erano giunte iti 
Parma le Scienze appunto allor quando vi si trovò 
intento ad ornarsene il Santo verso il 1030 (a), né 
dubitar si può che non vi avesse gran parte il Ves- 
covo Ugo ; giacche sendo (lato detto di Uberto e dì 
lui nel comune epitaffio, che Tuno fosse un Tullio 
per eloquenza , V altro un Manlio per ingegno , non 
potè simil valore andar disgiunto da zelo per pro- 
gresso di ogni maniera di lettere e di dottrina. In 
Parma dunque insegnavasi Gramatica 9 Rettorica p 
Dialettica , Aritmetica , Musica , Geometria , ed Aftro* 
noniia, che le sette Arti liberali chiamavansi; e con- 
correvano ad erudirsene soggetti di merito singolare ^ 
e di esimio talento, qual fu il Damiani. Quanto all' 
Agronomia , la più sublime delle altre , narraci il 
Santo stesso , come tra i Parmigiani ne fu a que' 
giorni' dotto e pomposo coltivatore |un Chierico chia- 
mato Ugo , il quale fabbricato erasi un Aflrolabio 
di puro argento . Voglioso coftui di mondani onori 
entrò poi nella Corte dell' Imperadore Corrado , e 
fattosi suo Cappellano aspirava air onore del Vesco- 
vado , che vennegli meno , allor quando caduto in 
man de' Sicar) spogliato fu degli averi , e della vi- 
ta (b) . Le Scuole noftre intanto si mantennero in 
credito per tutto il corrente secolo , e nel seguente 
pur anche , avendole Donizone magnificamente esal- 



(m) li Muratori Dissert. 44 delie (&) S. Petrì Dam. Opusc. 45 cap. 

Antichità iP Itslis crede che S. Pier 6 . Veggansi le Memor. degli Scritt. 

Damiani ftudiafle in Parma nel ioz8 • Lett. Psrm. Tom. I pag. jo , dove di 

Oflerveremo piti a baffo che dovette quefto Chierico facendo menzione^ òri* 

rimanervi fin verso il 1032. ferito le parole del Santo Cardinale* 
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tate (a). Quindi a buon, diritto potrà Parma arre- 
garsi parte di quella lode a tutta T Italia dalla pen- 
na di un Monaco attribuita , di essere ftata allora 
frequentata da molti scolari (Iran ieri (b) , e meglio 
ancora del vanto al solo paese Lombardo per un' 
altra donato , allorché scrisse , trovarsi in Francia 
bensì in qualche modo il sapere , ma che la fonte 
della sapienza scaturiva in Lombardia (e). 

Immaginai poc* anzi , che il conferito dominio 
del Contado di Parma al Vescovo movesse a con- 
trattarglielo Bernardo G)nte . Il Prelato era molto 
possente , e doveva essere ben inteso alla Corte Im- 
periale; e però ne' contraili, chMo suppongo, gli riu- 
scì agevole il far coftare, che le Corti di Nirone e 
di Vallisniera co' loro Caftelli e Cappelle appartene- 
vano già alla sua Chiesa per vecchj Privilegi di Lo- 
tario (d) , e di altri , benché , ad essa poi tolte , da- 
te fossero ad Ugo Marchese di Toscana , e poscia al 
Conte Bernardo. Esaminata la verità, piacque a Cor- 
rado Augufto di confermargli il diritto su i detti 
I o 1 9 luoghi con suo Privilegio dato T anno 1029 (^) 5 
per cui avvenne la congiunzion di Nirone alle altre 
Corti di Monchio , non più separata da esse • Ma 



(if) UrAs ParmMj quie Qrammaù- {/) ^^ TtancU efl sapientia ^ std 

ca manet alta : parum ; nam in Longobardta , uhi 

Artes ac septem gloriose sunt ego plus didici , efl fons sapienti^ . 

ihi leSét . Doniz. L. le. IO . Declam. Ademari Cabanenfis apud 

(^) Lettera di un Monaco del Mabillon AnnaL Ben. Tom. IV. 
Moniftero di San Vittore scritta al {d) Quanto a Nirone Ci pubblicò 

suo Abate circa \\ 1066 preflfo Mar- il Pririlegio di Lotario neU' Appea- 

tene e Durand yet. Script.^ Monum. dice al Tom. I. 
Tom. I col. 469 • (0 Appendice N. VII. 
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non cessando i richiami del Conte , ad un tempera* 
mento si venne atto a sopire ogni discordia ; e fu 
il decretare , che soltanto alla morte del Conte , e 
cessando la sua maschil discendenza » vigor ottenes- 
sero le concessioni Imperiali a favore del Vescovo 
quanto al Contado (a) • 

Non è a mio parere ben chiaro il decreto su 
di ciò fatto , trasmesso a noi dall' Ughelli , e i copi-» 
fti lo anno probabilmente guado . L' Angeli , cui non 
fu ignoto , disse che V Imperadore conferiva in esso 
tutto il Contado di Parma al Vescovo Ugo , così deiu 
tro la Città , come fuori in giro , secondo gli antichi 
confini di quello^ e i termini infino aW hora usati ^ do^ 
pò però la morte del Conte Bernardo y s'' egli non haurà 
di sua moglie figliuolo maschio , ma havendone , & 
mancando poscia quelli senza , il detto Contado col 
distretto y & tutte le pubbliche entrate s'' intendano in 
quella maniera essere della Chiesa ^ che si appartenereb^ 
bero a Cesare (b) . Così suonano in vero T espressioni 
del documento . Ma se qui parlasi , come credo co- 
ftan temente, di Bernardo Conte già del Contado Par- 
mense fin dal 998, ognun vede, che se non aveva 
prima d^ ora generato figliuoli maschj , era superfluo 
lo sperarne , e che inutili riuscivano le condizioni 
appofte , badando il dire , che morto lui succedesse 
il Vescovo a governar il Contado . Se poi coirAn-^ 
geli suppor si volesse accennato qui un altro Conte 
Bernardo nipote (e) , atto ancora a lasciar prole , 



(a) Appendice N. Vili. (r) Genealogia de'Rofsl premessa 

{6) Angeli J/or. di Parma Llb. al Lib. IV pag. 307. 
I pag, 66. 
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parmi che soilituendosi il Vescovo a dominar il Con- 
tado dopo recinzione delia sua discendenza , quasi 
fruftranei si rendessero i Privilegi a lui dianzi sen- 
za riserva conceduti. Io però credendo alterato in 
qualche parte il documento , e interpretandone lo 
spirito più che le parole , son d^ avviso alludervisi 
propriamente al vecchio Conte Bernardo, da cui non 
fosse per nascere più maschio alcuno, ma che T ipotesi 
del poterne avere usata fosse come anche al dì d^oggi 
si adopera ne^ teflamenti di chi chiama erede un e— 
flraneo , in caso che prima di morire non ottenga 
figliuoli : cosicché non potendo egli molto a lungo 
campare , dovesse contentarsi il Vescovo di pazientar 
sino alla morte di lui ad avere il Contado per buo- 
ni riguardi lasciato in sua balia ; come pur troppo 
era giuocoforza soffrire T occupazione di altri beni 
ecclesiaftici fatta dai Militi prepotenti , ricuperabili 
unicamente per qualche tratto di provvidenza , giu- 
fla quanto rilevasi dalla ricognizione de' Benefiz) ec- 
clesiaflici appartenenti alle dignità del Capitolo , cioè 
air Arcidiacono, air Arciprete , al Propofto, al Mae- 
flro delle Scuole, ed al Sagrifta, fatta dal Vescovo 
103 2 nel 1032, in cui, dichiarate spettanti air Arciprete 
alcune Decime della Pieve di Malandriano, aggiun^ 
se che diritto aveva di percepirle , ognivoltache per 
qualche divina disposizione dalle mani militari , ond' 
erano contro ogni buon ordine occupate , si liberas- 
sero (a) . 

In codefti tempi morì pieno di anni e di glo- 

{a) Appendice N. IX. 
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riose azioni Teuzo Vescovo di Reggio cittadino Par- 
migiano , edificatore , come dicemmo 9 del Moniflero 
di San Prospero in quella Città pe' Monaci di San 
Benedetto y e ridoratore di quello di San Tommaso 
per le Religiose (a) y (laccato già probabilmente dal- 
la dipendenza del noftro Moniftero di Sant* Alessan- 
dro y cui la Regina Cunegonda lo avea donato . Sì 
pago esser doveva quel popolo del Parmense Pafto- 
re , che un altro noftro cittadino per nome Sigefre- 
do chiamò a succedergli ; quel desso , a mio credere , 
a cui troviamo poco prima conferito TArcidiaconato 
di Parma . 

E' ben notabile come assai Vescovi e Signori 
potenti a quella età morir non volessero senza aver 
prima edificato qualche Moniftero • La persuasione , 
in cui erano di trarne profitto a rimedio delle ani- 
me loro , a tali imprese gli incoraggi va ; e la spe- 
ranza della remission de' peccati , e dell'acquifto deir 
eterna beatitudine facea loro parer lieve T impiego 
delle terrene softanze in opere sì pie. Per tali moti- 
vi Tanno 1033 se ne vide sorgere un nuovo sullaio3 3 
Diocesi noftra nel Villaggio di Caftiglione de* Mar- 
chesi presso la via, che ora da Borgo San Donnino 
guida a Busseto (b) . Adalberto , detto anche Alberto 
Marchese » figliuolo del Marchese Oberto , e la con- 



(if) AfTarosi Mem. Iflor. dei Mon. Is Carféignana pag. 107 , che il Mo» 

a S. Pfosp. di Reggio pag. 127. niftero rimanga ora nella Diocefi di 

(^) Tal (ìroazione à fatto credere Borgo San Donnino ; ma (la propria- 

al chiarissimo Signor Dottor Dome- mente al confine della Diocefi di 

nico Pacchi autore delle erudire Ri^ Parma nel Vicariato di FontaneU 

cerch9 Istoticbi sulU Provincia del- lato • 
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sorte sua Adelaide figliuola del Conte Bosone , ascen- 
dente , per quanto appare , de^ Conti di Sabbione- 
ta (a) j padroni anche sul Parmigiano di molti beni 
in Gualtieri , de' quali si moftrarono liberali col Moni- 
ftero accennato di S. Prospero (b) , furono gli edificato- 
ri di quefto novello ricetto alla pietà monadica de' 
Benedettini • Volle Adalberto consenziente al proprio 
disegno il Marchese Ugo suo fratello allora Conte 
del Contado di Tortona (e) , ed ottenuta T approva- 
zione di lui venne air atto , e largamente dottò V e- 
retto Moniftero di terre circonvicine , e di molti al- 
tri beni podi nelle Città e ne' Contadi di Pavia , 
Milano , Tortona , Piacenza , Genova , Luni , Como , 
Bergamo , Brescia , Verona , Acqui , Alba , Parma , 
Reggio e Modena , con assai Corti e Caftelli (d) . 



W Io così credo, pcrchi i Con- 
ti di Sabbtoneta , ne' quali il nome 
di Bosone si rinnovò, vivevano à 
legge Alemanna, cui G protef^a di 
vivere qui anche Adelaide figliuola 
del vecchio Bosone. Fioriva nel 
io8i un altro Bosone che fi chia- 
mò Conte di Sabbioneta ; e i suoi fi- 
gliuoli , e particolarmente Ugo Con- 
te parimente di detto luogo in un 
documento del io8j ( Appenda N. 
XXXIX ) , e in altro presso PAfTaro- 
si hiem. IftoT. del Mon, di 5*. Proip, 
d' R^gg'o P. I pag. J92, dice di 
professare la legge Alemanna. 
• (^) AfTarosi Mem. cit. in pih luo- 
ghi . 

(r) Non so se fosse parimente 
Conte di Milano , come lo appella 



il Giulini Memor. di Milano P. Ili 
Lib. 19 pag. 242. Qui dicefi sol* 
tafito Cont« dei Contado di Tor- 
tona. 

{d) Appendice N. X. Il docu* 
mento fi trascrìverà dalle Antichità 
Efienfi del Muratori, ove alla pag. 
P7 della Parte I disse che gli vennf 
fatto colP ajuto del fu Marchese Ce- 
sare Pallavicino onoratissimo Cava^ 
lier Piacentino d* ottenerne copia» 
Sia però lecito svelare col mezzo di 
una lettera scrittagli il giorno 29 di 
Agofio del 1710 dal nofiro celebre 
P. D. Benedetto Bacchini, che non 
altri gliela procurò se non quest' uo- 
mo dottissimo • La lunga infermiti , 
diceva, del Signor Marchese Giulio 
Cesare Pallaviciai non mi ha pet^ 
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Il Campi di tal Moniftero parlò dieci anni prima 
del tempo (a)y e soggiunse essere concorso a dotarlo 
anche il Marchese Ugo , citandone il documento co-> 
me esistente presso i Monaci di S. Bernardo di Fio* 
renzola, il quale però è in copia molto recente (ó)> 
e soffre grandissime eccezioni principalmente dove 
dar vuole ad intendere, che un Lodovico Marchese 



^j 

mejfo di poter procurar copta di quel 
documento di Cafligiione s fna non 
tornerà costì ^ che non shbim procu- 
tétto di éfyerlo • Dissi nella Prefazio- 
ne al Tomo I di non sapere chi al- 
lo fteflb Muratori comunicafTe i do- 
cumenti , ch'ei pubblicò dall'Archi- 
vio de*noflrì Canonici; ma ora so 
che glieli trascrisse il Bacchini me- 
desimo. In lettera del 19 dello fles- 
so mese ed anno scrivevagii da Par- 
ma: Hù 0VMÌO comodo di copiarmi 
pik d^ttna dozzina di antichi Di- 
plomi dcir Archivio * dì quefto Vesco* 
vaco ( volle dire Capitolo ) che non 
trovo flampati > e /r «r scrivo qui 
sosto la nota • • • Mi trattiene qui 
pik di quelio pensava il comodo tro* 
vato di c^piart Diplomi preziofì ; 
ma penso la futma settimana sbri- 
garmi^ 9 pujat^ ^ Piacenza., Neil' 
altra già sopra indicata del 29 dice- 
vagli : / documenti copiati p9f via 
di furto segretissima da quefio Ar* 
ehivio de* Signori Canonici sono ere* 
sciati ai numero di ventuno • Il piò 
antico è di Carlo Craffoy col quale 
P Imperatore conferma le donazioni 
fatte a Fuibcdo ^ & a Vulfunda 
dal Papa i dal P Arcivescovo di Ra» 



venna , e dal Vescoruo di Bologna 
nella Pentapoli ^ e Romania. Parmi 
documento curioso y e degno di con* 
fider azione • Al Bacchini adunque de- 
vefi la prima scoperta di tanti bei 
documenti Parmigiani pubblicati do* 
pò la morte di lui dal Muratori 
nelle sue Antiquitates Italica Medii 
Mvi y senza mai dire da chi li ot- 
tenesse ; e forse non senza nota 
d'ingratitudine verso chi Io istradò 
e lo soccorse pur tanto • La notizia 
delle accennate lettere la devo al 
Reverendissimo P. Abate D» Andrea 
Mazza, il quale con molta sollect*> 
tudine à da più parti raccolte le let- 
tere del Bacchini , e quanto può de- 
fiderarsi ad illuflrare la Vita, e le 
Opere di quel celebre ingegno. 

(.f) i/lor. Eccles. di Piac. P. I 
Lib. IO pag. 7 12. 

(b) Queflo i appunto lo scritto 
lasciato da Don Rocco di S. Maria 
Maddalena Priore del Moniflero di 
Fiorenzola, che il citato Campi nel 
Lib. VII pag. zoo fi lagna di non 
aver potuto vedere. Si dice tratto 
da un autentico del lapo, ma non 
porta veruna legalità. 
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e Duca fratellcT del Marchese Ugo avesse già donato 
certi beni alla Chiesa de' Santi Felice e Tranquilli- 
no di Basilica del Duca, i quali si dicono eccet- 
tuati dalla donazione fatta alla Badia • Se mai s*" in- 
tese di far credere desunto da Lodovico il nome di 
Basilica del Duca , avvertir giovi che trovasi così 
appellata quasi ducento anni prima (a). Quel Marche- 
se e Duca Lodovico è un soggetto finto ; e tanto es- 
ser deve falsa la supporta eccezione , quanto è vero , 
che la Chiesa ftessa di Basilica del Duca, come pure 
r altra del Seno, ambedue nella Diocesi di Piacenza, 
e nel diftretto di Fiorenzola , formarono anticamen- 
te due Priorati dipendenti dal Moniftero di Caftiglio- 
ne, il cui Abate n'eleggeva dal numero de' suoi Mo- 
naci i Priori (6) • Ciò, che potrebb' esser vero in det- 



(^a) In un Placito tenuto l'anno 
85^ avanti Wilfredo iliuftre Conte, 
e SofTredo Vescovo di Piacenza , 
trascrìtto nel Regidro Mezzano del- 
la Comunità di Piacenza ò letto : Hi- 
fue noftrìs venerunt presenciam idefl 
Johannes Archipresbhfr Ecclefie San- 
8i Petti ftta Varfio . . . nec non CS* 
ex alia parte Sigìprando filio b. m, 
Agiprandi de Bafilica Duci . Tratta- 
ri di una controverfia fra coftoro. 
Poco poi fi richiede a comprendere, 
che ove in un documento Nonanto- 
lano (lei 945 dicefì data Guilzacara 
da Ugo e Lotario a Riprando figli- 
uolo di Adalberto de loco Bafilica 
Ducati ( preflo il Tiraboschi Storia 
della Badia di Nonantola Tom. II 
pag. 118 ) ù deve leggere de loco 
Bafilica Ducis. In altro documento 



del ppo ( ivi pag. 128 ) s'incontra 
Johannes Gaflaldus de Bafilica Dux • 
Finalmente nel 102 1 fi trovano Lan- 
franco Conte e Adalberto fratelli in 
Caftro Bafilica Ducis in sala prò» 
pria Lanfranchi Corniti & Adal-^ 
berti germanis (ivi pag. 152). Sic- 
ché Basilica chiamavafi del Duca mol- 
to prìma dell'immaginato Duca e 
Marchese Lodovico • 

(A) Potrei provarlo per varie per* 
gamene ofTervate nel citato Archivio 
de' Cidercienfi Riformati di Fioren- 
zola , e per un esatto catalogo mem- 
branaceo delle carte appartenenti al 
Moniftero de' Cafinefi detto delle 
Grazie in Caftelnovo de' Terzi , co- 
municatomi dal Reverendissimo P. 
Abate Don Andrea Mazza 3 ma non 
Pò per cosa necessaria. 
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to alteratissimo Privilegio di Ugo, oftre alle dona-* 

zioni in generale, sarebbe la riserva della sua Cor* 
te di Soragna ritenuta per sé , e pe' discendenti (a) , 
entro la quale tuttavia qualche proprietà rinchiude va- 
si donata ài Monaci da Adalberto . Tal fu V origine 
della Badia di Cafliglione privilegiata nel 1049 da 
Papa Leone IX (ò) ^ e da Lucio II nel 1144 (e); de«- 
caduta col tempo , e data in commenda nel secolo 
XV a Daniele Birago , il quale riftoratone V edifizio 
vi chiamò nel 1487 i Monaci Olivetani (rf), che da 
alquanti anni la posseggono senza abitarvi • 

Vuoisi che il fondatore lasciasse le spoglie mor-1034 
tali correndo il giorno 6 di Gennajo T anno siis^ 
seguente, e se ne cita in prova un Epitaffio colloca- 
to nella Chiesa della Badia (e). Lo giudicò il Mu- 



. (a) Tale riserva così viene espres- 
sa : Antepofito in super , quod in tnea 
^ meorum succejforum reseruo potè* 
ftafem totam Curtem de Sotanea^ 
qu4t dnrat m Sotanta de farte da 
mane per tris mi Ili ari m^ m latere 
de medio die per unum miUiéfre^ de 
versus sevo per duo ^ per circa de 
versus Cremonam pr^edìBam per qua* 
fuor & ultra. 

(^) Appendice N. XXIII. 

(r) BoII.1 prefTo il Muratori Anfìq* 
Ifal, Med. JEvi Tom. V.pag. 8ip. 

{d) Lubin Abbatiar. hai. Notitia 
pag. 91 . 

(«) Lo riportano il Sansovino , il 
Muratori, e il P. Flaminio da Par* 
ma con qualche scorrezione. In pri- 
mo luogo vedeG scolpito nel mar- 
mo Io scudo coli' arme solita Palla- 



vicina, ciofe r Aquila, e gli Scacchi 
senza cimiero • Seguono i verfi di- 
vifi come segue : 

HECTOREOS CINERES ET ACHIL 
LIS BVSTA SVPEBI CJESAREVMQ.. 
CAPVT PARIO HOC SVB MAR 
MORE TECTVM CREDERE NEV 
DVBITES PIETATE ADALBERTVS 
ET ARMIS INCLITVS AVSONIJE 
<iVONDAM SPES FIDA CÀRINJE 
Qyo DVCE ROMVLEIS CYRNVS 
SVBIECTA TRIVMPHIS BARBARA 
GENS ITALAQ.. PROCVL DISPELLI 
TVR VRBE MARCHIO DVX LA 
TII SACER JEDIS CONDITOR HV 
IVS HAC TVMVLATVR HVMO 
MELIOR PARS JETHERE GAVDET. 

OBIIT ANNO SALVTIS MXXX 
un DIZ VI lANVARII. 




3^ 
ratori lavoro de* bassi tempi (a) ^ né s^ ingannò , per- 
chè^ se veduto si fdsse allorché fii scritta la Cronica 
Pallavicina ai giorni di Rolando il Magnifico , V 
autor di essa non avrebbe mai creduto morto Adal- 
berto nel 1007 9 né infallibilmente fondata prima di 
tal anno quella Badia. Ma i caratteri, e tutti gli 
altri segni , e molto più lo Scudo ivi effigiato dell* 
Arme Pallavicina coir Aquila e cogli Scacchi , che 
ninno saprà persuadersi usata nel secolo XI , decidono 
abbaftanza essere il marmo accennato un travaglio 
ben semplice del secolo XVI • Che se pur vogliasi 
antico r Epitaffio , converrà dire che disfatto il vec» 
chio sepolcro coflrutto di marmo parlo , fosse poi 
la Iscrizione rinnovata in quella rozza lapide dove 
fta scritta f non senza qualche variazione , perchè 
secondo la quantità del verso appare che il fondato^ 
re dovesse esservi nominato Alberto ^ non già Adal^ 
berta y poiché Papa Leone (lesso nella sua Bolla 
chiamollo Alberto. 

Intanto il Contado Parmense rimase libero per 
la morte del Conte Bernardo , di cui sopravvisse 
unicamente una figliuola chiamata Imilda, pia dis<* 
pensatrice delle sue softanze alla Canonica (b) j e 
alle Monache di San Paolo (cj , dove fors' anche 
finì sua vita. Il Vescovo poftosene al possesso, trovò 
andata in disuso sotto il governo de* suoi anteces- 
sori Enrico e Sigcfredo la percezione delle obbla- 
, t _ 

(a) Ami eh. EJiens. P« I cap. ii godeva in Vicogatulo, oggi Vigat- 

pag. 102 . to • 

{6) Nella carta già citata del 1042 (r) Se ne ì cenno in un Pririle- 

efla lasciò alla Canonica i beni , che gio di Cadalo • Append. N. XV • 



"\ 
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zloni fatte alle Chiese di Borgo e di Berceto nel- 
le vigilie e fefte de' Santi Donnino, Remigio e 
Moderanno , conceduta ai Canonici di Parma , forse 
per qualche intrigo del Conte, e ne riftabili con suo 
Privilegio del 1034 o 1035 il coflume , aggiugnen-103 y 
dovi per sua liberalità alcune decime e pensioni (a) • 
Divenuto egli di que' Caftelli , come di tutti gli al- 
tri, signore, è credibile che vi ordinasse nuovi regola- 
menti j e forse da lui fu in Borgo inftituito il Mer- 
cato o Fiera , che in quello secolo vediamo tener- 
visi per la solennità del Santo Protettore (b). Uau- 
gufto Corrado , memore delle antecedenti sue con- 
cessioni , giudicò bene , ora che tutte le occasioni 
di controversia erano cessate , il rinnovarle , dichia- 
rando spettante al Vescovo il governo della Città, 
e di tutto il rurale Contado efteso tra il Po e T al- 
pi , e tra i Vescovadi di Piacenza e di Reggio . 
E perchè fra i Territorj Modenese e Reggiano eranvi 
luogi dipendenti dal Contado Parmense , come altre 
volte fu osservato , cioè Caftellarano , Sassuolo , il 
Caftel di Picicolo , Planzo, e Longura , ve gli ag- 
giunse espressamente (e). L'anno dopo riconfermò 103 6 
simil atto (d) : onde in quelli tempi aggiuntasi al 
Vescovo la dignità di Conte , avvenne poi che i 
successori il titolo di Vescovo e di Conte ritennero, 
come il ritengono anche al dì d' oggi. 



{a) Appendice N. XI • Dofinini de Burgo suprdìcrtpto pro^ 

(A) Neil* Archivio Capitohre Sec. xtnìe veniente. 

XI N. XLIII (la an documento del (r) Appendice N. XII. 

1044, ove fi assicura un pagam^-nro {d) Appendice N. XIII. 
termino de te ad mercatum SanRi 

Tom. II. e 




34 
Dair essersi accennati poc^ anzi i lamenti del 
Prelato compiangente T invasione di alcuni beni ec- 
clesiastici fatta da mani laiche e militari , potemmo 
argomentare , che si tenessero soldatesche per lo 
G)ntado a qualche effetto . E veramente quelli erano 
per r Italia tempi turbolentissimi , conciossiache di- 
venuti gli uomini orgogliosi e superbi , sdegnando 
la subordinazione 9 ed invidiando i più deboli ai for^ 
ti 9 e i minori ai maggiori la loro potenza e gran- 
dezza , andavano sollevando per tutto risse e discor- 
die, come narra Wippone nella Vita dell' Imperadore 
Corrado, Quelle armi, che un tempo sempre oziose 
pendevano , se occasion non veniva d' imbrandirle a 
difesa del Regno Italico , e dell' Impero , al presente 
si sguainavano per ogni privato interesse . Milano 
centro di turbolenze fìerissime suscitava nelle Città 
Lombarde fiamma di dissensione , temer facendo con- 
seguenze funefte , se prontamente non si veniva ai 
riparo • U Imperadore deliberò pertanto di calare 
colla sua Corte in Italia , e guidò seco Cadalo , o 
Cadalao suo Cancelliere, da alcuni Storici malamente 
creduto quel desso, che fu poco dopo Vescovo di 
Parma, indi Antipapa (a). Seguillo un esercito d'in- 



(if) Che Cadalo , o Cadalao Can- Cadaloo ( qui poflfa fuit Antipapa ) 
cellier di Corrado fosse il medefi- Cancetlario & Misso Conradi 1. 
ino, cui poco dopo venne conferito Convenne il Biancolini ( Suppiem. 
il Vescovado di Parma, e che fi aiia Cron. di Pier Zagata P. II 
usurpò il Papato, lo ebbe per certo Voi. % pag, 142 )• Gli Annalidi 
il Muratori ( Antiquit. hai. Med. Camaldolefi anch'essi riferendo un 
jEvi Tom. I Diss. VI col. ^07 ) Diploma di Corrado del 1057 sotto- 
riportando un Placito da lui tenuto scritto da Cadalo, soggiunsero ch'e- 
nei 1038 , che intitolò : Placitum a gli era futurus inde Parmenfis Epis* 
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disciplinata gente Tedesca , colla quale giunto in 
Lombardia usò tanto rigore contro Eriberto Arci-io 37 
vescovo di Milano , e contro i Vescovi di Vercelli , 



eopus ( AnnsL CsmalduL Tom. II 
Lib. 12 pag. òj )• Ma tnttt sMn- 
gannarono . Cadalo > che fu Antipa- 
pa , era semplice Diacono nel 1041 , 
e non fu fatto Vescovo di Parma 
se non l'anno 1046, come vedrassi^ 
quindi fu soggetto differentissimo da 
Cadalo Cancellier Imperiale fin dal 
10^7, giacchi quefti era fin d'al- 
lora Vescovo di altra Diocefi, co- 
me doveva pur sapere il Murato- 
ri editore di un Diploma dato in 
Canedolo correndo il detto anno 
X037, ov'è nominato Cadelous di' 
leSus nofler EpiscopHS & fidelis 
Cgncdlatius ( toc. cit. Diss. XI 
col. òli ). Confermafi la dignità 
Episcopale del Regio Cancelliere per 
altro Diploma dato il 18 di Aprile 
dello (lefTo anno in Ravenna, per 
cui Corrado oh imerventum & exau» 
dibìhf preces Kadelohi Episcopi no* 
ftrique fidsl issimi Cancfllarii privi- 
legiò Guido Abate della Pomposa. 
Il chiarissimo P. D. Placido Federi- 
ci editore del documento lo chia- 
mò Episcopum Parmensem ( Rer» 
Pumpofian. Hiftor. Lib. VI pag. 
j^4 ); ma enò egli pure cogli al- 
tri • Due anno a difiinguerfi dun- 
que i Cadali: e per meglio con- 
fermare la differenza loro si ag- 
giunga» che I' Antipapa fu Vero- 
nese, e Vescovo di Parma, e il 
Cancelliere fi reputa Milanese, e 
Vescovo di Zeitz nella Misnia io 



Sassonia. Tanto rilevaC da Benia- 
mino Leubero nel svlo Catalog. Reg. 
EleSor. Palati nor. Ducum , Marchio- 
num &c. Saxoniitf Thuringiét Cà» 
Misnia presso il Menckenio ( Script. 
Rer. Germanie, pnteipue Saxon. Tom. 
III col. 1881 ) , dove soggiunge 
aver quefto Cadalo trasferito in sì 
flesso, e ne' successori il Burgravia- 
to di Zeitz: Caterum Citieenfium 
Burgravtorum Prineipatum in sese 
suosque sueeeffores tranflalit Cade* 
tovus Mediolanenfìs Lombardus Can* 
celi ari US Imperi i . Paolo Langio nel 
Cironicon Citieense pubblicato dallo 
flesso Menckenio, e dallo Struvio 
( Rer» Germanie. Script. Tom. I 
pag. ii^o ) lo dice Lombardo, e 
seduto nella Cattedra di Zeitz dal 
lojp ( ma dicafi per lo meno dal 
1037 ) fino al 1045 . Dopo avere 
servito nella Cancelleria Corrado Im- 
peradore, flette in impiego sotto 
Arrigo III Re di Germania suo fi- 
gliuolo , come da Diploma del 1040 
presso il Muratori { Antiqui t- hai. 
Med. jEvi Tom. VI Diss. LXXII 
pag. Ì17 ), e da altro del 1044 
prodotto dal Zaccaria ( Deiia Ba^ 
dia di Leno pag. 10^ ) . Corre be« 
nissimo, che fosse morto nel 1045, 
perche in tal anno sortentrato vede- 
fi al Cancellierato Umfredo ( Annai. 
Camaidui. Tom. II App. N. LIX 
col. 115 ) • 
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di Cremona , e di Piacenza riputati sediziosi , e pero 
imprigionati (a) , che in vece di sedar i tumulti , 
mostrò piuttofto di volerli render maggiori • Ne* 
giri diversi eh* ei fece , trovossi al fine di Marzo del 
1037 sul noftro Contado a Canedolo in riva al 
Po (b) } fu neir Aprile in Ravenna (e) , e venne 
poscia a celebrare in Parma la solennità del Natale. 

Wippone ed Ermanno Contratto, scrittori molto 
più vecchj del Monaco Donizone, suppongono certa- 
mente pacifica r entrata dell' Imperadore in Parma ; 
ne del contrario può dubitarsi , giacche la reggeva 
il Vescovo Ugo a lui sì caro e fedele . Ma il buon 
Monaco, che il suo rozzo Poema scrisse oltre settant* 
anni appresso, volendo ingrandire ogni piccola azione 
di Bonifazio Marchese di Toscana in grazia della 
sua encomiata Contessa Matilde , fìnge quella Città 
ribellata a Corrado , e vanta , che veggendosene vie- 
tato r ingresso, ei la cingesse di assedio, e che si 
cominciasse una guerra ben sanguinosa , e di molta 
ftrage a' Tedeschi . Soggiunge come trovando V Im- 
peradore tanta residenza , commise al Marchese Bo- 
nifazio r impresa di fiaccar V orgoglio de' Parmigiani , 



(a) Arnulph. Hift. Medìol. Lib. petto alla pag. 49 , che fosse sul 

li cap. 12, Modenese. Ma non conviene la vi- 

(A) Già fi i citato il luogo del cinanza del Po fuorché al noftro Ca- 

Muratorì ove se ne incontra il do- nedolo presso a Fontanellato . Vi fi 

cumento ARum in Canedoio juxta scorgono ancora avanzi di antico 

fiumen Padi . Il Vifi ( Notiz. Jflor. Cartello. 

di NUntova Tom. II Lib. Vili (e) Un suo Diploma dato il gior- 
pag. 47 ) credette colla corrente de- no 17 di Aprile in Ravenna fi leg- 
gìi Scrittori Mantovani accennarfi gè presso gli Annalirti Camaldolefi 
qui Canedolo Mantovano. Poi sos- loc. cit. N, XXXIII col. 64. 
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i quali vcggendoselo a fronte , paurosi e tremanti 
gli apersero le porte, chiedendo al Monarca del loro 
errore perdono . Fin qui potrebbe avere qualche aria 
di verosimiglianza il racconto, se non lo vedessimo 
continuato da incredibili Tavolette • Dice che seco 
guidava Corrado due suoi nemici in catene , i quali 
scioltisi in Parma non so come dai ferri , scagliaronsi 
addosso ai Parmigiani, tanti uccidendone , quanti lor 
ne venivano alle mani : il che vedendo la noftra 
gioventù armigera e risentita , rivoltasi a que^ due , 
li trucidò . Aspetterassi ognuno eh' egli continui il 
romanzo con dire , che V Imperadore premiò gli uc- 
cisori di que' feroci nemici suoi j ma no * Se a lui 
crediamo , la morte loro gli fu di cordoglio ama- 
rissimo , e la compianse , onde a vendicarla diede 
Parma alle fiamme (a) • In vero può dirsi col Visi 



(tf) Ecco la narrazione di Doni- 
zone yha Mathild. Lib. I cap. io. 
desaris bac vmIIo Chonradi cifi» 

gì tur alto^ 
Ut capiatur enim fuiet ipsam pun-» 

gere telis 
Plebis^ mox armh fit ftrages ex 

AUmannìs • 
Pamficus quidam necuit bis qua* 

fuor, ira . 
Proluit unde furor mage Chiarii ; 

illieo muro 
Applicai armatos cuftodes & ga» 

leatos • 
Mandat hero nojiro Bonifacio bc" 

ne doQo « 
Quatenus accurrat y juvet urbcm 

frangere ftultam • 

Tom. II. 



Qui subito sumptis equitum , pedi^ 

tum quoque, turmii. 
Urbis ad excidium properavit Re» 

gis amicui • 
Quo viso Qives trepidante repu» 

tantque perire • 
Absque tenore pedes adeunt mox 

Regisy & ades 
Ac portas Urbis reseraverunt fibi 

cunSi . 
Tunc aderant uinBi bini cum Re* 

gè maligni^ 
Pingues & fortes bomines nimium 

super omnes j 
Avulfis njinclis a dextris atque 

/iniftris 
Cécdunt pracipites , lacersm , ^f r/- 

munt quoque cives* 
C Z 
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essere tutto quefto racconto una guasconata del Mo* 
naco (a) j le cui contraddizioni , ed anfibologie ia 
quello luogo furono ben notate dal Muratori (b). 
Recedendo noi da si tarde invenzioni , esporremo il 
fatto con verità . 

E prima di tutto si deve tener per certo , come 
dissi 9 che Parma fosse pacifica e fedele a Corrado , 
il quale non vi trovò punto aderenti air Arcivescovo 
di Milano suo nemico , né per nulla ebbe a risen- 
tirsi col Vescovo noftro gratissimo a' suoi benefizj . 
Wippone lungi dal figurarsi Parma residente a Cor- 
rado cosi lasciò scritto : Nello stesso anno in tempo 
d inverno , raccolto V Imperadore t esercito , varcato 
il Po , venne alla Città di Parma , ed ivi celebrò il 
Natale del Signore. E" vero che vi si eccitò tumul- 
to , ma quello fu dopo il suo ingresso. Que^ suoi 
Tedeschi erano assai inurbani , e dovunque andavano , 
vedeansi facili a mover liti , ed a giuocar di mano . 
Chi sa quante inguiftare si vuotassero de^ noftri vini 
quel giorno santissimo di Natale ? Non terminò la 
feda, che vennero ad altercazione co** cittadini, i qua- 
li, non punto figliuoli della paura, stesero morto un 
gagliardo Tedesco appellato Corrado , il cui uffizio 
era di recar in tavola i cibi air Imperadore . Sfode- 
ratesi allora le spade trafitti giacquero de' Tedeschi 



QuoT JHvenes urbis cupiintes Céf Protinus atque locum fecit combu'^ 

dere cultris rete totum . 

Propter eos fiflunt , frameis hume- (a) Loc. cit. pag. 46 . 

rof /ibi scindunt . (^) Nota in Donizonem* 
Taliter occifìs Rex fievjt & eJHS 

smici i 
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Dietelmo , Sviggero , Ertvino fa) , ed altri molti ,' 

de' cui nomi non si à memoria ; ma de' Parmigiani 
eziandìo un maggior numero redo nel proprio sangue 
sommerso per la gran copia de' Lanzi accorsi al ro- 
more colle armi e col fuoco , sparso in tanta copia 
per la Città, che in breve tempo videsi per la mag- 
gior parte incenerita. Scena cotanto funeda dì sdegno 
accese l'Imperadore, naturalmente a' suoi Tedeschi più 
che agi' italiani affezionato ; onde nel bollor della 
collera comandò che a terrore delle altre Città fossero 
di quefta quasi in tutto demolite le mura (b) . 

Forse in tali crudeltà contro Parma ebbe parte il 
Marchese Bonifazio , che nell' armata dell' Imperadore 
aveva condotta di soldatesche , e guerreggiò • seco 



{a) Sotto quell'anno nel Necrolo- 
gio di Fulda pubblicato dal Leibni- 
zio ( S cripta Brunswic. Tom. Ili 
pag. 762 ) fi legge : Diethelmus , Cmo- 
»o, Swiggerus & Hertvoinus ^ alti» 
que quamplurtmi occifi sunt spud 
Parmam. Conone suona lo (leiTo 
che Corrado, e però credefi lo (lefTo 
nominaro da Wippone. 

(b) Ecco le parole di Wippone 
Vita Chunradi Salici Imp. preffo lo 
Struvio ( Rer. Germanie, Script. 
Tom. Ili pag. 481 ): Eodem anno 
hiberno tempore colleBo Exercitu Im- 
perator transcendens Padum ad Par- 
mam Civitatem venite ibi Natalem 
Domini celebravit incboante anno 
Domini Céc Incarnationis MXXXVIII • 
In ipsa die Nativitatis Domìni in- 
ter Teutonico! & Cives Parmense! 
magna seditio faBa eft ; <> quidam 



bene valens vir Conradus infertor 
ciborum Imperatori! cum ^ aliis in^ 
terfeSti! eft, Unde commotu! Exerci» 
tU! gladii! O* igne cives aggredii 
tur ; ci)* Imperator pofl incendium 
magnam partem murorum deftrui prét* 
cepit j ut eorum pra!umptionem non 
furae inultam hac ruina alia civi^ 
tatibu! indicaret. Più brevemente 
Ermanno Contratto nel Cronico pres- 
so lo (lesso Struvio Tom. I pag* 
280 : Imperator cum Natalem Domi* 
ni Parmte ageret orto tumultu inter 
Parmeme! & Exercitum , utrimque 
multici !ed ex Parmenfibu! plure! 
eeciderunt, & ipsa Civitas incen» 
dio consumpta eft. Da tal fatto in- 
comincia il Chronicon Parmense pub- 
blicato dal Muratori Rer, Italie* 
Tom. IX, e ognuna delle altre Cro« 
Diche scritte a penna. 
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poc' anzi nella Borgogna (a) • Però Donizone alte^ 
rando tutte le circoflanze del fatto, narroUo a suo 
capriccio, moilrando a un tempo di non aver saputo 
r epoca vera di quefto avvenimento , giacché dice 
essere (lata in benemerenza dair Imperadore assogget- 
tata a Bonifazio la Marca (b)y cioè la Toscana > di cui 
sa ognuno eh' egli era alquanto prima inveftito • Il 
Fiorentini procurò di raddrizzare la ftorpiatura, e to« 
gliere T anacronismo dicendola una confermazione del 
Marchesato Toscano (c)y ben conoscendo egli non po- 
tersi quel passo di Donizone intendere di altra Marca • 
Il Muratori tuttavia credette di veder quivi accennata 
una Marca nuova , comporta de' Territorj di Parma > 
Reggio, Modena, e Mantova (d)j ed io altrove abbrac- 
ciai il suo parere (ej • Ma checché sia di Reggio , 
Modena, e Mantova, ove negar non posso che Boni- 
fazio signoreggiasse dietro i suoi maggiori , dico esser 
falso che Parma fosse a lui data in dominio giam- 
mai , poco valendomi , senz' aggiunta di prove , T au- 
torità di tutti coloro , che sei pensarono» Qual parte 
aveva il Vescovo Ugo nel fallo de' Parmigiani , che 
meritasse di essere spogliato di una Città e di un 
Contado a lui con tante solennità conferito e assi- 
curato ? Dove sono documenti , i quali mostrino Bo- 



(a) Arnulph. Hìllor. Mediol. Lib. (A) Propterea dtxit quod Marchia 

2 cap. 8. Veggafi la Prefazione del seruiet ipsi . Doniz. loc. cir. 

Muratori a tale Scrittore nel Tomo (e) ì^tta della Contessa Matilde 

V Rer* hai, j ove dimoftra , non Lib. K 

effe re già (lato Bonifazio il Marchese {d) Nota in Donizonem . 

di Monferrato, ma bensì il Marche- (0 Istoria di Cuaftalla Tom. 1 

se di Toscana , che fu neir esercito Lib. i pag. 8^ • 
di Corrado» 



A 
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nifazio investito di Parma , e 1' esercizio della sua 

sovranità? Come si salva, che vivendo egli tuttora ^ 
in campo tornino privilegi > dove si conferma di nuo« 
vo al Vescovo Parmigiano la signoria della Città e 
del Contado? Il Visi à bel dire, che, quando il Re 
Arrigo figliuolo e successor di Corrado Imperadore 
confermò al Vescovo Cadalo il dominio della Città 
e del Contado di Parma , ne aveva appunto allora 
privato il Marchese Bonifazio (a). Ma per affermarlo 
fondatamente conveniva aver provato due cose pri- 
ma , cioè che il Vescovo Ugo ne fosse (lato spoglia- 
to, e che il Marchese ne avesse ottenuto V in velli- 
tura ; di che io non vedo gittarsi fondamento se 
non su i racconti imbrogliati , falsi , ed equivoci di 
Donizone , cui- vuoisi di più far dire ciò che non 
disse» Men mi persuadono le immaginazioni dei Cen- 
ni , cui sembra potersi intendere, che il Vescovo fos- 
se Conte della Città e del Contado , ma che sog- 
giacesse nondimeno tutto il Parmigiano a Bonifazio , 
come contenuto nel suo Marchesato d' Italia (b) . Ma 
dove sono le prove di quefto Marchesato d' Italia ? 
Come si dimoftra che un Contado dato ai Vescovi 
noftri per solenni Inveftiture Imperiali soggiacesse ad 
un Marchese ? Oh quante chimere per sostener un 
puntiglio ! Peggior consiglio sarebbe ancora il voler 
far credere Bonifazio divenuto signore di Parma , 
perchè in dote gliela recasse la seconda sua moglie 
Beatrice sposata poc' anzi , come volle il Padre Don 



{a) Memor, Istorici, di Mantova {è) Cenni Monum. Domi». Ponti f. 
Tom. II Lib. p pag. 6j« Tom* II Diss. V cap. z pag. 224* 




'4^ 
Benedetto Luchino (a), giacché anche quello è uno 

ilrafalcione dalla saggia critica deriso più volte • 

Il Monarca (lava pur anche in Parma il giorno 
29 di Dicembre (b)i ond'ebbe tutto Tagio di sfi>- 
gar la sua collera , e poscia di ricomporsi . Giova 
103 Scredere, che prima di andarsene a Roma perdonasse 
ai Parmigiani T offesa ; e supporlo che il Marchese 
Bonifazio avesse parte nelle raccontate vicende , è 
anche facile l'immaginarselo per suo privato inte- 
resse disposto a moftrar d' interporsi , onde la colle- 
ra placar di lui , ad iftanza probabilmente degli £c- 
clesiailici, cui meglio di tutti conveniva il procurar 
pace a' cittadini . Egli potè ciò far colla mira di ob- 
bligare i medesimi a satollar quelle voglie , che 
in sen covava > di aflutamente arricchirsi coi beni 
de' Vescovi e de' Preti, sotto sembianza di esser loro 
liberale e dispensatore di nuove proprietà; perchè so- 
lito era donar a quedi qualche podere , chiedendo 
loro ad un tempo precarie di Caftelli, Corti, e Cap- 
pelle > delle quali poi o non pagava canone, o con 
altri pretefti rendevasi padrone assoluto . Quante ne 
traesse dalle mani al solo Vescovo di Reggio, il ca- 
talogo anche da me già riprodotto lo manifefta (e) : 



(^) Cronica delPorìgine delia Con» tali ebbcli in Francia . Vedi T Istoria 
tessa Matilde cap. 2 pag. 12. Que- di Guuftalla Tom. I Lib. 2 pag. Si • 
ilo Scrittore credette Beatrice sorella {i) Un suo Diploma spedito in 
di Arrigo II Imperadore, e che pe- Parma in tal giorno può vederfi pres- 
tò avefTe in dote Lucca ^ Modena^ so il Muratori Antiquìt. hai. Med* 
Reggio^ e Parma. Tutto falso. Efla ^vi Tom. I Diss. VI co!. j4^. 
era figliuola di Federigo Duca della (e) Istoria di Guafialla Tom. I 
X.orena superiore, e i suoi beni do- Append. N. XX. 
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però bramando dì accrescere le sue rendite anche 
alle spalle del Capitolo di Parma, io non so dubita- 
re , che non si giovasse della favorevole circoftanza 
presente per cattivarselo, e non si adoperasse a fa- 
cilitargli il perdono. 

Egli signoreggiava nel Parmigiano varie pro- 
prietà da' suoi maggiori trasmessegli ; e veggendosì 
possessor , non so come , di una quarta parte della 
Corte , Cartello , e Cappella di San Secondo con ca- 
se e terreni air intorno, e nel luogo detto Gajo , 
che tra colti ed incolti giugn^vano alla eftensione 
di cinquecento quaranta jugeri, deliberò di farne of- 
fèrta al Capitolo di Parma > ftimando che assai vo- 
lentieri fosse per accettarla, giacche possedendo il ri- 
manente di que' luoghi , compiacer si doveva di 
acquiftare quanto mancavagli ad un intero e indi- 
pendente dominio ; e che non avrebbe perciò ricu- 
sato di concedergli a titolo precario ed enfiteutico 
il Cartello di Solignano con altri non pochi fondi, 
cui anelava , ben certo di far buon negozio . Venne 
quindi a Parma nel Febbrajo del 1039, ^ combinato 
r afiare con Crirtoforo Diacono e Proporto della 1039 
Cattedrale, si discese al contratto. Cedette ei dunque 
a titolo di donazione la mentovata quarta parte de' 
beni di San Secondo, a riserva di quattro massarizie, 
o piccioli poderi , una in Gajo , e tre in San Secon* 
do , ritenute in sua proprietà , ed ebbe dalla Canonica 
a titolo precario ed enfiteutico per se, pe' figliuoli , 
e nipoti deir uno e dell' altro sesso il luogo e Cartel- 
lo di Solignano con quante appartenenze gli compete- 
vano , e molti fondi e villaggi , ed ogni giurisdizione 
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idi case , liìolìni , e irrigazioni , la cui eftensione in 

terreni colti giugneva a settecento jugeri , e in ter- 
reni montuosi ed in boschi a jugeri mille duecento ^ 
volendo rimessa V annua contribuzione al proprio 
arbitrio (a). Tutti gli Storici assicurano essere flato 
sempre Bonifazio doloso in quella maniera di contrat- 
ti; perchè ottenuto che aveva il suo intento, dimen- 
ticava di riconoscere coloro, che avevano il dominio 
diretto de** beni ceduti , e colla sua prepotenza se gli 
usurpava • Non saprei dire come dopo la morte sua 
andasse a finir tal affare; perche impedita certamen- 
te la figliuola sua Contessa Matilde, nata circa que- 
fti tempi da Beatrice , dal percepire i frutti di Soli— 
gnano , e degli altri beni durante il lungo scisma, 
di cui parleremo , ne andò forse il Clero in quel 
tempo a possesso . Quefto sol trovo , che , calmate le 
cose , all'entrar del secolo vegnente la Contessa , di- 
chiarata, come vedremo, Vice-Regina in Lombardia, 
riebbe poi a titolo precario dai Canonici quella stessa 
quarta parte di San Secondo, che ai medesimi ave- 
va suo padre donata (b) . 

Intanto Eriberto Arcivescovo di Milano, liberato^ 
già dalle mani di Corrado Imperadore coir aftuzia di 
ubbriacar i Tedeschi assegnati alla sua cuftodia , profes- 
savagli aperta inimicizia , ne cessava d' insultarlo , e 
di offendere gli amici di lui . Stanco di ciò il Mo— 



{a) Appendice N. XIV. quarta parte Curtis SanRi Secundi 

(^) In un documento del Ii6j quam quartam Comitissa Mateldét 

dell' Archivio Capitolare sec. XII tenuit per prechartam ex parte fre^ 

N. LVI leggiamo : De tota terra pò- diSe Ecclefie • 

fitét in SanSo Secando que fuit de 
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narca intimò a Milano la guerra , ed ebbe tra i va^ 
salii pronti a combattere sotto le sue bandiere i Parmi- 
giani . Sembra che il Vescovo, il quale ben volentieri 
ebbe a mandarli, ne affidasse la condotta ad uno de^ 
Marchesi già veduti possessori di molti beni nel Con- 
tado, chiamato Ugo, giacche la codui morte, narrata 
da Landolfo Seniore Iftorico Milanese , conviene as- 
sai con quanto Arnolfo racconta del Gonfaloniero de' 
Parmigiani . E in vero non concedevano i Vescovi 
noftri il Gonfalonierato , o sia la general direzione 
delle soldatesche loro se non a soggetti di gran no- 
biltà ; mentre vedremo softenuta la (lessa carica da 
Bosone Conte di Sabbioneta sotto il Vescovo Everar- 
do. Marcia«Mio dunque le noftre milizie ad ingrossare 
r esercito sotto le mura di Milano, e videro incalorirsi 
la pugna. Quand'ecco spargersi nel campo novella del- 
la morte deir Imperadore succeduta in Utrecht il giorno 
quarto di Giugno . Come ne rimasero mortificati gflm- 
periali, cosi ne imbaldanzirono i Milanesi, prendendo 
forza sopra .i nemici , i quali compresi da gran terrore, 
si diedero a fuga si precipitosa, che molti dalla calca 
oppressi e calpeftati sotto i pie de' cavalli miseramente 
perirono. Nel numero di quelli infelici, dice Arnolfo, 
trovossi il Gonfaloniere de' Parmigiani (a) . Quindi , 
giuda r osservazione del Muratori (A), egli potè es- 

(i?) EJj'etque gravts inter urbem occubuit . Così Arnolfo Hist, Modiui. 

rfgntumque confliSus , nifi novus de Lib. II cap. 6 . 
morte Casaris rumor concuteret ani- (A) Nella nera al detto passo : 

mos iosfiumj ha ut solutts caftris Ugo forsan Marchio transpadanuf ^ 

certatim consurgerent t$d confuse , ut tjuem unguiis etjuorum attrìtum ac 

iolliderentur ad invicem , iriter quoi defuiSum scribit LanduL Lib. a 

Parmenfts corruens Signifer tur f iter cap. 25 . 
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ser benissimo queir Ugo Marchese detto da Landolfo 
traspadano j cioè appunto di quefte noftre parti abitatore, 
il quale in tal fuga caduto dal suo cavallo, redo sot< 
to il calpeflio degli altri da lui guidati schiacciato (a) . 
Se avvalorar si potesse il mio accennato sospetto, che 
il Vescovo Ugo fosse del sangue degli (lessi Marche- 
si , più ancora probabile apparirebbe , che Landolfo 
ed Arnolfo parlino di un soggetto medesimo • 

Raccolte il Vescovo le sue mal concie milizie , 
non si sa bene, se o toflo o tardi aderisse ad Arrigo 
III Re di Germania figliuolo del defunto Corrado , 
perchè non credendo le Potenze Italiane baftevole il 
Germanico trono a generar diritto su la corona d' 
Italia , parvero sospese e divise . Osserva però il Giu- 
lini , che succeduta riconciliazione tra lui , e T Arci- 
vescovo di Milano, venne in quella Città riconosciu- 
to , quantunque nelle pubbliche carte non si pones- 
sero gli anni del Regno suo. Può credersi altrettanto 
accaduto in questa , comechè trovisi omessa T epoca 
del suo comando anche nelle Parmigiane scritture . 
Non fu malagevole ottenere , che il titolo di Re 
di Germania, valuto al padre per far soggetta T Ita- 
lia , giovasse al figliuolo pur anche . 

O' detto che Ugo era tuttavia Vescovo di Parma, 
e lo ripeto a giuftificazion dell' Ughelli, sebbene il 



(if) Leggafi pur anche il tefto di tibus ad defìruendam urbem in adju^ 

Landolfo seniore : Multi mìlites , torio Conradi concurserat , ab etiu9 

multique pedites equorum pfdibus at- cadens , quem ex nimia gentium den-* 

triti morti fine hominum adjutorio fitate nemo adjuvare potuit y unguiis 

incurrerunt , inter quos Ugo Marchio equorum attritus , 0>* ipse morti da^ 

transpadanus , qui multis rum miii' tus ejì , 
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Muratori a queft' ora pretenda ordinato già Cada- 
lo (a). Troppo è autentico il documento, che ce lo 
fa vedere in Ravenna il giorno 20 di Aprile del 
1040 presso r Arcivescovo Gebeardo , il quale peri 040 
la sottoscrizione di lui e di altri Vescovi volle cor- 
roborata una sua donazione al Moniftero della Pom- 
posa (b). Pretendesi campato ancora sino al 1045 51045 



{a) Muratori Annali d^ Italia al 
1040, dove afTerma efTere (lato Ca- 
dalo Vescovo di Parma fin dall'an- 
no antecedente. 

(^) Pubblicarono il documento gli 
Annalidi Camaldolefi (Tom. II Ap- 
pendice N. XXXIX ) ricordando la 
esigenza di un altro confimi le, dato 
nel lojx Panno settimo di Papa 
Gioanni XIX, dettato dello (lefTo 
tenore, e con le medefime sottoscri- 
zioni, trattane qualche leggier va- 
rietà. L'esemplare del loji coir al- 
tro del 1040 ce lo à dato il chiaris- 
simo P. D. Placido Federici ( Rer* 
Pompofian, Hifloria Tom. I Appen- 
dice N. LXX VI , e XCI V ) ; ed à pa- 
rìmente riprodotto quello del lo^i 
il chiarissimo Savioli {Annaf. Boi. 
Tom. I P. II N. XLVI pag. 78 ) . 
il Privilegio come dato nel 
io rò per finto su quello del 
per farlo credere pia antico, 
prima per cosa incredibile, 



Ma 

lOJI 

1040 
Porto 



che gli ftessissimi Vescovi avefle- 
ro dovuto trovarfi in Ravenna nel 
logi, e poscia nel 1040, e sotto- 
seri verfi ad ambidue i Diplomi coli' 
ordine (leflTo, e colle parole medefi- 
me, dico che nel logi niun Vesco- 



vo di Piacenza poteva sotteseti ver (I 
al Privilegio di Gebeardo, perche la 
Sede era vacante, sendo morto un 
mese prima Sigefredo Vescovo di 
quella Città , cui successe Pietro , e 
non già Ivone. A Pietro successe 
Aicardo, e ad Aicardo morto ap- 
punto suli' entrar del 1040 venne 
dietro Ivone , come apprendiamo dal- 
le Storie Piacentine vecchie e mo- 
derne. La soscrizione adunque d* 
Ivone Vescovo di Piacenza, conve- 
niente soltanto alia data del 1040, 
prova quanto ignorantemente si vo- 
lesse far credere spedito nove anni 
prima il Privilegio. Se, come notò il 
Federici non ricordarsi Gioanni Ves- 
covo di Cesena presso P Ughelli se 
non Tanno 1042, così fosse andato 
indagando l'epoche di tutti i Vesco- 
vi sottoscrìtti ad ambidue gli esem- 
plari, rilevato avrebbe dalla sola 
serie de' Vescovi Piacentini l'insus- 
siftenza del documento , su cui fonda 
egli la narrazione di un Sinodo Ra- 
vennate del loji ( loc. cit. Lib. 
6 pag. ^27 ). Ciò, che si ^ detto 
della sottoscrizione d' Ivone, convie- 
ne probabilmente all'altra del Ves- 
covo di Cesena I e fors' anche a 



48 
ma d' altro certi non siamo , se non che accadde la 
morte sua nel giorno j di Dicembre , come ricavasi 
dair Epitaffio comune al Vescovo Uberto , ed a 
lui (a) . Mancò in tempo che la Chiesa di Dio , per- 
turbata in ogni parte dagli empj , lacerata vedevasi 
da Benedetto IX, Silveftro III, e Gregorio VI, per- 
suasi tutti e tre di essere legittimi Papi , perchè a de- 
naro comperata si erano queir altissima dignità . Man- 
cò mentre T abbominevole simonia , e il sozzo con- 
cubinato cominciavano a serpeggiar d' ogn' intorno 
fra gli Ecclesiaflici per la maggior parte corrotti; 
onde lasciò il suo popolo espofto a gravissimi peripo- 
li , ai quali non andrà molto che Io vedremo del 
tutto abbandonato . 

Fine del Quinto Libro. 



quella di Sigefredo Vescovo di Reg- 
gio, perche se tal era indubitabil- 
mente nel io4o> non i così facile 
a provarlo f;ià Vescovo nel logi • 
£' lecito sospettar altrettanto di Ro- 
lando Vescovo di Ferrara, giacchi 
trovandosi Vescovo nel 1068, e non 
affermandosi che reggesse la Chiesa 
Ferrarese fin dal 10^ i se non se in 
vigore del suppofto Privilegio di 
Gebeardo del 105 1 ( Baroni Vesc. 
ed Arcivesc, dì Ferrara pag. xo ) , 
vede ognuno quanto sia debole il 
fondamento di farlo vivere sì lunga- 
mente nel Vescovado» Provano que- 
ste riflessioni sussistere il Privilegio 
di Gebeardo al MoniAero della Pom- 
posa in data dei 1040 , ma non gii 



in data del logi : però essendo sot- 
toscritto dal noftro Vescovo Ugo, 
i certo , che s' ingannò il Muratori 
nel volere già eletto Cadalo fin dall' 
anno 10^9 • 

(«) L'Epitaffio si recò già nel 
Tomol pag. 251 • Ma nel citato Co- 
dice avvene pur un piti breve a lo- 
de di ambidue i Vescovi, come se- 
gue: 

Sede pares , animo similes , v/V- 
tsaiius idemj 
Undique contigui participes fU" 
muli . 
Nomine dissimiles Uiertus & Ug% 
fuiflisj 
In rebus reliquis unus uterquf 
fuit . 
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STORIA DI PARMA 



LIBRO SESTO. 



E 



inchè lì contrailo fra il vizio e la virtù va per 
maniera alternando^ che i seguaci di quella avan- 
zino o pareggino almeno la forza e il numero de' 
cattivi , sperar si può trascelto dal ceto de' buoni chi 
vegliar deve allo spirituale e civile governo de' po- 
poli : ma se la piena de' malvagi cresca e si aumen- 
ti , troppo è allora difficile tener fronte ai viziosi , 
i più superbi tra i quali mettendosi e buoni e rei 
sotto i piedi , vogliono a forza renderli al loro or- 
goglio soggetti • Si vide ciò in prova quando vacata 
la Episcopal Sede Parmense in tempo di universal 
corruttela nel Clero , e durante lo scisma, onde la 
Romana Chiesa era in travaglio , il più ambizioso 
e il più malvagio tra gli Ecclesiaflici , come vedremo 
in effetto , avidamente sfor2ossi di occuparla . Fu 
quelli il famoso Cadalo j nome alla (lessa pronunzia 
ingrato , giacché ora Katalo 9 ora Cadolao , ora Ca-^ 
daloo , ed ora in altre barbare foggie viene dagli 
Scrittori chiamato • 

Il noftro Da-Erba riputandolo Parmigiano, lo dis- 
Tom. II. d 



se uscito dalla famiglia de^ Zanacchi (a) , ed ebbe 
consentente TUghelli. Altri, giuda il Pico (è), e 
il Bordoni (e) , lo credettero del sangue Pallavicino : 
ma non si dubita or più delia vera sua patria, che 
fu Verona, da cui non molto lungi, ma però nel 
Territorio Vicentino , Ingone suo padre figliuolo di 
Guìcciardo comprato aveva il Caftello di Sabbio- 
ne (d) . Datosi Cadalo a clerical vita , era già Dia- 
cono e Vicedomino della Chiesa Veronese nel 
1041 (e). San Pier Damiani ce lo accusa ignoran- 



(^a) Compendìo MS. delle cose di 
Tarma P. 2 e 4 • 

(Jf) Appendice pag. 227. 

(r) Thesaur. Eccl. Farm. cap. 4 
pag. 57* Anche il Coppi negli An^ 
nuli di Sangimignano Lib. I pag. 
jp chiama Cadalo de' Pallavicini • 

{d) Il P. D. Coftantino Gaetani 
Siracusano negli Scolj alla Ep. 10 
UL I di S. Pier Damiani così scris- 
se: Quibus parentibus ^ patria 
txortHs sit CadatoMSj quem recent io- 
res nonnulli Cadalum vocant vel 
Cadalaam , optime me docuemnt vf- 
tera monumenta Archivii Veronensis 
Monafterii SanQi Georgi i ex Braida* 
Fuit enim filius Dom. Ingoni Dom. 
Cuizardi Comitii de Sabulono^ quod 
caflrum ab eadem civitate non mul^ 
tum distat . Cadalous itaque fatre 
& avo vita defungo una cum fra» 
tribus Veronam habitaturus accejfit , 
vixitque in regione SanEli Fauflini 
in Carte Ducis . La compra fatta 
da Ingone nel ppi del prenominato 
Caflello di Sabbione cedutogli da 



Ambrogio Vescovo di Vicenza la 
riferisce TUghelIi ( in Episc. Vie. 
N. 16 ), e meglio ancora il chia- 
rissimo P. M. Tommaso Riccardi 
( Storia dei Vescovi Vicentini pag. 
ip). Vedesi fatta la cessione tibi In- 
gonio filius q. Vincardi ( il Gaetani 
dovette leggere Cuizardi ) , nb si ag- 
giunge di qual patria fosse Ingone • 
L'Ughelli di suo capriccio lo chia- 
mò da Farma^ perchè aveva già 
creduto Parmigiano Cadalo • Ma è 
ben gagliardo Terrore soggiunto, 
ciòk che Cadalo , qui Fseudopontifex 
fuit-, diuque Ecclesiam vexavit Ro* 
manam > donasse il Caftel di Sabbio- 
ne , acqulflato da suo padre , Grego- 
rio VII legitimo Font. , e che il detto 
Papa Gregorio VII Io cedesse poi 
al Monldero di San Giorgio . Io fa- 
rò vedere vissuto Cadalo pili che 
non fi i creduto fin ora, ma tutta- 
via morto alcuni anni prima che S. 
Gregorio VII salisse al Pontificato • 
(f) Il Marchese MafTei ( Veron. 
IIL P. II Lib. 2 col. 40 ) dice di 
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te (a); ma ricco essendo 9 potè col denaro procacciar* 
si la elezione al Vescovado , certamente da lui per 
mezzo sì abbominevole ottenuta, giacche il detto 
Santo ebbe coraggio di rinfacciargli T aperta condan- 
na da lui perciò riportata ne' Concil) di Pavia , di 
Mantova , e di Firenze (b) . Successe adunque simo- 
niacamente ad Ugo, e per darsi vanto di una fallo- 
sa pietà impiegò tofto parte de' proprj beni neiredi-i046 
ficare presso Verona il Moniftero di San Giorgio , 
cui fece il giorno 25 di Aprile del 1046 un^ ampia 
donazion di poderi nel Veronese , Vicentino , ed al- 
trove (e). Confermò parimenti con belle e religiose 
parole al noftro Moniftero di San Paolo , dove pur 
anche viveva la prima Badessa Linda , tutte le go* 
dute proprietà (d) ; e perchè in breve cessò ella di 
vivere , privilegiò di bel nuovo quel sagro recinto 
a favore della nuova Badessa Imila figliuola d'Ingo^ 



aver trovato una carta di contratto Jo fam Apoftolieum , sed etiam Apù- 

del 1041 nell'Archivio Canonicale fiolum ^ fi jubftis ^ appelU . 

di Verona, ove fi legge: accepimus (^) In tribus jam Conciliis Syno'^ 

ad te Katalus Diacono atque Vicedo- dalibus j Papienfi scìliat . Mantua^ 

mino SanSe Veronenfis Ecclefie &c. >/o, & Fiorentina perspicua damna* 

Ei tenne eflere quefti colui che fu tionis in te sententia claruiì . • • • 

noftro Vescovo. Cum itaque Sacerdotium tuum tanta 

(4) Il Santo xìtWEp. 4 Ub. g ad laboret infamia^ quo pa8^ pr^esum^ 

Enrico Arcivescovo di Ravenna , psisti^ velj ut mitius loquar^ acquiti 

scritta dopo che fu fatto Cadalo An- scere potuistij ignorante Romana Fc- 

ti papa, lodata prima la scienza del clefia ^ Romanum ti Episcopum eli' 

vero Pontefice , soggiunge di Cada- gi f Ep» 20 Lib. 7. 

Io : Si unum , non dicam P salmi , (r) Veggafi il Privilegio riportato 

sed vel Homiliée quidem verficulum dall' Ughelli ItaL Sacr, in Ep. Veron* 

piane mihi valeat exponere^ multum N. 63 , e preflfo it Bordoni Thesaur. 

adversus eum ultra non facio , ma^ Eccles, Parm. cap. 4 pag» 50 . 

nus doj plantas oscular ^ O non PKh (d) Appendice N« XV* 
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ne, che a titolo enfiteutìco aveva dato al Moniflero 
la Corte di Niviano (a) . Ma qwefte e simili altre 
dimoftrazioni di zelo non si accordavano collo spiri<« 
to prepotente di arrogarsi gli altrui diritti , siccome 
fece nel concedere in benefizio a Oddone figliuolo 
di Cherarda da Cornazzano il Caftello del Pizzo, e 
hi selva o bosco di Gajo» su di cui non aveva al- 
cuna giurisdizione, per essere que* luoghi in proprie-^ 
tà de' Canonici . Egli cercava per avventura di gua- 
dagnarsi r amicizia delle ricche famiglie , una delle 
quali era quella da Cornazzano, cognominata dal vil- 
laggio di simil nome situato nel noflro Contado , e 
per venirne airacquifto lieve cosa gli parve il con* 
culcar la giuflizia .. 

Intanto non avendo più il Re Arrigo III veruna 
opposizione in Italia, ed essendovi anzi favorito uni- 
versalmente , determinò di venirvi . Spedì prima un 
ambascieria a Guido Abate santissimo della Pompo- 
sa > de' cui prudenti consigli meditava giovarsi , e 
bramò che gli venisse incontro co' Messi da lui in- 
nanzi spediti • Si mosse T Abate per eseguire la vo- 
lontà del Re ; ma giunto a Parma ^ e fatto cam- 
mino sino al Cartello di Borgo , vi s' infermò , e 
dopo tre giorni vi mori T ultimo di Marzo (b) . I 



{a) Appendice N. XVI , e XVII • alcune Ville dei Parmigiano » e peri) 

Imila doveva eflfere figliuola di un V Ingone padre della Bade0a poti es- 

Ingone molto diverso da colui che ser nato da uno de' tre mentovaci 

fa padre di Cadalo, perche non fu fratelli* 

punto dal Vescovo chiamata sorella • {6} Leggiamo nella Vita del san- 

Nel Tomo I vedemmo vivere nel io Abate preffo il Mabillon ( Sec. 

pop un Ingone con tre figliuoli U- VI P» I pag. 45* ): Profeiins venit 

berto, Ribalda, e Oberto signori di Bstmmn in Bmgum , ubi siterà die 



r\ 
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Monaci di sua compagnia vollero trasferirne alla 
Pomposa il cadavere; ma nelPatto di farlo avven* 
ne, che un cieco incontrandosi la comitiva un mi- 
glio da Parma lontano » e inteso avendo la fama dei 
Servo di Dio» con tal fiducia ne invocò la interces- 
sione , che ricuperò suir istante il vedere • Un tanto 
prodigo propagatosi di bocca in bocca mosse il po- 
polo a non voler che quel corpo fosse altrove reca- 
to ; laonde rapito dalle mani de^ Monaci trasferito 
venne in Città, dove altre somiglianti. grazie furono 
riportate da molti nello spazio de^ sette mesi, in cui 
quivi fu venerato (a). Il Re dolente di tanta per- 
dita fermossi in Pavia, e vi adunò correndo T Otto- 
bre una Dieta o Concilio, cui il Vescovo Cadalo si 
recò prontamente, sottoscrivendo gli Atti ivi conchiu- 
si (b). Crede il Muratori conferita in quel tempo 
al Re la Corona d* Italia da Guido Arcivescovo di 
Milano 9 acciò meglio autorizzato e riconosciuto fìra 
noi pel secondo Re di tal nome, potesse andando 
a Roma diflruggere il triplice Antipapato, ed ottener 
da un nuovo e legittimo Capo della Chiesa Tlmpe* 
riale Diadema . 

Prima ch^'ei facesse tal viaggio si sparsero i suoi 
Messi per le Città, onde far ai popoli giuftizia per 
parte di lui . A Parma toccò Teutemario , il quale 



sdventuf ejus quo venh illuc cotph {a) Fit popult illìco concursuf • • • 

infirmarij die autem t erti a defun* Diri pi tur corpus^ & defletti bus Mo" 

Bus eft . • . • Obiit autem anno ab nachis ^ cives univerfi tripudi a»t ••• 

Incarnstione Domini mille/imo fuk^ Manfit autem corpus ejus apud Par» 

dragefimo sexto pridie Kalendas A* mam menfibus septem. Ibid. 

prilis. (J) Tom. XI ConciL col* 13 io* 

Tom. II. di 




SA 
preso albergo nelP Episcopale Palazzo , dal cadere di 
Ottobre sin quasi a tutto Novembre flette ascoltan- 
do i litigi , e sentenziando come ragione chiedeva • 
Si valse il Capitolo della integrità di tal Giudice a 
far decidere per valida la donazione poc^ anzi fatta* 
gli da Gozone Prete figliuolo di Andrea, Ordinario 
del Moniflero di San Paolo (a) , ed a convincere il 
.Vescovo Cadalo di avere contro T equità benefica* 
to Oddone da Cornazzano con poderi , su i quali 
non aveva diritto . Comechè il Vescovo chiedesse 
un giorno di termine a produrre fondamenti di aver 
potuto ciò fare , non avendone realmente di sort' al- 
cuna , fu coftretto avanti al detto Messo, e alla pre- 
senza de' Giudici del sacro Palazzo confessare il suo 
fallo, e sentir pronunziare sentenza diflruggitrice del 
fatto (ò) . Il Re sopraggiunse fra poco , ed ebbe a 
sentir le querele de' Monaci solleciti del corpo del 
Santo Abate Guido, ch'egli non volle tuttavia conce- 
der loro , ma trasferir fece da Parma a Verona , 
e di là poscia a Spira (e). Pervenuto a Sutri poco 
prima di Natale, vi ebbe un Concilio di molti Ves- 
covi , dove esaminata la causa de' tre Pseudopapi si- 
moniaci giudicossi nulla ed insussistente la loro ele- 
zione . In Roma poscia aflfrettò la scelta di un legit- 



(a) Appendice N, XVIII . tur ^ ubi in Ecclefia Beati Zfnonis 

{6) Appendice N. XIX. depofìtum fuit • • • . Corpus SanSi 

{/) Venit tandem Imperator Hen^ IVìdonis de Italia allatum efl Spi* 

ficus , qui jamdiu praftolaiatur , & ram Imperi i sui anno primo , Regni 

€onquerentibus Monachis aufertur autem nono ^ Indizione quintadeci^ 

Corpus SanSum ParmenfiAus , dein- ma. Cosi nella citata Vita* 
de Imperatori! jussu Veronam defer* 
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timo Paflore , che fu Clemente II, consecrato nella 
solennità del Santo Natale; nel qual giorno anche 
Arrigo fu da lui coronato Imperadore. 

Conchiusi affari di tanta importanza tornossene 
indietro il novello Augufto , e giunto a Mantova 1047 
esaudì le preci di Cadalo chiedente a sé confermata 
la signoria della Città e del Contado Parmense , co- 
me il genitore di lui avevala ad Ugo suo antecessor 
conceduta. Il Privilegio rimaftoci (a) ben moftra sem- 
pre più certo e continuato il dominio de^ Vescovi 
in quello Stato , che mal si suppone messo prima in 
balìa del Marchese Bonifazio , e di presente al suo 
comando sottratto • Se fosse flato il Marchese già pa- 
drone di Parma , come s' immaginò il Visi , e se ve- 
duto si fosse togliere dal Re sì fatta proprietà , egli , 
che in Mantova trattato lo aveva quasi oflilmente , 
ricco qual era di forze non ordinarie, peggio avrebbe 
usato in appresso ; iic mal placato si sarebbe con Ca- 
dalo , in man del quale flava una signoria , cui non 
avrebbe potuto a meno di non pretendere . Pur tutto 
air oppoflo vediamo andate le cose ; conciossiachè ne 
cercò vendicarsi di Arrigo , ne ricusò mai T amicizia 
del nollro Vescovo, a cui petizione circa il 1048 ,1048 
come signore della Toscana, confermò al nollro Mo- 
niflero di San Gioanni Vangelifla la padronanza go- 
duta del Moniflero di San Bartolommeo di Pifloja 
con tutte le sue appartenenze (6)j che anche alPA- 

Ca) Appendice N. XX • dofi esprefTamente dato da Bonifazio 

(*) Leggafi il Diploma prcflo il interventu ac petitÌQW Kadoli Par^ 

Muratori Antiquit» hai» Med, JEvi menfis Efhfofi. 

Tom. I Diss. XVII col. 9J5 , dicen* 



r 



bàte Antonio convalido poi settantatrè anni appressa 
Corrado Marchese di: Toscana (a). Similmente poi» 

I049chè fu Cadalo in Roma nel 1049, ^ sottoscrisse una 
Coftituzione di Papa Leone IX (A), ebbe il Marche- 
se Bonifazio a tener Placiti nella Terra di Spilam- 

loyiberto Tanno 1051 , ove sei vide comparir avanti^ 
e provare ) che la sua Chiesa era in possesso della 
metà del Caftello, Corte, e Cappella di Sala sul Mo^ 
denèse. Conosciuto ciò vero, di buon grado ei mise 
bando ^ perchè moleftato non fosse , ne impedito da 
tal dominio (e). Quefta buona armonia fa ben cono^ 
scere, che non poteva Bonifazio invidiare al Vescovo 
i diritti , de^ quali non era egli flato mai inveftito , 
ed a' quali non potè più giungere in appresso , giao- 

1051 che uccìso Tanno seguente da coloro, che tollerar più 
non potevano le sue prepotenze, troncato fu il cor* 
so alla insaziàbile sua avidità di arricchire. 

L^accènriata ^tit'cnià del Marchése Bonifazio a 
prò di Cadalo richiama Tattenzion noftra , perchè 
pronunziata colT intervento di Ardoino altro Messo 
Imperiale denominato Conte Parmense . Ond' è mai 
égli , che di un Conte Parmense memoria trovi- 
si dopo là certezza già acquiftata dclT essere ftata 
al Vescovo conferita la signoria della Città , e delT 
intero Contado ? Si esamini il punto , e tolgasi la 
confusione da quelli titoli indotta . Ardoino detto qui 
Conte era figliuolo di Attone generato da un altro 

{a) Nello (lefTo luogo pag. 961 fonti Abbati s pnediSi Monafterii 

incòntrafi pubblicato anche il Oi- SanRi Johannis Parmenfis. 
ploma di Corrado Marchese neliizi (A) Tom. XI Condì, col. ij6j. 
fehtione Domnì , C* vennabilis An^ {e) Appendice N. XXII • 
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Attone fratello di Sigcfredo bisavolo del mentovato 
Marchese Bonifazio (a). Possedeva suo padre beni sul 
Parmigiano, e venutone Ardoino all'eredità, fu soli- 
to , come il genitore, appellarsi del Contado Parmense • 
Parve incerto al Muratori, se la forinola de Gomitata 
fenza t aggiunta di G)mes significasse un Conte di esso 
Contado , o pure solamente il luogo dove quel Signore 
abitava (ò). Ma conveniva riflettere, che se tal for- 
mola significato avesse unicamente il luogo abitato 
da chi la usava, potuto avrebbe adoperarla qualun^ 
que villano , non parendo illecito a chiunque nato 
era, e viveva entro i confini del Parmi^ano , chia- 
marsi di quello Contado. Tuttavia carte in gran 
numero s' incontrano appartenenti a private persone , 
che dalle Ville o dai Caflelli abitati, e non mai 
dal Contado si denominavano ; mentre le poche ri* 
mafleci, ove s'incontra la formola de Comitatu^ moftra- 
no costantemente di riguardar soggetti di non volgar 
ellrazione. Tra i pochi denominati dal Contado fu 
già Attone , indi Ardoino , chiamato da Gisla sua fi- 
gliuola, natagli dalla consorte Giulita , in una car- 
ta del 1045 de Comitatu Parmensi (e). Egli è desso 
che nell' accennata sentenza chiamasi Conte Parmen^ 
se^ senza che se ne possa dedurre, come rifletté il 
Muratori flesso , che o Parma , o il Contado suo si- 
gnoreggiasse , giacche T una e T altro al solo Ves- 



(0) Veggafi ti Tom. I pag. izp. sì nelP accennata carta preffo il Bac- 

{b) Ant:chi$à d* Italia Tom. I chini alla pag. ^8 dell' Appendice 

Diss. 8. pag. ói . alla Storia del Moni fiero di PbIì^ 

{e) Gisla filia Arduini filium q. rone • 

Attorni de Comitatu Parnunfi* Co* 
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covo soggiaceva. Conte Parmense fu adunque dettai 
perchè un Contado rurale aveva nel Parmigiano; cioè 
nel Contado grande, soggetto al Vescovo, godeva egli 
un Contado minore, come ora entro il Ducato godono 
i Feudatari Marchesati e Contee • Per quefto in altri 
documenti pofteriori non già Conte Parmense , ma 
Conte del Contado Parmense tornò a chiamarsi (a). E 
che giudicar non si possa altrimenti, risulta chiaro da 
quefto, che mentre gli allegati monumenti ci parla- 
no di Ardoino Conte Parmense , un altro n' emerge 
del 10 5 5, che intervenuto ci moftra ad un Placito 
tenuto in Lucca Ubaldo Conte di Parma (b) . Si- 
milmente pochi anni addietro crasi trovato vivo un 
Maginfredo detto pur Conte di Parma (e). Chi vor- 
rà credere Ardoino ed Ubaldo Conti ad un tem- 
po della ftessa Città , o dello ftesso Contado ? Chi 
potrà conciliare la dignità di coftoro coir autorità 
dal Vescovo entro e fuori di Città esercitata? Dicasi 



{a) Arduinus Comes de ComhatH cum eo Hubaldo Comes de Forma 

Parmense filiusque ( correggali filius &c, 

quondam ) Attonis dicefi in una car- (0 II documento , che ce Io mani- 

ta del 1054 preffo lo fteffo Bacchi- fefta, appartiene all'anno 1050, ed i 

ni pag. 40 • Convengono altri due flato trovato r>e II* Archivio de' Cano- 

del 1058, e del 1062 pubblicati dal nici di S. Antonino di Piacenza dal 

Muratori Antiquit. hai. Med. JEvi Signor Canonico Gian Vincenzo Bo- 

Tom. IVDiss. LVlcol. 80? ,e Tom. selli Piacentino, il quale una com- 

I Diss. vili col. 42^. pendiata Storia della sua Patria, ma 

(^) Lo riporta in parte il Mura- ricca di molte pellegrine notizie, i 

tori nella citata Opera ( Tom. I dispofto a pubblicare . Vedonfi quivi 

Diss. IX col. 479 ) , e vi fi legge : Albertus Comes & Adeletda uxor sua 

Dum in judicio resedisse Domnus filia quondam Maginfredi item Co» 

Eberardus Epìscopus Missus Dom^ mes de Parma vendere certi beni a 

ni Imperar ori s resedenti bus Rainfredo Arciprete di No varai. 
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adunque J che se V espressioni di Conte Parmense , o 

del Contado Parmense ne' secoli antecedenti valsero a 
indicarci talora chi propriamente governava, se non la 
Città, il Territorio senza dubbio di essa, altro in que- 
lli tempi significar non volevano, fuorsolamente che 
un possessore di un rurale Contado, quale esser do- 
veva Ardoino. 

Ma che direm di coloro , che senza mai chiamarsi 
Conti, furono però soliti dirsi de Comitatu Parmensi? 
Crederem che ciò bafti per annoverarli tra i Conti? 
Il Muratori noi volle decidere ; ma T Aflfarosi flette 
per r affermativa parte, chiamandoli tutti Conti ^ e di 
più ancora Conti di Parma , ove ci notificò come be- 
nefattori del Moniftero di San Prospero di Reggio 
Jrduino del fu Attorie Conte di Parma , Uberto Con^ 
te figliuolo di Ardizzone Conte di Parma , Berta vedo- 
va di Uviberto Conte di Parma ^ Guido Conte di Par- 
ma y Boso Arcìàdiacono e Conte di Parma {a). O- 
messo come TAffarosi in queflo particolare bevesse 
grosso , volendo tutti Conti di Parma coloro , i qua- 
li altro di sé flessi non dissero se non se di essere 
del Contado Parmense , ripeto che non usavano tal 
formola se non persone assai nobili , e di grande 
affare , le quali air occorrenza di ricordare i defunti 
loro genitori li chiamavano di buona memoria ^ espres- 
sione allora applicata unicamente ai più diflinti sog- 
getti . Così sotto il 978 abbiamo trovato un Guar- 
mondo figliuolo della buona memoria di Vitegao del 
Contado di Parma abitante nel Callello di Felega*- 

{a) Mem9rii Jftor. dei Man. di S. Pnsf. P. I pag. 48 • 



•»i. 



/^ 



\ 



60 

^Sl (a) 9 e sotto il 99$ un Berrardo figliuolo della 
buona memoria di Gerardo dello flesso Contado (b). 
In tal guisa parlato non si sarebbe di semplici conta* 
dini» Però Teuzo ed Everardo del Contado di Par* 
ma, e i loro successori signoreggianti in Àntesiga (e). 
Guido figliuolo di Frogerio vivente nel 1038 in Callel- 
nuovo (flQ, Ottuino nominato come defunto in una carta 
del 1076 dairArciprete Gioanni suo figliuolo (e)^ di-* 
cendosi tutti de Comitatu Parmensi ^ esser dovevano 
signori di qualche importanza 9 come lo erano i Gi- 
berti 9 ed i Baratti nominati altre volte » quelli da 
Cornazzano , e diverse altre famiglie • Comprovasi 
dai nobilissimi parentadi fatti da talun di essi con 
personaggi di titoli e nobiltà conosciuta; poiché Ari- 
mondo figliuolo di Bonifazio del Contado di Parma 
ebbe in moglie Roza figliuola di Alberto Marchese » 
ed avendo ottenuto un figliuolo parimente nominato 
Arimondo (/) y sembra che propagasse in Parma la 
schiatta cognominata degli Arimondi (g). Coloro a- 



{a) Archìv. Capitolar, di Parma 
Scc. XI N- XXXIV. 

(*) Ivi N. LXXIV . 

(0 L'Afiàrofi loc. cir. pag. 274 
pubblicò una carta del io;7, per 
cui Arimundus filius q. Bonefaci di 
Comitatu Parm§ns9 qui proftffo sum 
ex nacione mea lege vivere langobar* 
dorum , fece una donazione al Moni- 
ftero di San Prospero. Nell'Archi- 
vio noflro Capitolare Sec. XI N« 
LXVII inconrrafi poi un docu- 
mento di tal tenore : Nos quidem in 
Dei nomine Roza fiiia q* Alberti 



Marchio & reliSa quondam Ari» 
mundi f C^ Anmundo filio q. item 
Arimundi mater & fiiio de Comita» 
tu Parme», qui profejji sumus lege 
langobardorum vivere . L* Idrumeo- 
to fu fìeso in Parma. 

(rf) Vedi Memorie degli Scritt. e 
Lett. Parm. Tom. II pag. 52. 

(0 Veggafi V Appendice al To- 
mo I pag. ^62 • 

CO Ivi pag. J70 . 

{g) Si osservi lo (lesso Tomo I 
pag. 250 • 
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dunque, che distinguevansi colla formola de Comitatu 
Parmensi , se non avevano propriamente il titolo di 
Conte , non mancavano in softanza di signorie den- 
tro il Contado ; e porto che T andassero ottenendo , 
,come si è veduto di Ardoino , e di Ubaldo, potreb-« 
be credersi che neir appellarsi de Comitatu Parmensi 
indicar volessero di essere del corpo de' Conti rurali 
del Parmigiano , o di essere Militi ricchi di molte 
softanze » 

Da tali Signori, e dalle loro famiglie riconosce— 
vano la propria edificazione diversi Cartelli e Rocche 
sparse per lo Contado , avendone già noi veduto in 
Borgo San Donnino , in Soragna j in San Secondo , 
in Palasone y nel Pizzo » in Vidìana , in Solignano , 
ed altrove 5 e come possiamo additarne in Tiore (a) , 
in Viarolo , in Palmia {b) , ed in Cafteir Aicardo > 
detto ora corrottamente Caftricardo, dove, non men 
che in altri luoghi del noftro Contado già da qual- 
che secolo , ed anche in appresso , il celebre Monifte- 
xo di San Pietro in Gel d'oro presso Pavia ebbe di- 
verse proprietà (e) . Un Cartello fu pure in Ante- 



(a) Nel 1049- Gisla vedova di Diploma originale di Corrado I spet- 

Rolando con Tedaldo chierico suo tante alPanno 10^^ dato all'Abate 

figliuolo vivente a legge Longobar* del Moniftero di S. Pietro in Ciel 

da cionò ai Canonici ciò che aveva d'oro > ove gii fi conferma Cafìel* 

in Palasone e in Viarolo. L'iftru- Iwn Aichardi in Comitatu Parmen» 

mento leggefi ASum infra Caftro fi ( Amiq» hai, Med, jEvi Tom* 

Tuiiore. Archiv. Capital. Sec. XI I Diss. XI col. 595 ) > « lo ripro* 

N. L. duffe il Lami ( Monum. Feci. Thr* 

(Jf) Documento del 1054. Appen- Tom. II pag. 1407 ) . Vi fi nomi- 

dice N. XXIII . nano pure Casale SanRi Petti & 

(jt) Già pubblicò il Muratori un Casah Aribéldi & quod Casale Sin- 
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siga (a) , e un altro indicato se ne trova a Frassìna- 
ra per un bel documento del 948, che ci ammae- 
ftra aver grimperadori e i Re d'Italia conceduto ai 
beneficati vassalli di fabbricarli , acciò potessero dai 
loro nemici difendersi (b) . 

Ma ritorniamo a Cadalo noftro Vescovo, e pro- 
curiamo di trar dalle tenebre qualche sua lodevole 



defi dicituTy che altri aflTai Privilegi 
conceduti a quel Moniftero da me 
veduti trascritti nel Regtftr9 Mezza" 
no membrapaceo dell' Archivio segre- 
to della Illaftrissima Comunità di 
Piacenza , dicono collocati nel Parmi- 
giano. Io però non reputo genuini 
tutti que' Privilegi) e falsissimo h 
tra gli altri quello del Re Liutpran- 
doy in cui pur fi accennano Cortes 
qne in Camitatu Parmenfi j acent ^ 
e fra effe Casale Caftéllum Aycardi * 
Le ^olle di Pasquale II del 110$, 
di Eugenio III del 1148, e di Ales- 
sandro III del 117^ accennano sol- 
tanto in pMtmenfì Episcopatu EccU" 
Jiam SanRe Marie de Curte ^ che era 
appunto unita a Cadell' Aicardo • 
Intermediano Diplomi e Bolle, che 
taglian piti largo , e fi sospetta di 
finzione dietro Privilegi pofleriori , 
tra i quali fi à quello di Federigo I 
Imperadore spedito air Abate Bene- 
detto nel 1x59 > che non sembra pa- 
tir eccezione . Ivi fi legge : Confir* 

mamus eidem Monafterio in 

Tpiscopatu Parmenfi ìllud quod ha- 
bet in Caftro Aicardi cum Ecclefia 
ibi fundata qwe SanBa Maria de 
Curte dicitur cum sms pertineasiii 



cum servis & ancillis . Et ea que 
detinet in Sorania & in Rivis & 
Casale TanSi Petri cum Eccle/i'aj 
Casale Orium cum Ecclefia & Ca» 
sale Aribaldi cum Ecclefia & Co- 
sale Sindes cum Ecclefia cum hono" 
re fodr9 albergariis omnia in inte* 
grum . . . Data III Idus Februarii an* 
no a Nativi tate Domini MCLVIIIl 
IndiBione VII Anno Domini Frederi* 
ci Imperatoris inviffijfimi Regni VII 
Imperii tertio , ( L'originale avrà 
Ietto IIII, e l'abrasione di una uni- 
tà cagionò lo sbaglio . ) ARum in 
Papia in Civitate Imperiali in no* 
mine Domini feliciter . Amen • 

{a) Una carta del ii6j presso 
r Affarofi ( Mem. Ifìor. del MoniJL 
di San Prosp. di Reggio P. I pag. 
J84 ) ci reca Patteftato di alcuni 
Reggiani fratelli, che il padre loro 
aveva comperato varj beni da En« 
vurardo del fu Azzo di Anrefiga 1 
specialmente infra Caftro Antefica 
five inibi circum circa Capellis & 
casis massaricìis vel reliquis rebus 
ad eandem Castro C> Capellis per" 
t inenti bus • 

(A) Appendice N, XLIX. 
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azione , pria che ci avvenga di svelarne altre alla 
sua memoria disonorevoli. L'incendio della Città già 
suscitato dal tedesco furor militare 9 e la demolizion. 
delle mura ordinata da Corrado aveva messo il po- 
polo in necessità di ridorar le fabbriche ruinate , e 
travagliare doveasi molto a risarcir l'abitato . Il 
Vescovo , assai ricco , e nelle sue intraprese magnifi- 
co , pensò in allora a riedificare T Episcopale Palazzo 
in luogo aperto , giacche veduto essendosi fin a' suoi 
giorni rinchiuso nel circuito della Città , riftretta ai 
confini altre voltre descritti (a) , allargare non si po- 
teva^ né più grandiosamente innalzare se non se fuo- 
ri . Disegnatolo pertanto sul vuoto campo tra i due 
Monifteri di San Cioanni Vangelifta 9 e di San Pao- 
lo fuori di Porta Benedetta, ivi lo edifico munito di 
torri , di cui scorgonsi ancora gli avanzi . Ninna 
Storia fa menzione di quella novella fabbrica di Ca- 
dalo ; ma non è perciò men comprovata , perchè le 
carte antiche dal 1046 indietro parlanti del Vesco- 
vile Palazzo lo diraoftrano riftretto in Città (b) , e 

{a) Tom. I pag. 95, Episcopi. Poscia i due Placiti del 

{6) Neil* Appendice al Tomo I 1046 citati di sopra, i quali fi ri- 

Num. XXVIII fi è riferito un do- portano nell'Appendice del Tomo 

cumentù delP 884, che moftra il presente , ci moftrano vicini in Cit- 

Duomo entro la Città: Ecciefiam tà il Duomo, e il Palazzo, dicendo 

Bemtf Mari9 sempn^ue Virginis & che il Palazzo flava preflb il Duo- 

matrif Dei noflri Jesu Chrifti infr^i mo dalla parte di mezzogiorno • 

Civitatem Parmensem * Nell'Archi- Chiaro i dunque, che fino a tal an- 

vto Capitolare abbiamo una carta no non efisteva il Duòmo odierno, / 

del 1020 Sec. XI N. XV, che mo- che à il Palazzo a ponente, e che 

ftra entro la Città anche il Palazzo : il Palazzo podo a meriggio del Duo- 

FaSum eft hoc infra Civitste Psf tao antico era dentro la Città • 
ma • ... in Paiatio donni Einrici 
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le altre da ora in poi ce lo additano sorgere fuori e 
presso le mura della medesima. Fu dunque intrapre- 
\so r edifizio dopo il i046 9eVidesi terminato ed 
abitabile prima del i o 5 ; , come un Placito ivi so» 
lennemente allora tenuto è per dimoflrarci , e come 
altre molte susseguenti carte comproveranno. Altret-- 
tanto si pensò forse riguardo alla Chiesa maggiore , 
ed alla Canonica 5 ma non par che sì tofto se ne 
deliberasse T impresa. 

Dava grande ombra air Imperadore la soverchia 
potenza di Gotifredo Barbato Duca di Lorena , che 
venuto in Italia a sposar Beatrice vedova di Boni- 
fazio Marchese di Toscana, ed assicurate di più le 
nozze tra Gotifredo il Gobbo suo figliuolo colla te- 
nera Contessa Matilde divenuta sua figliaftra , erasi 
fatto arbitro deir amplissimo patrimonio di quelle fem- 
mine 9 e dominava anche senza legittimo diritto 
quanto paese al comando di Bonifazio soggiacque » 
sprezzando in certo modo l'imperiale sovranità. Per 
quello volendo omai il Monarca scendere in Italia 9 
spedì innanzi il suo Cancelliere Gunterio 9 e secolui 
Òlderico muniti del carattere di suoi Messi , onde a 
?uo nome provvedessero al bisogno de' popoli . Fu 
noto appena il giunger loro di qua da' monti , che 
i noflri Canonici avanzarono ad essi lamenti contro 
Oddone da Cornazzano, il quale ad onta della sen^ 
tenza di Teutemario non solo ritenevasi pur anche 
il Caflello del Pizzo 9 ma congiuntosi con Obizzo dal 
Pizzo dilatava la sua prepotenza sino a Palasone , ed 
al Grugno . Scrissero i due Messi lettere esortanti la 
parte rea perchè si componesse a termini di giudi- 
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2ia'f ne valendo le dolci maniere, vennero a Parma 
nei mese di Febbrajo del i o j y per metter fine alla i o y j 
controversia . Preso eglino albergo nel nuovo Palaz- 
zo Episcopale porto fuori e presso le mura della 
Città, in una sala vicina alla torre maggiore verso 
meriggio apersero parlamento . Intervennero il Vesco- 
vo Cadalo , Adalberio Vescovo di Reggio , il preno- 
minato Conte Ardoino , Rainaldo Conte del Contado 
di Piacenza , e i Giudici del sacro Palazzo Ottone , 
Lanfranco , Angelberto , Teodisio , due Gherardi , due 
Azzi , Oddone , Alberto , Piero , e Romano , co' No- 
ta) del sacro Palazzo Cuniberto, e Ingelbaldo, e di 
più Ingezone Vicédomino , o Vicario del Vescovo , 
Guido , Ubaldo , Enrico , e Tedaldo Vassi del Vésco- 
vo medesimo , ed altri molti • Alla presenza di tan- 
ti qualificati soggetti comparve Adone Suddiacono , e 
Prepofto del Capitolo col suo Avvocato Cristoforo ; 
e fatte palesi le ragioni della Canonica su gli oc«- 
GUpati luoghi, ottenne la bramata favorevole sen- 
tenza (a). Questo atto cMnteressa sì per le notizie 
che seco porta, come perchè solennemente comprova 
la già eseguita erezione del nuovo Palazzo Episco- 
pale • 

Frattanto T Imperadore , venuto sotto il ciel no- 
ftro con grande armata , deflò in Gotifredo qualche 
timore , e però n' ebbe incontro in Lombardia gli 
Ambasciadori con ampie promesse di fedeltà. Beatrice 
parente sua venne a lui per placarlo; ma in pena 
di essersi sposata al Duca senza partecipazione fu 



W Appendice N. XXIV. 
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trattenuta come in ostaggio. Con quedo contegno 
passò in Toscana seguito dai predetti Messi y e dai 
noftro Vescovo 5 e convenuto ivi il poc^ anzi alla 
Pontificai Sede innalzato Vittore II , si tenne un 
Concilio in condanna de' Simoniaci (a) . Giulia S. Pier 
Damiani, anche Cadalo fu partecipe di quegli ana« 
temi . Il Cancelliere Gunterio y memore delle buone 
grazie ricevute in Parma dal Clero, si fece interces- 
sore per un Diploma d' imperiai protezione spedito 
ai Canonici noftri il giorno 6 di Giugno in Firen- 
ze (b) . Cadalo accompagnando Arrigo, fu presente 
ad un suo Placito tenuto in Lucca il giorno 15 (e), 
e forse ebbe parte in tutti i maneggi usati per 
lasciare in pace T Italia , d' onde partito il Monar- 
ca verso il compier deir anno , cessò poi di vì- 
vere nel susseguente . 
1056 La morte di lui aperse teatro di funedissime 
guerre tra il Sacerdozio e T Impero , motor principale 
delle quali pur troppo fu un Parmigiano , quanto ri-, 
guardevole per nobiltà di sangue , e singolarità di 
talenti , altrettanto deteftabile pe' suoi cattivi coftumi. 
Fu quelli Giberto de' Giberti (d) , giovane ardente 



{a) Continuator Hermann! Contra- genta , Terra pofla tra Ferrara e Ra- 

Br in Cbronico. venna, e come Io fleffo repHcafTe il 

(A) Appendice N, XXV • Papebrocchio ( Conat. Cbronico-hist. 

(e) Presso P AfTarofi Mem. Iflor. pag. ^09 ) . Tutti gli antichi Io co- 

del Mon. di S. Prosp. P. I pag. 57 . nobbero Parmigiano , e fra gli altri 

{d) Vedi le Memorie degli Scritt. Donizone Vita Mathild* Lib. 2 cap. i : 

e Letter, Parm. Tom. I pag. g 2 . Major erat cunEiis Guibertus Epii" 

Non so come il Mabillon ( Musteum opus urbis 

Ital, Tom. I N. 4 pag. ^7 ) s' im- Ravennét^ doSus^ sapiens j & nO" 



maginasse Giberto originario di Ar* bilis ortus 
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ed aifibiziosissimo , il quale abbracciato lo flato cle^ 
ricale per fini mondani , senza spogliarsi de^ molti 
vizj , di cui aveva V anima lorda , si era introdotto 
nella Corte Imperiale, guadagnandosi per tal guisa 
r animo della Imperadrice Agnese , che rimafta vedo- 
va e tutrice del tenero pupillo Arrigo IV fra i Re 
di Germania , e III fra i Re d' Italia , glielo deftinò 
educatore, elevandolo alla carica di Cancelliere dei 
Regno (a) . Un gran fautore trovarono in coftui tut- 
ti gli Ecclesiastici simoniaci e concubinar) ; e col 
suo mezzo molte Chiese di Germania e d'Italia friro- 
no consegnate non già a' Partorì, ma vendute ai 
Lupi . Ciò che fu peggio , il Re fanciullo allevossi 
pieno di massime ardite, imbevuto di que' principj , 
le cui pessime conseguenze vedremo fra poco. Il 
breve Pontificato di Papa Vittore , e il non men 1057^ 
corto del successore Stefano IX, che nati parevano 
per impedire i disordini, si aggiunsero ad affrettare 
le comuni sventure. 

Mentre Parma, non consapevole del prossimo suo 
disonore, gloriavasi del suo Giberto, ed ubbidiva al 
suo Cadalo vicino all' ultima prevaricazione , sogget- 
ta videsi al grave infortunio di un nuovo incendio , 
che terminò di desolarla • San Pier Damiani accadu- 



Extherat Parmét civit • • . . 
Lubrictis & mendax ftat iste Gi» 

hertus aberrsni , 
Qonscius , C concors homicidaram 

quoque fsutor • 



Religione catens > fic quod eam ne e 

scit Minare: 
CunQi perverfi vivebant lege Ci" 

berti . 
(41) Card. Aragon. in VitM Nico^ 



tompam mundaném fhs ipso nuU lai 11 Rer. Italie. Tom. " III pag. 
Ihs mnabat , jox 



V 



68 
to lo dice un anno prima delia sua Legazione a 
Milano, dove fu spedito per rimediare all' insorto 
scisma, poco dopo la quale scrisse il XLII de' suoi 
Opuscoli per eccitare Landolfo a mantener a Dio la 
promessa di farsi Monaco (a). Comprendiamo quindi 
1058 che fissar debbasi al 1058, comechè le Cronache 
Parmensi ne facciano ricordanza , per errore , sotto 
il 1055. Da quelle però s' impara essere tale disgra- 
zia avvenuta il giorno io di Agofto correndo la 
solennità del Protomartire San Lorenzo (b) . Avrà 
forse saputo il Vedriani Storico Modenese come di— 
moflrar cagionato V incendio , di cui si parla , dair 
essere quella Città situata sopra una miniera di 
zolfo . Io credo tanto fondata simil ragione , quan- 
to è da valutarsi il suo asserire , che Parma era al- 
lora della giurisdizione di Matilde (e) . Non coda 
neppure che da un fulmine dal cielo caduto, come 
volle il Signor Flavio Sacco , avesse origine quello 
fuoco (d). Il vero è che le fiamme suscitaronsi in 
tempo di notte per quanto raccogliesi dal mentovato 
Santo, onde maggior dovette esserne il danno e lo 
spavento • Arsero persone nelle proprie loro case > 



W L'Opuscolo i quello De fide 
Deo obflriSa non fallenda • La Le* 
gazione del Santo a Milano, benché 
il Sassi la ponga sotto il 1058 ( Ar- 
chiep. Mediol. Tom. 2 pag. 425 ), 
dal Giulini tuttavia ( Memor. di Mi» 
lana Voi. IV Lib. 2j pag. 41 ) , e 
dagli Annalifti Canoaldolefi ( Tom. 
II Lib. IX pag. 28 ) più ragionevol- 
mente fi riporta al 1059. 

(^) In Miy in fefig sanBi Lastf 



rentii pnediSa Civitas Parma divi* 
no fudicio accensM efl . Così il Ciro» 
nicon Parmense pubblicato dal Ma* 
ratori ( Rer. hai. Tom. IX ) . Si i 
lo i\tffo nella Cronica MS. di Gioan* 
ni del Giudice. 

{e) Ifloria di Mèdens Ton. II 
Lib. II pag. 16 • 

{d) Lettera sul Palazzo VescoviU 
di Parma pag. ij • 
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e tra quefte trovato fu un Chierico detto per nome 
Zeuzoiino (a) , il qual giacendo con una sua druda 
( amoreggiata sempre da molti anni fin d'allora che 
il Santo Scrittore ftudiava in Parma , e fu teftimo- 
nio delle dissolutezze di entrambi ) insìem con essa 
dopo i lunghi ardori della libidine provò quelli del 
fuoco (b). 

Di più non si richiese perchè il Vescovo e i 
Parmigiani deliberassero di volere il maggior Tem- 
pio , probabilmente danneggiato qual già altre volte, 
fuor delle civiche mura edificare . Il luogo per av- 
ventura disegnato già n' era sul terreno vacuo tra 
r Episcopale Palazzo , e il Moniftero di San Gioan- 
ni Vangelifta; ma si aspettavano circoftanze a git- 
tarne i fondamenti, e niuna meglio di quefta poteva 
dare all' opera maggior impulso (cj . Né più gran- 
diosa^ ne più nobile potè inventarsene per que' dì la 
ftruttura ; e ben abbiamo a dolerci che un sasso aU 
meno il nome non riserbasse del valente Architetto, 
e quelli degli Scultori , che dopo tanta decadenza 
delle arti sforzaronsi ne' capitelli marmorei, parte a 
figure , parte a curiosi fogliami , di lasciar prova dei 
rinascente , comechè rozzo , architettonico gufto . Sì 



(a) Forse Teuzolino legger dovreb- ma , serebbe foIKa . Secondo il Goz- 

befi, diminutivo di Teuzo^ nome al- zi il Vescovo di Parma Filippo nel 

lora assai comune • ^72 edificò fuori della Città il Duo- 

(i) S. Petr. Dara. Opusc, 42 cap. 7 . mo , e lo dedicò a Santo Ercolano 

(r) Il credere antico piìl di quest* Martire: il V^escovo Cajo nel 592 

epoca il noflro Duomo per quelle lo rinchiuse in Città; e il Vescovo 

sole ridicole notizie che ne diede lo Tobia lo dedicò a Maria Vergine • 

Stampator Gozzi riproducendo il Li- Codest'uomo ne sapeva di belle; ma 

bretto del R^uta su le Pitture di Par- non avrebbe poi saputo comprovarle • 

Tom. II. e z 
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magnifica mole collo forse il lavoro e la spesa di 
più anni , né terminossi se non se dopo lo scisma , 
in cui fu fatto Cadalo Antipapa • Abbiamo però ar- 
gomento di crederla condotta a fine F anno 1074 , 
giacché da quel tempo in giù vedesi nelle vecchie 
carte espressamente commemorata (a) . Formava la 
pianta sua una vaghissima croce avviata per le tre 
navi , che senza ingombro di laterali Cappelle , ag- 
giuntevi poi fuor d** ogni gufto , e molto irrego- 
larmente quasi tre secoli dopo (b) , guidavano alla 
grandiosa scalinata ascendente al Santuario fatto a 
crociera , sotto cui rimaneva la Confessione • L' inter- 
no e r ellerno ornamento di marmoree logge , che 
per la maggior parte sussifte ancora , spirava magni- 
ficenza e gravità ; né perchè V occhio sia ora avvez- 
zo a mirar fabbriche di regolare architettura, non 
refta punto di compiacersi di un così belF antico ^ 
in cui vagheggia il talento e T ardire de^ vecchj 
padri. Ben considerato il piano di quello bel Tem- 
pio, si vede chiaro che il noflro Duomo fu già edi- 
ficato sopra un' artifiziale eminenza , cui si ascendeva 



(4) Un Iflromento del 1074 con- 
servato nell'Archivio Capitolare Sec. 
XI N. LXXIII dicefi ASum ìm Pla- 
cito ipfius Domini Episcopi ante 
Palacium suum prope Ecclefiam san^ 
Be Parm&nfis Ecclefie . In altro poi 
del iop2 ivi N- LXXXVI : SanSa 
Mater Ecclefia SanEie Dei Genitri- 
ci! Virginisque Marie que principa* 
tum tocius Parmenfis Episcopii extra 
murum infrascripte Civitatis Justa 
pojita* E in un altro del 1998 ivi 



N.XCIX: Ecc/efie SanSe Marie Par- 
menfis Episcopii fife foris jnfta CA 
vitate Parma • 

{J}) Per accorgerti che le Cappelle 
laterali alle navi del Duomo sono 
un* aggiunta recente , bafta oflervame 
interiormente, ed efteriormente la 
ftruttura. Quel ch'i peggio , alcune 
furono aperte nel rotto muro con 
archi a sedo acuto , che in tutto dis* 
cordano dai vaghi archi del Tempio 
disegnati a semicii:eoIo . 



i 



7t 
Uro, al Tempio flesso, tutto occupando il luogo deir 
odierno Seminario de' Chierici , e la via interme- 
dia fra esso e il Duomo sino alla Cappella di 
Sant'Agata ed alle Camere sopraftanti di ragione 
del Capitolo : perchè detta Cappella, ora nel Duomo 
rinchiusa , vi rimaneva allora soltanto contigua , e 
flava fuori , e sotto il portico del clauftro della Ca- 
nonica , da cui entravasi al Duomo per la porta me- 
ridionale {a) . In detto Clauftro i Sepolcri si vedeva- 
no anticamente delle famiglie nobili (A), come se ne 



(^) Inteso già che non esiftevano 
punto le Cappelle laterali alle navi 
del Duomo , s* intende che la porta 
aperta verso la Canonica ( ora ver- 
so il Seminario ) rimaneva nel mu- 
ro antico chiudente la nave, cioè 
dove ora aprefi l'arco tra la Chiesa 
e l'atrio, che (la avanti la Cappella 
di Sant' Agata. Per tal porta ivi 
collocata , e fuori di cui rimaneva 
detta Cappella , fì entrava di Chiesa 
in Canonica , e viceversa . Però leg- 
giamo nella seconda Vita antica del 
noftro Vescovo San Bernardo, ch'io 
pubblicai a' piedi della mia ( pag. 
217 ) , che il Chierico porto a guar- 
dia del venerabile suo cadavere vo- 
lendo andar per lume ad coquinam 
Canonicorum , s' inviò ad porfam me- 
rtdionalem Templi . Tal porta met- 
teva nel Claudio della Canonica, di 
cui fa menzione un Istrumento del 
10^ j : Aéium CUJÌra San£le Marie 
( Archiu. Capitolar. Sec. XII N. 
XXII ). Ma a vedrà ancor meglio, 
che la Cappella di Sant'Agata, e le 
stanze superiori erano parte della Ca» 



nonica, se leggasi un Breve di Papa 
Innocenzo IV del 1254 conferma- 
tivo di ciò che ordinato aveva il Ca- 
pitolo intorno una cameretta ivi fi- 
tuata , e goduta da Guglielmo da 
Gattatico Maeftro delle Scuole della 
Chiesa noftra, e Vicecancelliere del- 
la Romana Chiesa , decidendoli che 
rinunziando egli la carica o moren- 
do , non vi avefTero più diritto i suoi 
succefTori , ma il Capitolo in cor- 
po. Vi fì leggono quelle parole: 
De Camercula super Ecclefiam San- 
3,e AgatìC totaliter pofìta , fw.e via 
portictis , qua in eorum Parmensem 
irur Ecclefiam^ immediate conjungi- 
tur ( Archiv. Qapit. Sec. XIII N. 
MCXXV ) . Quedo portico era 
quello del Claudro Canonicale • 

(^) Fra Salimbene di Adamo nel- 
la sua Cronica narrando la morte 
succeduta in battaglia di Bernardo 
Olivieri di Adarr.o nel 1229, dice 
che fu deporto in monumento suo 
quod eft ante ostium Ecclefìe Sanile 
Agathe que eft in Capitulo majoris 
Ecclefie Civitatis Péirrne . 
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scorgono ancora in quello della Canonica di Mode- 
na, e in altri di varie Città, non predominate dal 
fiero gpnio di diftruggere i marmi , sì prepotente 
fra noi , dove non si perdonò neppure ai sarcofagi 
de^ Vescovi antichi , de^ quali non ne rimane pur 
uno (a) . 

Ma non solo gli ecclesiastici motivo presero dal 
narrato incendio di portare i sagri edifizj fuori del 
troppo angufto ed incomodo abitato della Città ; che 
anche i Cittadini , vogliosi di case più ampie e più 
comode , presero a edificarsene air aperto , e parti- 
colarmente lungo la via maeftra fuori di Porta Santa 
Criftina , dando cosi nome al Borgo da tal Santa 
chiamato , di cui s^ incontra menzione in carta del 
J o y 8 (b) . Crebbe ad un tempo il Borgo di San 
Gioanni (e) : e trovandosi poco dopo attribuito il 



{a) In molte Cattedrali d'Italia, Capitolo livellò a Rufo del fii AI- 

e di altre Provincie veggonii i Se- beno da Panca nomo libero pecies 

polcri de' Vescovi ordinariamente co- trei de terrs futis suprascripte Ca* 

perti di una larga pietra , sa la qoa- nomee • • . prima pecia que efi po^ 

le scolpite sono nella grandezza na- fita infra Burgo qui dicitur SanSe 

tarale pontificalmente vestite le im- Christine^ secunda pecia efl labora* 

magini de' medefìmi colle iscrizioni toria pofita in loco ubi dicitur San- 

all' intorno . Si crede che anche neU Bo Arcangelo , tsrcia fimi li ter labo- 

la noflra Cattedrale molte ve ne fos- ratoria in loco ubi dicitur Prato Re- 

stxoy ma che nel fari! tatto il pa- ^/o . • • • 1058 nono Kal. Madii 

vimento di marmo fieno (lare rìvol- IndiS. XI ( Archiv. CapitoL Sec. 

te , coficchb le figure ora stieno al di X N* LVIII ) • 
sotto. Certamente moiri aflicurano (^) In carta del. 1092 dello (ledo 

di aver veduto nel riattare qualche Archivio (Sec. XI N* LXXXXIX) 

parte del pavimento levarti tavole di troviamo Aicardum Clericum fil. q, 

marmo , che al di sotto erano figu- Brunonis habitatoris in Burgo SanQi 

rate . Johannis • 
{b) Adone Diacono PropoAo dtl 
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nome di Capo di Ponte al luogo dove oltre la Par-i 
ma vedemmo già eretta la Chiesa de^ Santi Gervaso 
e Protaso (a), intendesi agevolmente che quella parte 
pur anche della moderna Città a spesseggiar comin* 
ciasse di case. Parma in tal guisa dalie disgrazie 
imparò a dilatarsi, e a farsi più bella « 

Ora si torni al noflro Giberto Regio Cancelliere 
soverchio zelante i diritti del giovane Re alla sua 
cura affidato. Fautor, come si disse, della men sana 
parte del Clero , ad altro non pensava con quella 
se non di aver in appresso sulla Cattedra del Prin-^ 
cipe degli Apoftoli de' Pallori , che indulgenti e ti- 
midi lasciassero correr gli abusi da lungo tempo in-> 
trodotti • Credeva opportuno ad ottenerlo il far vie 
meglio ftabilire , che la elezione de' Papi non doves- 
se essere legittima senza T assenso del Re ; onde re- 
J059catosi personalmente a Roma, e fatto nel 1059 ^o^* 
gregare da Papa Niccolò li un Concilio in Laterano , 
dove convennero assai Cardinali e Vescovi, ottenne 
la convalidazione di tale prammatica , la quale piacer 
molto dovette al noflro Caldaio , per cui ordine pro- 
babilmente fu aggiunta a' piedi della collezione de* 
Canoni di Burcardo scritta ad uso della noflra Chie- 
sa, dove si legge pur anche in carattere di que' 
giorni . Non partì Giberto da Roma , perchè trovossi 
presente a un altro Concilio ivi tenuto nelF Aprile 



{a) Lo fteflb Adone nel 1068 li- vasti ^ & SanEH Alexandria giac- 

vellò a Sichelmo ArciiliacoQO di Reg* che ivi il Moniflero di S. AlefFan- 

gio una pezza di terra ^ue eft pofita dro godeva terre, su cui edificata ve* 

in loco Caput de Fonte ^ dandogli dremo la ^Chiesa di Santa Cecilia « 
per confiae a tramontana SanSi Ccr* 




del 1060, dove pavoneggiaVasi del superbo titolo di 1060 
Serenissimo Imperiai Cancelliere , come abbiam lume 
dal Zaccaria (a) • Sicché i suoi intrighi non furono 
né brevi , né di lieve importanza . 

Cadalo intanto se ne flava nella sua Diocesi in- 
tento a temporali affari. Vedesi nel già detto mese 
in Poviglio dar a livello a Guido giudice suo av- 
vocato, ed a Grimoaldo e Maginfredo abitanti di 
quel luogo certi beni della sua Chiesa (6); ed acqui* 
ftar poco appresso alla medesima la Cappella di San 
Pietro di Vidiana per dono di una famiglia che 
n' era posseditrice (e). Ma da ciascuno conoscevasi 
omai partigiano de^ simoniaci, e concubinario , come 
a lui flesso rimproverò San Pier Damiani (d) • I suoi 
Preti forse in buona parte lo imitavano , come già 
r infelice Zeuzolino , il cui ritratto , dal detto Santo 
lasciatoci , idea ci porge della corruttela giunta airec* 
cesso. Colui , oltre la scandalosa famigliarità colle 
femmine , spirava da per tutto vanità e leggerezza 9 
portando sempre il capo coperto di pelli preziose di 
gibellino, veflendo candidissime velli artifiziosamente 
compofle , e calzando scarpe rostrate in punta . Era 
il suo canto ne' divini Uffizj melodiosamente effemmi- 
nato , e in ogni atto moftrava più che secolaresca 



{a) Quedo eruditismo Scrittore 
neir Opera sua DelP anticAiffima Ba- 
si /a di Leno Lib. 2 pag. 105 à pub- 
blicato un Privilegio di Papa Nicco- 
lò II dato in detto Concilio di A* 
prile del 1060, ignoto, com' egli 
-tifferva, ai raccoglitori de'Concilj, a 



favor della mentovata Badia, presen- 
te fra gli altri ÌViberto SereniJJimo 
Imperiali Cancellario . 

(A) Appendice N. XXVI . 

(0 Appendice N. XXVII. 

{d) S. Petfé Dam. Lib. I Ep. 20 . 
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mollezza (a) . Bada bene la pittura di un solo cat- 
tivo ecclesiaftico per moftrar a qual eccesso giunta 
fosse la comune infezione. 

In quello flato di quasi universal corruttela so- 
praggiunse la morte del Romano Pontefice succeduta 
1 06 1 r anno seguente . Radunatisi i Cardinali per dar un 
Capo alia Chiesa, così col Popolo Romano l'elezione 
affrettarono di Papa Alessandro II 3 che riputossi ne- 
gletta la flabilita convenzione di aspettare il con- 
-senso regio; benché per altro ciò avvenisse più per 
colpa de' Miniflri di Arrigo, che per mancanza degli 
Elettori. Disdegno grande se ne provò da tutta la 
Corte , ma particolarmente dal Cancelliere Giberto , 
alle cui fiamme colleriche porsero gran fomento tut- 
ti i viziosi Vescovi di Lombardia , che a trattare di 
quello gran punto furono con altri , e con que' 
di Germania invitati ad un solenne congresso in 
Basilea • 

Fra gli altri vi si portò Cadalo ira spirante 
contro il legittimo Papa . Tutti deteflarono la scelta 
commemorata , tutti ad una sacrilega voce condan- 
narono Alessandro , e desiderio moflrarono di un 
Papa del loro taglio . Giberto pensando all' ingran- 
dimento di sua famiglia, vide non potersi dar mezzo 



(^a) Mìe itaque nitidulus Ù* sem^ 
per ornatus atque conspicuus incede- 
bat y ita ut caput ejus numquam ni» 
si gibellinica peilis oitegeret y in- 
dumenta carbasina atque niventia 
silligio per artem fullonis inficeret , 
calceus fofirema ad aquilini rojiri 



speciem non falleret • Erat illi pne» 
terea vox gracilis , suavis ac tinnu* 
la^ adeo ut in Ecclesia modulans 
audientium corda mulceret ^ & aflan- 
tium in se plebis ora converteret Cbr. 
Idem Opusc. 42 cap. 7. 
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migliore deir esaltazione del Vescovo Parmense per 

ottenerlo . Animò dunque i Vescovi rivoltosi alla ele^ 
zione di un novello Pontefice , disponendoli a favore 
di Cadalo, che sentendosi acclamato, pago delle sue 
ambiziosissime voglie , accettò T empie adorazioni (a) 
predategli fra le tenebre della notte > e tra il frago- 
re delle armi {h) pria che spuntasse il giorno 28 di 
Ottobre sacro alla memoria de' Santi Simone e Giu- 
da , in cui die principio allo scisma , ed al suo de- 
teftabile Antipapato. I suoi principali elettori furono 
Dionigi Vescovo di Piacenza, e Gregorio Vescovo 
di Vercelli, soggetti discoli ed eflFemminati (c)^ chec- 
ché si fosse di alcune loro opere in apparenza com« 
mendabili e pie ricordate del Poggiali {d) . Il Re 
fanciullo confermò T Eletto (e) , e lo inveftì del 
Papato (/), nel quale, giuda Bertoldo da Codanza, 



{d) LmnbafdoTum Episcopi tam^ 
quam fimoniaci ^ ìncontinentes ^ aU" 
Soft Guiberto Parmtnfi convenerunt 
in unum • • • Péftpofito Dei timore 
Cadulum Parmensem in Antipapam 
siti procdciter elegerunt , virum fi' 
quidem non minus vitiis quam opi* 
bus locuphtem. Card. Aragon. Vita 
Alex. II Rer. hai. Tom. Ili pag. 
302 . 

(Jb) San Pier Damiani Lib. } Ep. 
4 dicer NoSurno tempore eum ar^ 
matorum turbis undique tumulttéétn^ 
tibus inthronizatHS est. 

(0 Lo fteflb Lib. I Ep. 20 : Mul- 
ium sane iatificat quod bujusmodi 
te Pontifices elegerunt^ Piacentinus 
videlicet O* Vercellinusy qui aimi* 



rum multum petulci^ & proletarii ^ 
ficus norunt disputare de specie fcf 
minarum, utinam potuissent in eli» 
gendo Pontifice perspicax habere ju* 
dicium . 

{d) Memorie di Piacenza Tom, II 
in pili luoghi. 

(0 Pofl deceffum Papa ViSoris 
ordinatus eft Kadalus Parmenfis E- 
piscopus per manum Regis Henrici 
fila item Henrici Imperatoris . Ben- 
zone Vescovo di Alba Panegyr. in 
Henric. Lib. II cap. i prefTo il Men- 
ckenio Rer. Germanie. Script. Tom. 
I col. 982. 

(J) Paulus Bernried. de Rebus 
Geflis Greg. VII cap. 6i • Rir. bai. 
Tom. Ili pag. 11% • 
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deliberò di chiamarsi Onorio (a), come var; Scrittori 
lo appellano , benché di tal nome non facesse poi 
uso, mentre, come beh osserva il Muratori, non fu 
mai ordinato Pontefice (b) : e in fatti Benzone Vesco- 
vo di Alba suo Cancelliere , e gran partigiano non 
lo diftinse se non col nome di Cadalo, e col titolo 
di Eletto y e nelle carte flesse di Cadalo vedremo 
eh' ei si appellava soltanto Eletto Apostolico . 

Fu grande il giubilo di tutti i Chierici concubi- 
nari , elevati a speranza , al dire di San Pier Damia- 
ni, che il loro indulgentissimo Papa lecito dichiarato 
avrebbe il matrimonio de' Preti (e) • Tutte le Terre 
di Lombardia fecero tripudio, salvo quelle che ub-- 
bidivano alla Contessa Beatrice , e al Duca Gotifre— 
do (jd) . I Parmigiani, che non dipendevano per nulla 
da tali Signori {e) , af&scinati dalla vana gloria di 
avere un Papa, si dichiararon tofto favorevoli a queft* 
Idolo infeme ; e se taluno si ritrovò , che negasse 
di riconoscerlo , o fu scacciato , \o si prese un vo^ 
lontario esilio , come avvenne del Beato Andrea y 



(4) In ChronicB ad an. 1061 • 
(^) Annali d' Italia al 1062 • 
(r) Opusc. 18 contra Clericos in* 
temferantes Diss. II cap. 8 • 
(J) Card. AragOD. loc. cit. 
(f) Il Cenni Monum. Domin. Font* 
Tom. II Diss. V cap. 2 pag. 224 
afferma bene, Beanicem cum Ma- 
thilde in iisdem Provinciisj cioè in 
Toscana, e in tutta la Lombardia, 
compresa Parma, eodem jurey cioi 
col suppofto diritto di Marchese d'I- 
talia, ch'egli attribuisce a BoaiiaziOi 



dominata! effe usque ad annum loór, 
quum Cadolaiés Rpiscopus & Comes 
Parmenfis Afoftoiicam Sedem sacri* 
lege inva/it ; ma noi vorremmo pro- 
ve, e non suppofli. Noi sappiamo 
che di quefta noflra Città , e di q:ue- 
flo noftro Contado non ne dava IMn* 
veftitufa altri che Tlmperadore, e te- 
niamo per fermo che gì' inveititi non 
rìconosceffero altri fuori di lui , e 
che ni Bonifazio , ni quelle Donnt 
avelfero la minima ingerenza nel d<ik^ 
minarvi» 
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allora Chierico di somma virtù , e poscia Monaco 

Vallombrosano (a), e come successe del già nominato 
Conte Ardoino, il quale abbandonate le sue terre 
del Parmigiano ritirossi a Luzzara 9 paese della Con- 
tessa Beatrice (b)^ non meno <:he di Eunurardo si- 
gnore dei Caftello di Antesiga, il quale in Reggio 
si rifugiò (e). Avranno dovuto fuggire del pari tutti 
i commessi tenuti su le sue terre del noftro Contado 
dalla Contessa Beatrice, e si saranno confiscati tutti 
i beni di chi rifiutava il partito degli scellerati . 

Ma i zelanti Cattolici , penetrati di un^ amara 
tristezza 9 rimasero inconsolabili a tale novella. Impu- 
gnò con ardore la penna San Pier Damiani 9 e scris- 
se air Antipapa flesso una fortissima lettera piena 
di ammonizioni, di rimproveri, e di minaccie de' ca- 
lighi divini , tra i quali azzardò di pronofticargli la 
morte correndo il primo anno del suo Pseudopontifi- 
cato (d) . , Richiedo il medesimo Santo da Enrico 
Arcivescovo di Ravenna del suo parere , onde co- 
noscere qual fosse de' due il Papa vero , a chiare no^ 
te glielo indicò in Alessandro 5 ma T infelice Enrico 
lasciò ingannarsi dal perverso suo suflFraganeo, dacché 



(4) II Giulini nelle Memorie dì di Reggio P. I pag. ^84) spettante 

Milano P. IV Lib. 27 pag. 7 dice al 10Ò2 • 

Milanese il Beato Andrea senza prò- (r) Altro del io6j preflb il me- 

va alcuna. Ma vegganfi le Notizie defimo ivi. 

di lui da me prodotte nelle Memor, (^) In fine dell'altra volta citata 

degli Scritt. e Leti. Parm. Tom. I Lettera 20 del Libro I S. Pier Da- 

pag. 48 . miani aggiunse alcuni verfi , V vXix^ 

\jk) Documento prefTo I' AflfaroC mo de' quali dice : Non ego te fallo , 

( Mem. Iflor. del Man. di S. Prosf» caffo morieris in anno • 
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vide in Roma stessa farsi partito contro il Pontefice 
vero. 

Guidavano intanto le scismatiche torme l'Antipa- 
pa in Italia, precorrendo le mosse loro Benzone 
Vescovo di Alba , e Giberto , Cancelliere T uno di 
Cadalo 9 T altro del Re, spediti innanzi dalia Impera* 
drice Agnese , onde guadagnar V animo de' Romani • 
Ebbero quelli due libero il passo da tutti i Signori 
d'Italia fuorché dal Duca Gotifredo; ma pure mez- 
zo trovarono di compiere il loro viaggio • Cadalo a 
Parma giunto fermossi ad arruolare milizie. Gliene 
guidò il Conte Pepone nipote di Farolfo, e tutta 
la Nobiltà Parmigiana comparve in ordine di guer- 
ra* Lieto di aver pronto a' suoi cenni un esercito, 
comandò la marcia (a); e giunto a Sutri nel mese 
di Agofto ebbe incontro Benzone accompagnato dai 
corrotti Senatori di Roma, che gli promisero ajuto. 
Avanzò il passo alle mura dell' alma Città, ed ivi 
attaccate le soldatesche del Papa, accinte a con* 
tramargli l' ingresso , con tal ardire le incalzò , che 
parte andarono a fil di spada a perir dentro il Te* 
vere, parte in fuga si volsero (b). Così non senza 
vittoria, e ad altre imprese anelante si fermò Cadalo 
alle Porte di Roma. 



{a) Tutto ciò ^ tolto da varj pas- (^) Cui cum Romani armati oe* 

A del Panegirico di Arrigo Re scrit« turrerent ^ dice il ContiMuatore di 

to da Benzone. Quanto alla NobiI- Ermanno Contratto , ingreJfumqM 

ti Parmigiana pofta in armi a prò frobiberent^ mu/titudo illorum a mim 

di Cadalo, ecco le sue parole: Prit- litibus ejus oeciduntHr^ C^ in Ty 

eleRis tmrmis de tota Nobilitate Par- berji submerguntur , cateti fugantut • 
menfium movere pracepit exercitnm. 
Lib. z cap. 8. 
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Notificata la prima sorte delie armi scismatiche 
al Duca Gotifredo, uomo di dubbia fede, videsi que- 
lli partir di Toscana, girsene al campo dell'Anti- 
papa, ed abboccarsi con lui* Die ciò neir occhio 
ai Cattolici, che in Gotifredo credevano di avere il 
più forte sollegnoj e San Pier Damiani, che non 
sapeva ì segreti pensieri di quella volpe , gli scrisse 
poi maravigliandosi perche avesse con Cadalo comu- 
nicato sino a dargli familiare alloggio (a). Altri, che 
dair efteriore contegno usato poscia dal Duca vollero 
argomentare i motivi , pe' quali a Cadalo si condusse , 
scritto lasciarono , che andasse per minacciarlo , e 
per farlo desiflere dair assedio j talché T Antipapa 
avesse per grazia il comperarsi da lui con preghiere 
e donativi la libertà di tornarsene a Parma (ò). Ben- 
zone tuttavia informato de' segreti colloquj di entram- 
bi , e partecipe de' medesimi narra , che Gotifredo 
venne in sembianza di amico a trovar Cadalo esor- 
tandolo a sospendere le ollilità fin a tanto che in* 
dur si potesse Papa Alessandro' a rimettere il giudizio, 
e la decision della causa alla Imperadrice ed al 
Re, assicurar ben potendosi della coflanza loro in 
volere lui Papa • In caso però di ambiguità si oflFerse 
a prender egli le sue difese, ed a portarlo al tro- 
no, purché in contraecambio volesse dargli soccorso 
a farsi grande più ancor che non era in Italia. Piac- 
que la propolla, e si giurarono vicendevol la fede. 
Con quelle dolose massime si separarono , tornando 
il Duca in Toscana , e sciogliendo l' Antipapa 1' as- 

(s) Lib. 7 Ep. 10. (^) Card. Aragon. loc. cit. 

Tom. II. f 



ti 

sedio per venirsene in Lombardia (a), ed a Parma » 
dove il troviamo nel mese di Luglio far pompa del 
vano suo titolo, ed accettar in dono da^ suoi fau- 
tori certe terre nel luogo di Sala sul Modene- 
se (b). 

Ma che? raffreddatosi il bollore degli animi, pen- 
tironsi molti di aver ecceduto nella narrata guisa 5 

1062 e convocatosi in Germania un altro Congresso di 
Vescovi al nuovo ricorrere della solennità de' Santi 
Simone e Giuda, fu Cadalo condannato e depofto • 
Usò San Pier Damiani giovarsi di quello avvenimento 
a confonder coloro che deridevano il suo vaticinio , 
perchè se l'Antipapa morto naturalmente non era, 
perì almeno ( diceva egli ) alla vita civile entro il 
prefisso termine perdendo V onore (e) . Quello cangia- 
mento degli animi fu a Giberto fatale, perchè Anno- 
ne Arcivescovo di Colonia balzollo dalla carica di 
Cancelliere , mettendo in suo pollo il Vescovo di 
Vercelli , pentito senza dubbio di aver aderito a Ca- 
dalo ; e rapito il giovane Re dal fianco materno lo 
consegnò a chi meglio governar lo potesse (d) . Tali 
conseguenze della condanna di Cadalo narrate con* 
fusamente dagli Storici non avvennero però cosi pre- 

1063 fio, perchè su la metà dell'anno 1063 era Giberto 

(a) Benzo Lih. 2 cap. i ^ • anno in ptéediRorum Apoftolorum vi - 

(*) Appendice N. XXVIII . giltìs ab omnibus Teutonici! j & Its- 

(e) Ecco le parole del Santo nel ticis Episcopis , & Metropolitanis « 

citato Oposc. 18 : Cadalous fiqui* qui cum Rege tunc aderant , damna^ 

denì ipso festivitatis die SanRorum tus eft & depofitus . . • Tunc mot'- 

Apoflolorum Simonis & Judéc quafi tuus eft in tonore, cum honoris sy- 

in Pdpam , Deo reprobante , O re* nodalis judicio perdidit dignitatem . 

pellentej fuit eledus: eodem vertente {d) Card. Arag. Ice. cit. 
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tuttavia Cancelliere (a) j e giufta T autorità di Ben- 
zene sono da ftabilirsi due anni dopo la ritirata che 
fece Cadalo da Roma, cioè nel 1064 (b). Allora 1064 
volendo TArcivescovo Annone toglier del tutto lo 
scisma, chiamò il Duca Gotifredo in lega per difen- 
dere la buona causa , e avvalorò in Germania e in 
Italia a favore del Pontefice Alessandro il partito • 

Roma però chiudeva in seno i nemici della re- 
ligione e della pace, che Ambasciadori spedirono alla 
Imperadrice Agnese, onde infiammarla a favorir l'An- 
tipapa , e di ritorno li ebbero con preghiere , perchè 
ogni sforzo facessero in ajuto di lui (e). Da Roma 
quindi vennero a Parma Legati per eccitare Cada- 
lo a riunir le sue forze, ed a riporsi in cammino 5 
il che mentre far volle ^ videsi da tutte le parti 
tramate insidie da quel Gotifredo , che avevàgli . 
dato parola di favorirlo . Gli evidenti pericoli lo 
trattennero ben un anno dal pigliar, come brama- 106 5 
va , le mosse ; onde il Pontefice Alessandro ebbe 
agio di aver in soccorso i Normanni a lui da Ro- 
berto Guiscardo spediti dalla Puglia (d). Se a Ca- 



(a) Diploma del 106; dato net 
Giugno, dove (la sottoscritto Giber- 
to Cancelliere, fi accenna dal Rossi 
Histor. Raven. Lib. $ pag. 196 , e 
fi riporta dal Lxlii Historia di Cm» 
merino Lib. I pag. 1^7. 

(i) Benzo Lib. 2 cap. 14. 

(0 Ibid. cap. 15 • 

(^d) Audientes autem htec Romani 
gavifi sunt vai de 'i Ù' notificaverunt 
ea Farm^e coram domno Kadalo eie» 



Sioni s vaie* Qui pracingens se se'* 
cundum vetta Augufta redire dispo* 
nir, Cornefìredus autem ( così per 
disprezzo chiama Gotifredo ) in mon- 
ti bus O* sylvis infidi as poniti Ó* 
ideo per aliquod temporis spacium 
ejì iter ejus remoratum • • • • Dum 
divulgatur tarditas untus anni inva- 
lescebant inde Normanni &c* Ibid. 
cap« 1^. 
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gresso deflinata la Città di Mantova , dove signoreg-» 
giava la Contessa Beatrice ; e però vennero a Roma 
Legati dell'Arcivescovo sì al vero che al falso Papa, 
manifeftando ciò che tratta vasi per bene universale • 
A; Cadalo adunque fu intimato il ristituirsi a Parma , 
onde ogni volta che a Mantova chiamato fosse ^ pron- 
to vi si potesse recare. Egli lasciato allora il Caflello 
che occupava , tornossene rapidamente a noi (a) ; ed 
esser può vero quanto ci fa sapere il Cardinal d** Ara- 
gona, cioè che vi scendesse dalla parte di Bercelo 
per la via di Monte Bardone é 

Il Mantovano Concilio, di cui ora veniamo a par- 
lare, fu dal Sigonio, dal Baronio, dal Rossi, e dal 
Fleury fissato all'anno 1064; ma già provarono il 
Fiorentini (b) , ed il Pagi (e) quanto sia tal opinione 
insussiftente, avendosi l'autorità di Sigeberto ((/) , e di 
Landolfo il giovane scrittore, giufta il Puricelli, della 
Vita di S. Arialdo (tf), che lo riferiscono al 1067, con- 
venendo in ciò la ben esaminata cronologia dello 
ilesso Benzone, come anno saggiamente riflettuto gli 
Annalifti Camaldolesi (/) • Né per farlo celebrare 

(a) PréCferea domno Eie3o iegsvit (*) l^tta delU Conteffa Matilde 

ipse idem AnnMS ( cosi da Benzone Lib. I . 

vlen detto Annone Arcivescovo di (e) Critic. in Baron. ad an. 1064 . 

Colonia ) ut quam tocius adfffet (d) In C troni co . 

Par^étj atque totum exercitum suum (e) PrefTo il Puricelli yita S. A- 

dirigeret Mantu^ . Segue fra poco : ri aldi Lib. 3 cap. j8 pag. 157 ove 

Deniqne tanta velocitate regreflus est fi legge: Anno seguenti j scilicet tnil- 

Parma , Ht videretur fibi^ quod An* l esimo sexagesimo septimo , cum idem 

gelus Domini , qui asportavit Abacuc Papa iret ad Synodum , quam Man» 

super lacum Babilonia j tranflulijjet tua celebravit . 

eum in locum Parmtnfis Colonia. (f) AnnaL Qamald. Tom. II Lib. 

Benzo ibid. cap. 26. x8 pag. jao. 



8y 

Erra del pari il Cardinal d'Aragona, o chiunque sia 
Fautore della Vita di Papa Alessandro II nel dire, 
che se volle uscire di là dopo due anni di assedio, 
ebbe a comprarsi da Cencio la libertà collo sborso 
di trecento libbre di argento. La verità della Storia 
meglio non può sapersi che da Benxone, il quale se 
non è da seguirsi in ciò che concerne le massime 
dello scisma , cui era addetto , merita però fede ri- 
guardo ai fatti , di cui fu teftimonio . Da lui sap^ 
piamo adunque , che non per altro fu Cadalo aftret- 
to a darsene ben guardato in Cartel Sant' Ange- 
lo se non se per T assedio de' nemici , e pel timore 
del Duca Gotifredo . Quando coftui afflitto da' suoi 
malori abbandonò V Italia onde cercar salute dall' 
aere natio, parve già a Cadalo di essere in liber- 
tà . (a) . Benché a lui furtivamente si recassero al- 
cuni Nobili di Puglia e di Calabria sotto mentita 
figura di mercatanti per trarlo seco in salvo con una 
barchetta giù pel Tevere , accettar non volle il 
partito (/;) , certo di poter senza oftacolo andar dove 
avesse voluto tofto che di Germania tornato fosse 
Benzene con le rispofte aspettate del Re . Ma si 
affrettò l' occasione di farlo tornar da Roma . 

L' Arcivescovo di Colonia, desiderosissimo di ve- 1067 
dere omai la gran controversia decisa, e che la Chie- 
sa sotto un solo Paftor legittimo si riunisse , maneg- 
giò l'affare di un Concilio ,da tenersi in Italia, cui, 
oltre i Vescovi di ogni Provincia , dovessero trovarsi 
Papa Alessandro, e l'Antipapa Cadalo. Fu pel Con- 



M Idem Lib. Ili cap. zo. (^) Ibid. cap. ix. 

f ^ 
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gendo la causa sua, in grande angudia trovossi • Dai 
rimorsi e dall' ambizion lacerato non sapeva a qual 
partito appigliarsi . Fra le inquietudini e le dubbiezze 
lasciò correre il tempo ; onde non comparendo egli 
in Mantova , e riputato contumace dai Padri , aperto 
fu senza lui il Concilio . Papa Alessandro diede pub- 
bliche prove della sua legittima elezione , e la mo- 
ftrò immune da qualunque sospetto di simonia , co- 
ftar facendo che in essa mancato neppur si era del 
rispetto accordato al Re dalle Pontificie Collituzio- 
ni • La sua ingenuità y la dolcezza , la verità , e 
più ancora il lume celefle^ che mai non abbandonò 
la Chiesa di Dio congregata a buon fine , rischiarò 
allora le menti di quanti erano ivi adunati , e nella 
flessa prima sessione tutti di consenso unanime ac- 
clamarono per loro vero ed unico Paftore Alessandro, 
e gli predarono ubbidienza* Segreti Nunzj mandati 
a spiare T esito delle cose recarono a Parma tal 
nuova, che scatenò in petto a Cadalo le furie più 
atroci. Gridare air armi, raccoglier gente facinorosa, 
minacciar, beftemmiare , sfilar soldati de' più audaci 
e protervi per la ftrada di Mantova , fu tutto un 
punto . Sorgeva appena il terzo giorno , dacché il 
Concilio erasi aperto, quando T esercito Parmigiano, 
formato da grandissima moltitudine di scapeftrati, tro» 
vossi a Mantova . Entratovi baldanzoso alzò grida 
e tumulto verso il Pontefice , e tutta la parte cat- 
tolica (aj 5 ma per turbar che facesse quella sacra 



(4) Tercii vero di et dJ lucalo adejl do &c. Benzo Lib. } cap. %2 , 
Parmenfis exercifus maxima miéltitU' 
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assemblea , che si disciolse , non impedì quanto si 

era conchiuso ; e il Papa universalmente riconosciuto 
tornò glorioso alla Romana sua Sede . 

Scrive il Cardinal d'Aragona essere pochi giorni 
dopo infelicemente morto T Antipapa , onde V Ughel- 
li e il Bordoni^ persuasi della celebrazion del Conci- 
lio Mantovano nel 1064, lo fanno entro tal anno 
mancar di vita . Il P. Andrea Rota , che segui T o- 
pìnion vera quanto al tempo del Concilio, lo toglie 
dal mondo nel 1068 (a); ma sappiasi omai , che 
Cadalo visse più oltre che non si è creduto sin qui , 
e veramente oftinato nella sua malizia di volersi far 
credere Papa sino all' ultimo respiro , come lasciò 
scritto Lamberto Scafhaburgense , che ce lo moftra 
tener ordinazioni, e spacciar ordini, benché da nes- 
suno ubbidito (b)j fuori che in Parma, dove favcMri- 
to dai vassalli softeneva V aerea sua dignità . Prova 
sia di quanto dicesi un Placito da lui tenuto nel 
1069 con Ingezone suo Viceconte, e, con Maginfre- 1 069 
do , Angelberto , Ubaldo , Rotechildo , Alberto , ed 
Aicardo Giudici del Sacro Palazzo in quella Cit- 
tà, ove indicandosi come altre volte ascoltato avesse 
in tal pubblica forma le querele de' sudditi per far 
loro giuftizia , vcggonsi novellamente il giorno 20 
di Aprile in sua presenza condotti Gundelberto Dia- 
cono Cuftode del Capitolo , e il suo Avvocato Ra- 
nieri , e lagnarsi di Odda figliuola già di Benzone 
da Valara , e di Oddone suo marito per una ingiu- 



(if) Rota Memorie di S*. Anselmo (b) Lambertus in Chronico ad an» 
cap. 4 pag. j$. 1064. 



So 
vide in Roma stessa farsi partito contro il Pontefice 
vero. 

Guidavano intanto le scismatiche torme TAntipa- 
pa in Italia, precorrendo le mosse loro Benzone 
Vescovo di Alba , e Giberto , Cancelliere T uno di 
Cadalo, T altro del Re, spediti innanzi dalla Impera-- 
drice Agnese , onde guadagnar T animo de^ Romani • 
Ebbero queftl due libero il passo da tutti i Signori 
d* Italia fuorché dal Duca Gotifredoj ma pure mez- 
zo trovarono di compiere il loro viaggio . Cadalo a 
Parma giunto fermossi ad arruolare milizie. Gliene 
guidò il Conte Pepone nipote di Farolfo, e tutta 
la Nobiltà Parmigiana comparve in ordine di guerc- 
ia. Lieto di aver pronto a^ suoi cenni un esercito, 
comandò la marcia (a); e giunto a Sutri nel mese 
di Agofto ebbe incontro Benzone accompagnato dai 
corrotti Senatori di Roma, che gli promisero ajuto. 
Avanzò il passo alle mura deir alma Città, ed ivi 
attaccate le soldatesche del Papa, accinte a con» 
traftargli V ingresso , con tal ardire le incalzò , che 
parte andarono a fil di spada a perir dentro il Te- 
vere, parte in fuga si volsero (b). Così non senza 
vittoria, e ad altre imprese anelante si fermò Cadalo 
alle Porte di Roma . 



(a) Tutto ciò % tolto da varj pas- {6) Cui cum Romani armati or* 

si del Panegirico di Arrigo Re scrit- currnent^ dice il Contiauatore di 

to da Benzone • Quanto alla Nobil* Ermanno Contratto , ingnjfumqm 

ti Parmigiana pofta in armi a prò probiberent <, multhudo illornm a mi* 

di Cadalo, ecco le sue parole: Pne- litibus ejas occidunturj & in Ty 

eleSiis turmh de tota Nobilitate Par- berj submerguntur i cateti fttgatttar . 
menfium movere pracepit exercitum. 
Lib. z cap. 8» 



91 

na di queflo misero Vescovo morto impenitente in 

Parma (a), e da qualche ostinato suo seguace cele- 
brato e compianto in un epitaffio (b) , giuntoci a 
prova di quanto potesse coftui sul cuore de' Parmi- 
giani trasportati dal soverchio giubilo di aver un lo- 
ro Vescovo in figura di Papa • 

Tolta di mezzo la pietra dello scandalo , né più 
ai ribelli della Chiesa rifugio alcun rimanendo , la- 
sciò guidarsi la Città noftra ad una facile riconcilia- 
zione col Papa , ed accettò per Vescovo Everardo , 
il cui ingresso a quella Sede parve di buon augurio , 
giacché moftrossi assai diverso dal suo antecessore 



to anni , dacché la Chiesa di Parma fi 
priTb di qoel luogo in grazia de' Gi« 
berti 9 come fi à dal detto teilimonio , 
e da tutti gli altri» flabilisce l'epoca 
da no! accennata . Che lo ftefib Giber- 
to , poi Antipapa, morto nel iio'o 
partecipafTe de' frutti di Melatolo , te- 
fiificollo Prete Alberto (altre depofi- 
zioni ivi N. LXXII), il quale v/- 
éih tenere Albertum filium Cuiberti 
MelttHlumy e> vidit Teuzum C/#ri- 
cum de Fontanelle colligere usufru' 
Bum per Papam Guiiertunt . Non fi 
deve confondere qaefio Meletolo r/- 
pée Parma coli' altro Meletolo «/- 
ira Hentiam^ di ambedue i quali fi 
ì menzione negli Statuti nofiri . 

{a) Donizone Lib. I cap. i8 di- 
ce di Cadalo : Derìsus va/de mori» 
tur cum crimine Parma. 

(^) Sta in fine del sovente alle- 
gato Codice della compilazione de' 
Canoni di Burcardo: 



Papam Roma tuum Cadalum tibi . 
rite Jtatufum 
Parma dolens tumulo condidit 
exiguo • 
^0 Pastore potens refarares or» 
bis bonores j 
Culmen & excelsa Sedis Apo- 
stolica. . 
Libera Normannis foret Apula ter* 
ra fugandis , 
"Et Calaber Hbn , qui modo ser» 
vus inest • 
Tu Latii sedem caput orbis inde 
vigeres , 
Frenans effrsnes^ colla superba 
premens . 
Sed nimis ausa sibi temeraria Ro- 
ma retenti 

Te superans sortem tecum tibi viit" 
ceret orbem ^ 
Si sibi vita Comes tunc diutur* 
na foret • 
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almeno in apparenza • Giberto , cui era fallita la 
via de' bramati avanzamenti col mezzo dello scisma, 
cercò allora soccorso , come gli empj far sogliono , 
dalla ipocrisia 5 e pentito fingendosi de' suoi delitti , 
flette aspettando la morte di Enrico Arcivescovo di 
Ravenna per sottentrargli. Il Re, che lo amava mol- 
tissimo , e lo conosceva tanto abile a' suoi disegni , 

107 2 vacata appena quella Chiesa nel 1072 lo propose a 
Papa Alessandro , e glielo raccomandò tanto effica- 
cemente , che, sebbene di mala voglia, tuttavia per 
compiacer al Monarca, e raddolcire colle grazie 
i nemici , si lasciò indurre ad una promozione , da 
cui era per sentir nuovo danno fra breve tempo la 
Chiesa universale (a) . Così sedato appena il fuoco 
della discordia dai Parmigiani eccitato , si preparò 
da' medesimi l'esca per altro incendio da suscitarsi 
non men fiero del primo sotto il novello Pontifica- 
to dello zelantissimo Cardinale Ildebrando , che col 

1073 nome di Gregorio VII entrò l'anno appresso al go- 
verno dell'agitata Navicella di Pietro. 

In quello intervallo di pace tornar poterono i 
fuorusciti; e la Contessa Beatrice già vedova la se- 
conda volta , e la figliuola sua Matilde ripigliar do- 
vettero il dominio di quella parte di Allodio nel 
Contado noftro goduto , ed occupato in addie- 
tro dai Parmigiani . Essendo quelle Signore pie 
e liberali verso le Chiese , donarono allora al 
noftro Monistero di San Paolo , di cui era Ba- 
dessa Berta da Berceto , alcuni beni in Caftellon- 

W Veggafi TAmadefi Antistite Ravtnn. CAronot, Tom. II pag. 187. 
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chio (a) . E perchè essa Berta pria di velarsi ceduto 

aveva al Monistero alcune proprietà nella Corte e Ca- 
ftello di CoUecchio , il Vescovo Everarda gliele con- 
fermò con tutte le altre da' suoi antecessori al pio luo- 
go contribuite (b). Egli, che il temporale dominio ave- 
va della Città e del Contado , diede parimenti opera 
a quanto riguardava il buon governo; il perchè aper- 
to tribunale tra il Vescovile Palazzo , e la Chiesa 
maggiore già terminata, fu veduto tener Placiti nelF 
Autunno del 1074, i^ tempo che Anselmo figliuol di 1074 
Anselmo Burgano di Parma volle alquanta terra donare 
gli, goduta per esso lui fra le due Chiese fin d'allora 
esistenti di S. Marcellino , e di S. Ambrogio (e) . 

Serpeggiando pur anche gli errori de' simoniaci , 
e de' concubinari a tener infetta la miglior parte dell' 
ecclesiastico gregge , il Santo Papa , che n'era (lato 
in altri tempi acerrimo impugnatore , non solo rin- 
novò a diftruggerli censure e minacele , ma la radi- 
ce della simonia principalmente flerpar volendo, con- 
dannò nel Romano Concilio' del 1075 ^'u^o delle 107 5 
Inveftiture solite darsi dal Re ai Vescovi e . agli 
Abati delle loro Chiese e Monafteri . Il noftro Ar- 
civescovo di Ravenna Giberto , che sfuggito avea di 
trovarsi a tal Concilio , e fu però scomunicato dal 
Papa, entrò nelle furie, e al Re, già fatto discolo e* 
scoftumato, prese a dipingere coi più neri colori l'onta 



(4) Appendice N. XXXI • ìm Placito ipstus Domini Episcopi 

(i) Appendice N. XXXII. ann Palacium suum prope Eccie* 

(r) Archiv. Capitola Sec. XI N. siam sanSe Farmtnsis Ecclesie /r- 

LXXIII • Il Documento dicesi A8um lieiter . 



94 
che gliene veniva 9 pacche di tante Gttà e G>ntadi 
di Germania e d'' Italia, per liberalità r^ia ed impe* 
riale affidati al governo de* Vescovi , si pretendeva 
che in avvenire goder potessero la signoria gli elet- 
ti a tal dignità senz* obbligo di riconoscerla dalla 
mano donatrice . Pareva in vero tutta ridarsi a 
quello punto la controversia ; ma il male era , che i 
Re invertendo i Prelati col metter loro T anello in 
dito 9 e impalmarli del ballon paftorale , sembrava— 
no voler essi anche la sfuitoale ^urisdizione par- 
tecipare agli eletti , i quali siccome sovente per or- 
tener le pingui rendite al Vescovado annesse gli 
anni spendevano nella vita servile cortigianesca , o 
sborsavano sonmie considerabili , cosi compratori ap- 
parivano del Sacerdozio loro • I sentimenti di Ciber* 
to furono i medesimi che quelli di assai altri perdun 
Minìftri; onde il Re» che insuperbito de^ suoi prosperi 
avvenimenti vendeva continuamente le Chiese ai più 
indegni 9 prese gran collera della dichiarazione di San 
Gregorio , e concepì voglia di detronizzarlo . 

Prefli furono i maneggi , ne' quali ebbero parte 
r Arcivescovo Giberto , Tedaldo Arcivescovo di Mi- 
lano 9 il Cardinale Ugo Bianco 9 e molti altri. Si 
ordì prima una ribellione al Papa in Roma (lessa 
col mezzo di Cencio figliuolo del Prefetto dì Roma; 
indi radunato per ordine del Re un Conciliabolo in 
Vormazia, si dichiarò la Domenica di Sessagesima del 
1076 1076 decaduto il Papa dalla sua dignità ^ e scomu- 
nicato . Era ivi un Chierico audacissimo Parmi^ano 
chiamato Orlando 9 forse dì Giberto parente 9 che 
prese T assunto di portar al Pontefice la regia inti- 



r\ 
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inazione di scendere dal suo solio ^ e di comparire 
ai piedi di Arrigo a render conto di se (a). Andosse- 
ne in fatti pien di baldanza, ed entrato nella sala» 
dove celebravasi il Sinodo Lateranese, fece Tesecran- 
da ambasciata, a rischio di rimaner vittima di cento 
spade sguainate a suo eccidio , se il Santo Papa 
medesimo non s' interponeva a salvarlo (b) . Un tan- 
to eccesso mosse T intrepido Pontefice a pagare il Re 
Arrigo di eguale, ma assai più valutabil moneta, 
scomunicandolo , dichiarandolo depofto dal Regno , 
€ tutti sciogliendo i suoi sudditi dal giuramento 
predatogli di fedeltà • Declamano molti Scrittori con- 
tro il passo coraggioso di San Gregorio VII ; ma 
pare che maliziosamente sdegnino di premettere quel- 
lo del Re Arrigo. 

Quasi tutti i Principi di Germania, mal contenti 
del presente governo , ben si prevalsero della fulmi- 
nata sentenza , perchè negando al Re sommissione , 
si disposero a promovere altro miglior soggetto alla 
Corona , disegnando a tal fine una Dieta in Augufla , 
cui il Pontefice promesso avendo di ritrovarsi, mosse 
il passo da Roma . Arrigo si vide perduto : quindi 
non ollante la ftagione freddissima s' inviò in Italia, 
onde prima che il Papa oltrepassasse i monti gittarsi 
nelle sue braccia. I Vescovi scismatici furongli incon- 
tro per fargli coraggio j ma la perdita imminente del 

(#i) Donizone Lib.Icap.i8. Qt$t* dufto Consth. Imp. Tom. Ili pag. 

dum Rolandus Dannensis ( gli altri ^^4 il medefimo Orlando vien detto 

Storici leggono Parmensìs ) Cleri» Sacerdòs • 

€us aptus eligitur quarum gerulus {i) Paulus Bcmried. Fita 5". Crfg» 

tunc Ihterularum &c. Presso il Gol* VII cap. óp • 
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Regno era uno (limolo troppo forte al desolato suo 
cuore • Intesa la venuta del Papa a Canossa nelle 
montagne di Reggio presso la Contessa A^atilde ri«^ 
mafia priva poc^ anzi della genitrice y e sola al go- 
i077verno delle sue Terre, lassù recossi nel Gennajo del 
1077. Dopo varie ripulse, e dopo un' aspra peniten- 
za umiliante ingiuntagli di ilare tre giorni veflito di 
sacco , scalzo , e digiuno espofto air aer crudo fra i 
gironi del triplice muro , di cui era cinta quella 
Rocca inespugnabile , venne ammesso ed assoluto • Ri- 
tornò a Reggio , dove T aspettava Giberto cogli ade- 
renti, da alcuni de' quali riscosse compassione, da 
altri disprezzo • I popoli dileggiarono un Re avvilito : 
le Città, cui accoflossi, gli chiusero in faccia le porte, 
e lo schernirono . Si aggiunse a tutto ciò la elezione 
che i Principi di Germania si fecero di un Re nella 
persona di Rodolfo Duca di Svevia y e tale abbie- 
zionc richiamò T animo air ira , tanto più feroce , 
quanto eccitata da onor vilipeso. I malvagi soffiarono 
in quello incendio , e il Vescovo di Vercelli con- 
sigliò una Dieta in Roncaglia nel Piacentino per 
detronizzare il Papa ; ma senza effettuarsi il reo 
disegno fu balzato air inferno il pessimo consiglie- 
re (a). Giberto, benché affrettasse i momenti alla pro- 
pria ambizione favorevoli, camminava forse più cau- 
to, e fludiavasi di trarre i Magnati della sua patria, 
e il Vescovo Everardo a favorire il Re , né molto 
ebbe a riuscirgli difficile T ottenerlo • Dispofli proba- 
bilmente da lui il Marchese Alberto figliuolo del 

(if) Bertold. Consunt. in Chronico ad an« 1077. 
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Marchese Oberto , e Bosone Conte di Sabbioneta , 
ricchi nel Parmigiano e possenti , lo accompagnarono 
sino a Verona al suo ritorno in Germania (a) , segno 
evidente deir essersi eglino già dichiarati a suo favore • 
Non è a dubitarsi di cgual propensione in Ugo e 
Folco figliuoli del Marchese Azzo II progenitor degli 
Estensi possessori di larghe dovizie sul noftro Conta- 
do , giacche a quelli tempi ftabilisce il Muratori T in- 
veftitura per essi riportata dal Re di quanto avevano 
in Soragna, nella Parola, in Borgo San Donnino, 
in Noceto , in Gunzanegolo , nelle Corticelle , in 
Mairago ed in Specchia sul Parmigiano ; in San 
Paolo sul Cremonese , in Casalmaggiore , in Viadana, 
in Pomponesco, e in Pangoneta sul Bresciano, in Pon- 
tremoli , ed altrove (ò) . 

Al Vescovo non presentavasi ancora un pretefto 
di sottrarsi alla ubbidienza del Papa^nia pronto T el> 



{a) Vegganfi due Placiti , ivi tenu- 
ti in queft' anno , prefTo il Murato* 
ri Antiquit. It4il. Med. Mvi Tom. 
II Diss. XXXI pag. 945 e seg. 

(JH) Sta il documento nelle Anti- 
chhà Eftenfi P. I cap. 7 pag. 40 • 
I luoghi del Parmigiano sono così 
descritti : In Comitatu Parminse So* 
ragnam , Faìrolam , Busadum , No* 
*9tum y Giinxanegii/iim 9 Curtese/la , 
Mairagum , Splelium • Quel Busce» 
dam direbbeC Busserò ^^ se tal luogo 
fosse flato allora nel Contado di Par- 
ma, e non già nella Diocefi di Cre- 
mona. Ma nelle note al Libro an- 
tecedente citai una carta del logj 
che dà i confini di Soragna versus 

Tom, IJ. 



Cremo nam ; e queftl in un bel docu- 
mento veduto poscia da me nel Re- 
giflro Mezzano della Comunità di 
Piacenza , il qual contiene la descri- 
zione de' confini della Diocefi di Cre- 
mona flabiliti circa il 916, imperan- 
do Berengario, veggonfi appunto fìs- 
sati a Samboseto , pollo oltre So- 
ragna due miglia, ed altre quattro 
miglia di qua da Busserò . Sicché 
Buscedum in queAo luogo non po- 
tendo flgnifìcare Busseto, convien 
dire letta male fìmil parola nella ci- 
tata investitura, e può correggerfi 
supponendola scritta in tal foggia, 
Bur. sci dom. cioè Burgam Ssn8i 
Domnini • 
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I07^be air ingresso del 1079 quando un altro Concìlio 

doveva in Roma tenersi . L' Abate , di non so qual 
Moniftero, debitore ai Vescovo di certa somma, passò 
da Parma, affine di recarsi colà; e il Vescovo lo 
fece imprigionare sotto pretefto del credito , ma forse 
a tutt' altro fine • Se ne maravigliò San Gregorio 
al risaperlo , perchè riputato avendo sempre Eve- 
rardo di buona fede , sinceramente lo amava . Gli 
scrisse i suoi risentimenti con ordine di rilasciar V A- 
bate, e di mandarlo con onore alla Contessa Matil- 
de: ma in pena del fallo suo lo sospese frattanto 
dair esercizio Episcopale sin a che non fosse andato 
a' suoi piedi , e il sottopose a scomunica in caso di 
contravvenzione (o) . Baftò quefto ad Everardo per di* 
chiararsi apertamente avverso al Pontefice, e per 
unirsi alla turba de' malcontenti cresciuta a tal se- 
gno , da minacciar , se possibil fosse , alla Chiesa Ro-^ 
man a efterminio . Il noftro Giberto esultò vedendosi 
al termine di /far paga la sua vanità coir ambito 
Pontificato» Aggiunse fiamme agli sdegni di Arrigo, 
sollevò i Vescovi Lombardi, si guadagnò i Tedeschi, 
tutto pose sozzopra per veder giunto agli eccessi il 
tumulto e il disordine. In tale flato di cose il Re 
furibondo , insuperbito di sue vittorie contro il com- 
petitore Rodolfo , convocò in Bressanone un Concilia- 
bolo, dove sciolte le più esecrande beftemmie contro 
la Sede Romana , vilipeso e condannato il Santo 
Papa Gregorio , e pospofti tutti i riguardi , si venne al- 
la elezione di un falso Papa caduta a' z 5 di Giugno 

W Appendice N. XXXIII . 
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del 1080 sul Parmigiano Giberto Arcivescovo di 1 080 

Ravenna , che con tante arti procacciata se T era • 
Ed ecco chi fu già cagione dello, scisma passato farsi 
capo del nuovo , e Parma un^ altra volta moftrata 
a dito come produttrice di Antipapi . 

Tutta Lombardia consentì all' esecrabile eccesso 5 
e perchè la sola Contessa Matilde armate le sue ter* 
re teneva a favore di S^n Gregorio , parve ai scis- 
matici tempo di darle moleftia . Gandolfo Vescovo 
di Reggio, a lei tanto vicino, radunò milizie, e il 
noftro Vescovo Everardo tutta la Città e il Contado 
chiamò air armi • Di quefte affidò la condotta a Bo- 
sone Conte di Sabbioneta , il quale , non so ben 
dire se per la detta Contea , che come data dal 
Re Rodolfo nel 924 al noftro Vescovo Aicardo , potè 
a' suoi antenati essere ftata dai Vescovi conceduta , 
o pure se per la Terra di Cartel Gualtieri da lui e 
da' figliuoli nella noftra Diocesi signoreggiata (a) , 
gli era vassallo . Quefti era senza dubbio Parmigiano , 
come Parmigiana esser doveva la sua consorte Do- 
nella, padrona di una porzion della Corte e del Ca- 
Hello di Coftamezzana, che i figliuoli Alberto, Bosor 
ne, Uberto, ed Ugo, morti i genitori, donarono alla 
Chiesa Parmense (6), grata ai medesimi nel dar poi, 
ma più tardi, a Bosone il suo Arcidiaconato . Al Conte 
Bosone , dissi , affidò il Vescovo la condotta de** Par- 
migiani creandolo suo Gonfaloniero . Tutti gli altri 



(a) Vegganfi i documenti riguar- parte delle Memorie Storiche del Mo- 
danti queda famiglia pubblicati dalP nistero di San Prospero di Reggio. 
Aflaroli nell'Appendice alla prima (^) Appendice N. XXXIX. 
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Vassalli del Prelato, tra i quali nominati sì trovano 
Ugo figliuol di Ottuino , Alberto figliuol di Gerardo 
Baratti , Ingezone Viceconte e Vicedomino , Ribaldo 
avvocato dello flesso Vescovo , con suo fratello Te- 
baldo , e Agicardo Vicedomino , avranno preso parti- 
to y e mandato soldati • Non è a chiedersi , se la 
possente famiglia de' Gibcrti ergesse bandiera per chi 
ftimavasi allora il più illuftre soggetto che giammai 
r onorasse ► Altri o per parentela , o per genio , o 
per interesse ingrossaron V esercito formato delle in- 
segne di più Città, e di più Signori, la cui generale 
condotta fu presa, giuda Donizone, da un Marchese 
chiamato Oberto , senza dubbio della schiatta degli 
altri prelodati discendenti di Oberto Marchese Conte 
di Palazzo, e a parer mio genitore dell' altro Ober- 
to , che denomi nossi Pelavicino (a) . Quella gran turba 
cominciò dunque a scorrer qua e là, danneggiando 
il. paese (^). Una delle prime cose, cred' io, che fos^ 

{a) Lo raccolgo da un documen- Insìmml armati clypeis & equis />- 
to del 1147 de* 9 Settembre veduto lerati y 

nell'Archivio del Monidero dì Ghia- Principe cnm eelso prudenti prorsUs 
ravalle della Colomba, dove il Pela'- 06erto 

vicino chiamossi: Ego Ubeetus Mar- Ducunt Parmensem y Reginum Poìh 
etto fi/ius item Uberti Marchionis qui tificemque , 

professus sum ex natione me a lege longo- Romam tam fortes ajunt se pergere 
barda vivere , E' vero che nello flesso posse. 

Archivio fi à copia di un altro istru- Hi luSatores ibant prò Regis h>> 
mento del iij6 de'27 Marzo » in cui nore 

s'incontra Obertus Marchio Pelavici" Terras vastantes circumcirca pera' 
nus olim filius Alberti i ma dovià leg. . grantes. 

gerfi L/^fr//, e dirfi che il copista errò* Audaces tandem terram Mathildis 

{b) Doniz. Lib. II cap. i • amantes 

Urbibus ex multis cives hoc tempore Intrant credente! ipsam vastare rr» 
multi pente • 
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se quella di scacciare dal nodro Contado la famiglia 
da Cornazzano, perchè si à prova che il Caftello 
del Pizzo , già tolto al noftro Capitolo da Oddone 
da Cornazzano , fu colla sua Corte occupato da Al- 
berto Marchese ; onde poi detto Oddone, e il suo 
nipote Gherardo si rifugiarono presso la Contessa (a)^ 
cui forse anche prima aderivano : e andar potè con 
essi quel Bernardo figliuolo di Bernardo da Parma , 
che secolei poi vediamo (b) • Si avanzò V armata 
sulle terre della Contessa medesima, e verso la metà 
di Ottobre ne superò le forze alla Volta sul Manto- 
vano (e). 

Intanto , 'sbrigatosi Arrigo Re dell' emulo Rodol- 
fo , condusse il suo esercito in Italia , e coir Anti- 
papa recò la guerra a Roma, benché senza vantag-io8l 
gio . Coftretto a ricercar quartiere d* inverno fu , co- 
me dice il Rossi , in Ravenna (d) ; e passando di 
Città in Città, venne anche a Parma, dove si fermò 
più giorni nel Dicembre del 1081 presso il nodro 
Vescovo Evcrardo . Trovaronsì a fargli corte Enrico 
Patriarca di Aquileja, Alberto Vescovo di Nova- 
ra , ed altri Prelati . Il Marchese Alberto , figliuolo 
del già Marchese Oberto , Bosone Conte di Sabbio- 



W Vcggonfi Oddone e Gherardo (i) E' sottoscritto ad una carta 

«U Cornazzano sottoscritti ad una Matlldiana del 1088 presso il Mu* 

carta di Matilde spedita queft* anno ratorl A»ttq. hai. Med. JEvt Tom. 

mcdefimo , e pubblicata dalP Affarofi 11 Diss. XXII col. 25 j • 

loc. cit. pag. 191 . Gherardo solo era (r) Bertold. Conflant. im Céro* 

con essa pur anche nel lopp, come nieo. 

da carte preffo il Fiorentini , e pres- (</) Rubens Hist. JUvert. Lib. V. 
so il Bacchiai. 



Tom. II. g 



neta Vassallo e Gonfaloniere dei noftro Vescovo , 
Anselmo e Uberto Conti di Sospiro , ed altri nobi- . 
li condottier d' armi si aggiunsero al suo fianco . 
Qui neir episcopale albergo fattosi a giudicar delle , 
altrui controversie coli' intervento de' Giudici del 
Sacro Palazzo Rotichildo , Alberto , Madelberto , 
Teuzo, e Giselberto, e di più altri, assicurò ai noftrì 
Canonici il possesso della Corte e del Caftello di 
Madregolo rimesso in loro potere dal Vescovo (a), e 
alcuni giorni dopo ricevette dal prenominato Alberto 
Marchese la Corte e il Caftello del Pizzo per nuo- 
vamente darne la proprietà ai Canonici ftessi , a pat- 
to che mai non la rimettessero nelle mani de' Signo- 
ri da Cornazzano (b) , a lui , come già dissi , ed al 
scismatico partito ribelli . La controversia però circa 
il Pizzo non terminò così prefto , perchè rinata 
alquanti anni dopo » fu meftieri deciderla col mezzo 
del duello, in cui Arnolfo da Fontanellato Campion 
del Capitolo fu vincitore , ed ebbe quindi in premia 
alcune terre in San Secondo , e nel Pizzo (e) • E* 
mirabile come in tempi si torbidi lion mancassero 
persone di vote alle Chiese di continuo arricchite da* 
fedeli , veggendo noi circa quefti giorni donate altre 
terre alla noftra Canonica nella Villa del Croftolo , 
in Gajano presso il Cartellare de' figliuoli di Gual- 
cherio , in Meleto lo , in Vicosambulano , ed altrove , 
e corroboratone il possesso con privilegi del Vesco- 
vo (d) . 



(^) Appendice N. XXXIV* (e) Appendice N. XLII . 

(*) Appendice N. XXXV . id) Appen. N. XXXVI e XXXVII < 
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Venuta la ftagion buona il Re e T Antipapa 1 08 z 
cornarono in campo 5 e se ai Gavitello si può dar 
fede, sendosi i Cremonesi eretti in libertà col negare 
al Re i tributi , diremo spediti a combatterli i Par- 
migiani , Piacentini , e Milanesi sotto la condotta di 
Arrigo suo figliuolo (a) creduto dal Muratori baftar»- 
do (b) . Sa molto di favola la narrazion deir esito 
di tal guerra per duello vinto da Gioannino Bai- 
desio Campione de^ Cremonesi : ma deve esser vero 
che i Parmigiani fossero buoni soldati , e molto de- 
diti alle armi, onde li vediamo essersi già eretta nel- 
la Città una Chiesa a San Giorgio sempre da* guer- 
rieri invocato , di cui trovasi la più antica menzione 
in un documento del 1083 (e). Stava tal Chiesa 108 3 
poco lungi dalla piazza a capo della moderna con- 
trada di Santa Lucia , e fu in piedi lunga (lagione . 

Tradito frattantp da* suoi Romani il Santo Pon- 
tefice Gregorio VII entrar vide in Roma nel 1084 ^ 
il Re e l'Antipapa, e gli convenne rifugiarsi e 1084 
guardarsi in Caftel Sant* Angelo • Ivi ottenuta Giber- 
to nel santo giorno di Pasqua la sacrilega sua coro- 
nazione, pose il diadema imperiale sul capo di Arrigo. 
Molto però non si fermarono colà , atterriti da Ro- , 
berto Guiscardo Duca di Puglia mosso a* danni loroj 
e si accodarono alla Lombardia, dove continue erano 
colle soldatesche della Contessa Matilde le scaramuc- 
cie de* noftri , i quali felici riputando i successi dell* 
Antipapa , radunata la forza dell* esercito vollero 



(a) Anndl* Crtmo». fot. ^$ • (r) Arciìv. Capholsr. Sec» XI 

(*) Annali i*It0lÌM al 1080» N. LXXXIV . 
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sulle terre dì lei portar finalmente una guerra che 
fosse decisiva . Dietro il Marchese Oberto condottierc 
marciarono dunque le armate squadre , avendo in- 
nanzi di spada armati e di usbergo i due Vescovi di 
Parma e di Reggio col seguito de' vassalli , e de* 
sudditi loro . Scorso e depredato molto paese giun- 
sero a Sorbara, e s'incontrarono il giorno t di Lu- 
glio col campo Matildiano pronto a difesa . La bat- 
tàglia fu sanguinosa d'ambe le parti; ma le armi 
di Matilde prevalsero alfine con rotta e confusione 
de' noftrì . Reftò il Marchese ferito di mala maniera; 
il Vescovo Everardo cadde in man de' nemici pri- 
gione i quello di Reggia nascostosi in uno spinajo vi 
flette tre giorni ; e varj altri andarono quali fugati ^ 
e quai morti ■ (a) . Tra i prigioni dice Bertoldo da 
•Co(lanza> essersi annoverati sei Capitani , cento buoni 
militi, e più di cinquecento cavalli: le cui ar- 
mi è tende lasciate sul campo furono spoglie della 
trionfante Contessa (b) • 

Il Pi Bacchini commemorata quefta vittoria sog- 
giunge , che il Santo Pontéfice Gregorio sentendone 
r avviso se ne rallegrò con la Contessa , e fatti sosti^ 



(il) DqdÌZ. Ioc. clt. Ebrardus Pr^sul Parmensi s captut 

Marchio fradiBus q^emJam trans- habetur • 

ver ber at iSu , Pontifteem seates Reginum , perqne 

Et quafi veci hquens : , Nonne firn dies $rei 

fugit tonerei Abducunt nudum Gandulfuni peSorf 

Talem grimnitum portai ne e tic ini* dùrum . 

micusj Nonnu/Ii capti Proceres ^ adi fere 

Ducet quod numquam super tane Do" lapsi * 

minam futo tttrb^m • (^) Bertold. Conftant. in Qhtoni^ 

co ad «n. ^084% 
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tuir subito in Parma e in Reggio Vescovi ortodossi , 
Matilde si vide assicurata la fedeltà di quegli Stati , 
perlochè dichiarò Conte di Parma Uberto Jighuolo di 
Arduino suo generoso Capitano di nazione Longobardo^ 
e di notissima fedeltà (a) . Con pace di quel rispet- 
tabilissimo Storico io non posso ammettere quelle sue 
asserzioni riguardo a Parma , dove , come ò già det- 
to altre volte , ne i maggiori di 'Matilde dominaron 
giammai , né acquiftato ella aveva sin qui il minimo 
diritto a signoreggiarvi . Replico qssere tutte visioni 
del Pigna e la venuta di Matilde a Parma in 
addietro a discacciarne T Antipapa Cadalo» e il suo 
accumular di armati in quefta Città > e il levar 
truppe dalla medesima ne' presenti tempi (b) j cose 
tutte ignote agli antichi Scrittori , e dal buon Ange- 
li replicate sulla kdc soltanto di quel sognator ca- 
priccioso • Quanto ai Vescovi abbiamo bensì da ber- 
toldo sopraccitato > che dopo il 108; se ne softituis- 
sero de' Cattolici in Reggio, in Modena, e in Pi- 
Iloja ; ma non dice altrettanto di Parma, né lo 
avrebbe potuto dire, giacché prove addurremo evi- 
denti, che il successor di Everardo fu esso pure scis- 
matico. Per ciò che spetta ad Uberto figliuolo di 
Ardoino, non potè farsi Conte di Parma dalla Contes- 
sa , che non vi comandava . Il titolo di Conte eredi- 
tato ei lo aveva dal genitore, che nel Parmigiano 
ebbe, come vedemmo, un rurale Contado. Ma in 
quelle circoftanze di tempi tanto è lungi , che Uber- 



ei) Istor. àfl Mon. di S. Ben* di i6) Isnris dt* Primifi Ì* l^stt 
Polifont Lib. II pa{;. 86 • Libé II » 
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to potesse farsi Conte dì Parma, che, giuda lo flessa 
Bacchini , coftretto fu a ritirarsi sul Bresciano , dove 
per opera di Matilde ,, e del Vescovo Adelmanno 
acquiftò ricchezze (a) ^ La persuasion che Matilde 
venisse in quelli tempi a governar Parma ^ e il veder 
dato in qualche carta ad Uberto il titolo di Conte 
Parmense meglio spiegato in altre ^ón quello di 
Conte del Contado Parmense (b) , furono cagione di 
abbaglio a quel valente celebratissimo critico • 

Dopo la prigionia di Everardo la parte dell' esercì* 
to formata dai Parmigiani sperando pur di risorgere 
per r aderenza , che all' Antipapa serbavano i Mode-* 
nesi e ì Bolognesi (e), tornò entro le patrie mura, 
la cuflodia delle quali non tanta premer poteva al 
Vescovo che n' era Conte , quanto al popolo già 
messo a parte del pubblico diritto, e non ignaro 
delle sue forze •. Le controversie presenti tra il 
Sacerdozio e V Impero svegliato avevano gì' Italiani, 

(a} Bacchini toc. cir. Lib. Ili Constit. 119 pag. 114 Io dice: C7- 

pag. 1 24 •. Gradenigo Brixin Sacra bertus Comes filius quondam Erdui^ 

pag. ipa • ni Comitìs de Comi tata Parmense >, 

(^) Lo flefTo Bacchini neìVAppen* e moftra che sua moglie chiamossi 

dice pag. j^ e g5 produce bene due Iroilda. La figliuola sua Giulitta in 

documenti del lopo e iop$ spettan- un documento del 105$. fi chiama 

ti ad Uberto , ove dicefi : Ubertus fi* JoiiRa Comitissa fili a Uberti Comi^ 

lius qHQndam Arduini Comes Par' tis de Comttatu Parmen^ Muratori 

mensis , e Comitis Papnensis ; ma Antich. Estense P. I cap. 24 pag* 

già fi i moftrato non badar tali 2^0. 

espressioni a prova che uno fosse (e) Vien dimoftrata tale aderenza 

Conte della Città • Abbiamo nondi- da un bel documento spettante al 

meno altre carte, che ce lo dicono giorno 19 di Marzo del 1085 pub- 

chiaramente Conte del Contado, Una blicato dal chiarissimo Signor Cav* 

dello flesso anno X095 presso il Tiraboschi Storia della Badia di 

Margarino Bullar. Casin. Tom* II Nonantola Tom. II pag. 208. 
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non più tutti servi come una volta, a badare alle 
proprie necessità, ed a cercar per sé flessi i vantag- 
gi della patria : onde que' piccoli Signori , che nel 
Contado possedevano Corti e Cartelli 5 que' forti sol- 
dati , che del proprio braccio conoscevano bisognose 
le Potenze belligeranti 5 e que' svegliati ingegni , 
da^ cui consigìj dipendevano le risoluzioni o di pace 
o di guerra, aveano fatto causa comune, per non 
vedere abbandonata la patria ai capricci di un uomo 
solo, o dì miniftri eftranci. Quindi esclusi dal gover- 
no de' pubblici aflfari coloro , che non potevano in- 
teressarsene per vero spirito patriotico, salva la regia 
ed imperiale autorità, e indenni i diritti del Vescovo 
e Conte, andavano formandosi leggi di un regola- 
mento quasi repubblicano. Così i Milanesi da gran 
tempo reggevansi, come, dimoftra il Giulini, e tanto 
aflFerma di varie altre Città d' Italia il Muratori (a) , 
alle quali doversi aggiunger Parma , un documento 
ben chiaro ce lo manifefta. Poco prima deir accenna- 
ta guerra creduto si era opportuno il dar pubblico 
premio ad un certo Bonizone Stanzio abitante in 
Parma, non saprei dire per quali suoi meriti, e però 
gli si deftinarono alcuni terreni situati nel Paule 
presso il Naviglio , cioè poco lungi dalla Città • La 
ordinazione di tal premio leggesi essere fiata fatta 
prima da tutto il Popolo Parmigiano , indi dall' Im- 
peradore Arrigo , poscia dal Vescovo Everardo (b) . 
Ed ecco una rimota memoria del già introdotto 



(,a) Annali d* Italia al xop^. (Jb) Appendice N. XLI. 
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siftéma di novello governo , che a poco a poco per- 
fezionatosi in tutte le Città Italiche le fece vivere 
ciascheduna secondo le proprie leggi municipali , e 
regolate dai Consoli, che ove due, ove quattro, ove 
in maggior copia si sceglievano ogni anno dal nu- 
mero de^ migliori, e rappresentavano la pubblica au«- 
torità , avendo insieme il soccorso di un Generale 
Consiglio compofto dei Capi di famiglia, dalle risolu- 
zioni del quale cominciarono a dipendere le guerre, 
le paci , le ambascierie , le alleanze , e tutte le altre 
ordinazioni, come fu quella da tutto il Popolo Par- 
migiano fatta a prò del benemerito Bonizone . Il Po- 
polo adunque già divenuto scismatico, ed al suo Par- 
migiano Antipapa tenacemente congiunto , benché 
avesse dovuto lasciare in man de' nemici il. proprio 
Vescovo , non perduto il coraggio , fece propria cura 
il guardar la Città 9 e il tenerla nel già abbracciata 
partito . 

Dopo tanti ftenti e travagli mancò finalmente 
108 y di vita il giorno 25 di Maggio del io8j il Santo 
Pontefice Gregorio VII, e vacò circa un anno V 
Apoftolica Sede . Intanto la fame aflFlisse duramente 
r Italia per modo, che, al dire di Bertoldo, coftretti 
si videro gli uomini a cibarsi delle cose le più schi- 
fose, e la noftra Cronaca Parmense aggiugne essersi 
trovata fin qualche madre che divorò i proprj parti • 
Dove quella però ci vuol far di più credere pagato 
il frumento tre soldi Parmigiani lo ftajo, e la spelta 
due , la riputiamo corrotta , perchè non conoscevasi 
a que' dì moneta Parmigiana ; e dato ancora che 
avuta si fosse, non sembrami che tre soldi, o sia 
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trentasei denari di qual si fosse moneta , potessero 
formare somma tanto eccessiva, quanto doveva richie- 
dersi in sì eftrema penuria . Alla careftia accoppiossi 
la pefte, ed ambidue quefti flagelli tolsero dal mon- 
do gran numero di persone , e specialmente V infelice 
Vescovo di Parma , non saprei dire se prigioniero 
ancor di Matilde , o se dalle sue mani per qualche 
via liberato. Periron con esso il Conte Bosone suo 
Gonfaloniere, onde la sua famiglia si ritirò nel 
Bresciano (a) , il Vescovo di Reggio , Tedaldo Arci- 
vescovo di Milano, Adalberto e Reginero Marchesi, 
ed altri innumerabili Capisquadra dello scisma , già 
tanto infefti alla Chiesa (b) . Per giunta di tante 
sventure una fterminata escrescenza del Po innondò 
la campagna, e molte ville, cartelli, e le regioni 
circonvicine sommerse , rendendole inabitabili (e) . 
Tanti caftighi divini valuti almen fossero a richiama- 
re gli uomini dalla intrapresa via della iniquità. 

Chi si facesse succedere al defunto Everardo, né 
r Ughelli , né il Bordoni lo seppero . Una carta 



{a) Sotto quell'anno medefimo il 
documento , che diamo nell^Appendi* 
ce N. XXXIX , ci fa vedere in Aqua- 
negra Alberto Bosone, Uberto, e 
Ugo figliuoli di Bosone già defunto 
nel mese di Luglio. Il detto Ugo 
fin d* allora maritato con Matilde 
trovasi poi colla medefima in Cal- 
visano nel 1091 per uita carta pub- 
blicata dalPAfTarosi Memor. del Mon. 
d'i S, Prospero di Reggio P. I App. 
pag. 298 e seg. 

(Jf) Ipsa itiam capita scbismati* 



coruìfty heu misere abierunt in loeum 
siium j videlicet Parmensis , & Rhe^ 
giensis Episcopi^ Thedatdus Medio- 
lanensis non Archiepiscopus , sed 
Anticirisfusj Adalhertus ^ & Re- 
gi nherus Marchiones , & Com:s Bo^ 
so , & aia innumerabiles , quorunt 
faSìone tota pene Italia contra Do^ 
minum Papam & SanSum Petrum 
se erexit . Bertold. Conftant. in Ciro- 
nico . 
(r) Ibidem. 
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Matildiana del il 14 accennando gli antecessori del 
noftro Vescovo San Bernardo, nomina soltanto Ève* 
rardo e Cadalo bionde parrebbe doversi dire vacante 
la Sede noftra dal 1085 sino al no6* Io credo per 
altro volersi intendere detta carta di Vescovi legit- 
timamente eletti con esclusion degV intrusi i perchè 
uno almeno aderentissimo alla malvagia parte tra 
Everardo e San Bernardo tenne la Chiesa Parmense 
occupata di certo , imparandolo noi da un passo 
troppo decisivo di Landolfo juniore. Quelli chiamossi 
Guido, ed è quel desso, che colla sua sola sottoscri* 
^ione aggiunta ad un Privilegio da noi già veduto 
del Vescovo Sigefredo II appartenente al 1005 (a) ^ 
credette di averlo convalidato abbaftanza . Il Sanso- 
vino produsse un frammento di Placito tenuto da 
Arrigo già coronato Imperadore , e da Corrado suo 
figliuolo Re di Germania, residentibus cum eo Fadone 
Parmensi Episcopo ^ Amulpho Cremonensi Episcopo {b)^ 
dove se F error di ftampa correggasi leggendo Vido-^ 
we, che volgarmente dicesi Guido^ avrassi confermata 
mirabilmente la presente scoperta • So che in tal do- 
cumento vide non lievi errori il valorosissimo Signor 
Senatore Savioli (e) , nome caro ugualmente alle 
più tenere Muse, che alla severa Critica j né io posso 
negare , che fin a tanto che suppor vogliasi tenuto 
quel Placito ih Bologna nel 1081 , pieno sembrar 
non debba di^' falli molto notabili • Ma di tal data 
^^— -^-^^ ■ ■ I ^— — ^—^i— ^ 

{a) Tom. I Appendice N. XCII {e) Annali Bolognesi Tom. 1 P. 

pag. 582. I pag. IS.5. 

(^) Orig. delle Famìglie ilL d'I- 
talia cart. 2p8. ... 
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ili anno e di luogo nulla risulta né dal frammento > 
né dalle parole del Sansovino , e molto meno dal 
documento intero cercato indarno . Quindi è , che se 
piacerà trasportare il Placito oltre il 1087, e dirlo 
dato , come appare , in Lombardia , e non più ^ ve- 
drannosi gli errori divenire facilmente correggibili , 
e. forse svanire del tutto ; conciossiachè oltre al non 
potersi negare, che in que** tempi Arrigo usasse il tito- 
lo d'^ Imperadore , sappiamo dair Annalifta Sassone ^ 
che appunto nel 1087 fu coronato Re di Germania 
Q)rrado suo figliuolo , e per un bel documento pub- 
blicato dal Giulini vediamo in Bergamo il detto Re 
nel Gennajo del 1088 (a). Che se non fu Arrigo 
ad un tempo medesimo in Italia col figliuolo , vi si 
trovò senza dubbio nel 1092 giufta Bertoldo di 
Codahza (^)i nel qual anno il Re Corrado non 
ancora inimicato col Padre venne a invadere i beni 
della defunta Adelaide Contessa di Torino , e potè 
seco trovarsi, e tener seco il Placito controverso alla 
presenza di Guido Vescovo intruso di Parma , di 
Arnolfo Vescovo di Cremona , e di altri soggetti , 
che a me poco torna qui nominare . Ed ecco , per 
quanto T oscurità de'* tempi il permette, mo (Irato chi 
venisse a tener qui le parti deir infatuato Antipapa 
Giberto, e a mantener in inganno i Parmigiani. 
Frattanto i Cattolici eletto legittimamente Ponte- 



(if) Glutini Memor. di Milano P. iop2 • Anche T Abate Urspergense 

IV Append. pag. 5^7. nel Cronico dice: Anno domini 1090 

(^) Heinricus quoque impius Im* Heinricus Imperator Italiam ingre^ 

ferator in Longohardia jam biennio ditur , ibique fere per septem ann^s 

morabatur . Bertold. Coaftant. ad an. moratHr • 
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fice Vittore II, e dopo lui Urbano II, giunsero a 
scacciar da Roma T Antipapa , il quale più oftinato 
che mai tentò di rimettervi il piede, come gli riuscì 
nel 1091 , tornando a impadronirsi di Cartel Sant* 
Angelo. Le mosse d' armi fatte in quelle parti erano 
secondate dalle altre tentate nel paese noftro dall* 
Imperadore contro Matilde, che intrepida ne sortene- 
va gr insulti . Assediato eh' egli ebbe inutilmente 
Monte-bello, nel seguente anno pensò di volgersi a 
Canossa 5 ma per affidar T ofte ed assalirla air im- 
pensata , venuto a Reggio , Città di bel nuovo torna- 
ta allo scisma , e divotissima air Antipapa , che a 
que' Canonici diede contemporaneamente una Bolla 
con privilegi quanti ne vollero (a) , finse di volersi 
ritirare a Parma, dove par che il quartiere fissato 
avesse, e marciò per altro sentiero a quella Fortezza» 
sotto la quale non ebbe vantaggio alcuno (b). Nella 
penuria , in cui siamo di notizie patrie correndo quefti 
tempi infelici , bartici unicamente T osservare , che 
dovendo Adone Chierico e Preporto del noftro Capi- 
tolo livellar certe terre porte in San Secondo a Uber- 
to figliuolo di Anselmo Burgano uomo libero della 
Città di Parma , flipulò il contratto nella propria 
casa entro la Città, non già nella Canonica situata 
al di fuori (e) 5 segno a mio credere , che pe' timori 

{a) Preflb il Muratori Antiquit. infra prediffa Civhau Parma im 

hai. Med. JEvi Tom. II Diss, XXI solario ubi ipse Ado prepofitus fiati 

col. 185 . Cb* habìtare videtur f eli e iter . Ann% 

(é) Doniz. Vita Mathild. Lib. II ab Incarnatione Domini noftri Jes9$ 

cap. 6 . " Christi millesimo nonagesimo secun* 

(f) Archiv. CapitoL Sec. XI N. do die infranti s mensis Januarii In* 

LXXXV • Il contratto li dice AQum diSione tertiadecima • 
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di guerra si fossero gli abitatori del Suburbio ritirati 
entro il recinto delle mura non ancor dilatate; giac- 
ché per un altro Iftrumento di Alsasia figliuola del fu 
Alberto curatore, o sia esattore delle pubbliche ga- 
belle di Parma , abitatrice del Caflello di Tiorc , la 
quale donò alcuni beni alla noflra Chiesa di San 
Pietro, detta fin d'allora esiliente presso la pubblica 
Piazza, dove sorge anche in oggi, ed altri ne oflFerse 
alla Cattedrale , apprendiamo rimaner queda pur an« 
che esclusa dalle civiche mura (a) . 

Ma un colpo avvenne air Imperadore , che lo 1093 
avvilì di molto , e troncò il filo delle sperate vit- 
torie . Il Re Corrado suo figliuolo, nominato poc' an« 
zi, ftomacato de' molti vizj paterni, ed allettato 
dalle offerte di Matilde, e de' Vescovi Cattolici, gli 
si ribellò per soflenere il vero Papa , e i suoi ade- 
renti • Con gioja grande di tutti ottenne anche la 
Corona d' Italia dall' Arcivescovo di Milano , ed 
ebbe toflo ubbidienti i Milanesi , i Cremonesi , i 
Lodigiani, e i Piacentini, i quali fatta lega secolui 
per venti anni sfilarono gente, onde impedir ad Ar- 
rigo il fuggirsi oltre i monti (b) . Trovossi Parma 
quindi cinta all' intorno da nemici , avendo da un 
lato Matilde , dall' altro i popoli collegati col Re . 
L' oflinazion tuttavolta della fazion Gibertina era 
eccessiva , perchè la famiglia dell' Antipapa sendosi 
già arrogato il dominio della Città , e del Contado , 
permettendolo 1* inetto e scioperato Vescovo intruso , 

(tf) Appendice N. XL. (^) BertoU. Confi, in ChronicQ ad 

an. 1092 • 
h 
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ed approvandolo il falso Pontefice, e il mal coronato 
Imperadore, risoluta era di resiftere quanto poteva. Ne 
io mi fingo a capriccio tant^ oltre giunto V ardir dei 
Gibcrti , poiché ritrovo aver Alberto de' Giberti porta** 
to in quedo tempo il titolo di Conte di Parma (a) , 
e dopo lui vedremo faftoso il suo figliuolo Giberto del 
medesimo onore : il che balla a farci conoscere quan- 
to si fosse in Parma sconvolto 1' ordine delle cose , 
e a rilevar ne induce qual nerbo di forze necessario 
fosse ftipendiare alle frontiere per impedire ai nemici 
r avanzamento sul terren noftro . Per quello volendo 
1095 Papa Urbano II nel 1095 venire in Lombardia per 
tenere un Concilio in Piacenza , e girsene poscia ia 
Francia , non gli fu punto lecito passare a Parma ^ 
dove r Angeli s' immaginò a fantasia di vederlo ben 
accolto ed alloggiato dalla Contessa Matilde (b)^ 
ma recatosi a Guaftalla Terra della Contessa , e 
celebrate ivi alcune preparatorie Sessioni (e) varcò 



(a) Quefto Alberto figliuolo di 
Giberto del Contado di Parma ve- 
desi per carta del lopi abitare nel 
Caftello di Praticello : sn Cmfiro Pra- 
toscfljf ( presso PAfiàrosi Mem. ht* 
del Mon. di'S. Proip. di Reggio P. 
I pag. 400 )• Fin allora non erasi 
ancora arrogato il titolo di Conte 
di Parma. Neil' Archivio Capito- 
lare Sec. XII N. LXXII si anno 
deposizioni giuridiche di uomini as* 
sai vecchi ricevute nel 1164 per la 
Causa di Meletolo tenuto dai Giber- 
ti . Uno disse : ^uod vidit tenere Al" 
bermm filium Gmberti MeUtulnm^ 



& vidit Teuzum Clericum de Fon* 
tanella colligere usufruBum per Pm» 
pam Gnihertum^ c\q\ prima del noe* 
Un alrro mentovando lo {lesso Al- 
berto disse : Albertus , qui fuit appel^ 
Idtus Comes Parm^e , futt pater Cui" 
berti t & Guibertus pater Alberti 
Ecco la prova che Alberto si era 
fatto Conte di Parma • 

(^) Istoria di Parma Lib. I pag* 

71- 

(r) Di queflo Guaftallese Concilia 
previo al Piacentino io trattai nelle 
Antichitii I e Pregi della Chiesm 
Gnaflallete^ e nel primo Tomo dell* 
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il Po 9 e per la parte di Cremona si portò a Piacene 
za , quelle cose co' Vescovi fedeli ordinando , che al 
bisogno de' tempr^ e alla diftruzion degli errori 
confacenti si conoscevano . In Cremona ebbe V in- 
contro del Re Corrado , ed animatolo a difender la 
Chiesa , ad umiliar gli orgogliosi , a diftruggere gli 
scismatici , se ne andò in Francia » dov' era aspettato 
per trattar gli affari della Crociata contro gli oc- 
eupatori di Terra Santa , siccome fece nel Concilio 
di Clermont . 

Il Re adunque prese di mira tofto i Parmigiani , 
e facilmente si avanzò sul nodro Contado sino a 
Borgo San Donnino , che in sua possanza ridusse . 
Gli abitanti di quel Cartello erano forse procli- 
vi per sé medesimi alla parte cattolica, ed an- 
che in addietro soffersero di mal grado lo . scisma f 
giacché fin ai tempi di Papa Alessandro II tro— 
Tansi aver dato pubblica prova del buon animo 
loro verso quel vero Pontefice (a); quindi esser 



Istoria dì Guastalla , e mi parve di to ben sono all' onor fattomi da ta* 

addurre le autorità di antichi e gra- le Scrittore immaturamente rapito al« 

▼i Scrittori, cui non % lecito con- la sua patria dalla morte; ma parmi 

traddire senta evidentissime prove, che l'autorità di Pandolfo Pisano, 

Il Sig. Poggiali negato lo aveva, t dell'Anonimo pubblicato dal Pape* 

fuefto negare di lui parve baftevole broccbio, e il consentimento del Si. 

d Visi perche si abbia a porre det- gonio , del Panvinio , del Ciaconio , 

to Concilio fra le cose incerte • P e di altri gravi Storiografi , checche 

émcùta incerto , ei scrisse , sì quivi sia di qualche incoerenza , vaglia pur 

Urbano tenesse un Concilio^ per la molto a generar piuttofto certezza» 
€ftetrazion di esso avendo scritto (#) Nel Duomo di Borgo S* Don- 

con ingegno e dottrina poeti anni nino presso la prima colonna, che 

sono un dotto Minor Osservante ; per vedest entrando per la porta latera- 

id ftegativs un altro moderno ^ Gra« le> ammirasi un bel vaso di marmo 



» 
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può che spontaneamente a Corrado si assoggettassero.' 
Argomento ci porge di credere ciò avvenuto nel 

ì 096 1096 r osservar fin da quel tempo creati da luf 
alcuni Parmigiani Nota) » tra i quali un Rodolfo ,- 
un Veto, un Lanfranco dal detto anno sino al iioj 
ne' Rogiti loro furono soliti appellarsi Nota) di Cor- 
rado , mentre che un Guido contemporaneamente 
vantavasi Notajo di Arrigo (a) . Tal circoftanza 
baderebbe a farci conoscere qualche division di ani- 
mi nel Popolo Parmigiano , e T aderenza di alcuni 
a Corrado > se non lo comprovasse ancor meglio il 
tenore del Privilegio dato in Borgo San Donnino 

10971' anno seguente al Marchese Folco da essolui , 
cioè a quel Marchese Folco invertito già col fratel- 
lo Ugo de' beni di Soragna, della Parola, e di a Itti 
luoghi a Borgo prossimi ^ con cui lo sciolse dall' ob- 
bligo di pagare i bandi incorsi per la trasgressione 
delle leggi imperiali, a condizione però che ansa 
non prendesse dal Privilegio di infrangerle nuova- 
mente (b) • Presenti furono alla pubblicazione del 
Diploma Ugo figliuolo di Ottuino (e) , Alberto figli— 



per l'acqua benedetta, già usato pel Rituale institulto da lui per Pam* 

Battesimo de* fanciulli , ornato di fi- ministrazione de' Sacramenti » 
gure , la prima delle quali i di Pa- (4) I Rogiti , che accenno , veder si 

pa Alessandro II, che tiene fra le possononell'Archiv. Capito!. di Parma, 
mani una cartella, su cui si legge: (b) Documento presso il Murato* 

Instituciù AUxandri PP^ II . Dai ri Antich, Est, P. I cap. 28 pag. 27$ • 
lati, e air intorno veggonsi Vesco- (r) Già lo vedemmo Vassallo del 

vi , Sacerdoti , e Chierici intenti a Vei^covo Everardo , e presente ad un 

diversi riti sacri; onde chiaramente Placito di Arrigo in Parma. Suo 

si riconosce travagliato quel vaso ai fratello Gioanni era flato Arcidiaco* 

tempi di tal Pontefice , e alludere al no ili Parma • 



uòlo di Arimondo nobili Parmigiani » ed altri nobili 
Cremonesi , che ci assicurano del partito fattosi tra 
noi a favore del Re • Così » come ad alcuni piacque 
mettersi presso a Corrado , qualche altro amò di 
aderire a Matilde 9 e fu tra quelli Alberto Conte di 
Sabbioneta figliuolo del già Conte Bosone (a)y poiché 
le sue Terre di Caftel Gualtieri erano tra Guaftalla 
Callello della Contessa» e tra Brescello da lei pari- 
menti posseduto , ne^ quali luoghi moltiplicate dovea 
tener le sue forze » e Ilare in guardia contro le in<- 
sidie de^ Parmigiani s Ma non per quello potè il Re 
avanzarsi di qua dal Taro , e moleftar la Città , 
posciachè ì suoi alleati non volevano forse arrischiar 
gente e denari , ed egli solo non badava alla im^ 
presa. Pare che fosse mal contento de' Vescovi signo- 
reggianti le Città Lombarde y ì quali godendosi tante 
ricchezze nel Regno Italico 9 a lui coronato Re non 
ne facevano parte : quindi leggiamo y che mosso da 
Milano per girsene a Roma il Prete Liprando gran-^ 
de persecutor de' viziosi , che gli aveano tagliato il 
naso e le orecchie a sfogo dell' odio portatogli 9 lo 
fece a sé venire in Borgo , e a lui , come a mae— 
Uro de' Patarini , cioè degli aderenti al Pontefice , 
chiese qual sentimento nudrisse di que' Vescovi, 
e di que' Sacerdoti , i quali arricchiti delle re- 
gie soflanze non concorrevano al softentamento del 



• (#) Il Conte Alberto di Sabbio- minifirateci dal Muratori Antiquìt. 

neta vedesi presso la Contessa, e hai. Med. JEvi Tom. I Diss* Vili 

sottoscritto ia carte di lei apparta- x:ol. 414 Tom« III Diss. XLII col. 

nenti agli anni 1099 e 1104, som- 77$. 

Tom. II. h % 
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1 09 8 Re (a). Correva allora Tanno 1098, e sul Contado 
Parmigiano continua era la guardia per tener lontani 
i nemici del quivi adorato Antipapa . Ben se ne accor-i 
se Lìprando, che volendo per quella via continuare it 
suo viaggio, cadde in mano agii sgherri del Vescovo 
di Parma , che imprigionato lo tennero in certo 
luogo ben quattro giorni , e spogliato di ogni avere 
lo rimandarono indietro (b) . Soggiunge bene lo Sto- 
rico Landolfo, da cui ci vengono tali racconti , ave- 
re il Re preso vendetta di que' masnadieri sottopo- 
nendoli a taglia di molto denaro ; ma ciò non ba- 
llerebbe a far crédere , che avesse potuto domare i 
Parmigiani del più forte partito, rimasti ancor duri 
nella loro ostinazione per alcuni anni. 

Giberto intanto era flato scacciato novellamente 
da Roma , e perduto aveva V asilo di Cartel Sant* 

d[ 09 9 Angelo. Ne perchè morisse Papa Urbano gli avven- 
ne punto di risorgere, poiché creato Pontefice Pas» 
quale II , e riconosciuto universalmente , crebbe il 
disprezzo e l'odio contro di lui. Lacerato dalle sue 
furie r ambiziosissimo vecchio, benché vicinissimo al 



Co) Rignans in loco qui Bargus Mediai. Cap. I Rer. hai. Tom. V 

SanBi Doni ni dicitura vidit Presby pag. 47 1 • 

ttrum Liprandum propter Patariam (^) tiferà die faciens iter suum 

naso & aurilfus truneatum euntem cum Presbytero Arnaldo Magistro 

Ad Urbanum Ponùficem Maximum Scholarum Mediolanensi , & Syro 

cui Presbytero Rex ipse cum devo- Sacerdote >i captus est ab hominibus 

tione inquit: Cum sis Magister Pa- Parmensi s Episcopi, qui ducebatur 

tarinorum , quid sentis de Pontifici- digerens panam ad locum qui dici- 

bus , & Sacerdoti bus regia fura pos- tur ibique per quatuor dies 

sidentibus, & Regi nulla alimenta retentus & expoliatus inde Mediols- 

fféestantibus f Landulph* juQ. Hist. num rediit. Ibid. 
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sepolcro ed all' inferno, si ritirò in Civita Caflellana, 
sperando ancora nel suo depresso Imperadore , nella 
forza de' malcontenti , e nell'ardire de' suoi parenti 
ed amici di Parma, i quali appena potevano difen- 
dere sé stessi in circostanze sì critiche • La Contessa 
Matilde in quel tempo meglio assicuratasi nel domi* 
nio delle sue Terre poste oltre l' Enza , e pensando 
alla morte, dispose a favor del Monistero Brescellese 
fondato da^ suoi maggiori , e per lei donato alla 
Chiesa Romana , dichiarandosi di volerlo erede sì 
del Cartello , come del Mercato , e del Porto , e di 
altri beni in Boretto , in Sacca , in San Giorgio , in 
Sorbolo , in Enzano , in Banzola (a) , così premian- 
do con parte del suo allodio que' Monaci , che guar* 
dati si erano dair aderire ai scismatici. 

Ma nel chiudersi il secolo coli' anno iioo com-noo 
piacquesi Dio Signore di riguardar con occhio beni- 
gno la travagliata sua Chiesa , pel lungo spazio di 
oltre quarant' anni tribolata dal pessimo Giberto , e 
si degnò finalmente di purgar la terra di un moflro 
sì reo , chiamandolo a render conto delle sue tante 
iniquità , e dell' inganno in cui tenne Parma , ri- 
dotta per sua cagione ad essere nel secolo già de- 
scritto l'obbrobrio d'Italia e del mondo per due An- 
tipapi i più malvagi e feroci, che incontrinsi nella 
serie de' precursori dell'Anticristo. Morì dunque osti-, 
nato ne' suoi errori Giberto (b) , non già in Pisa 



(il) Appendice N. XLIII . ne conteftata da*suoi medefimi par- 

(ù) E' sentenza comune che co- tigiani , tra' quali uno trovosst , cbe 

ftui morisse impeokente ; e vie* finse una lunga filallrocca di miia- 
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come scrìsse un moderno (a) 9 ma ia Civita CafteU 
lana (b)^ e terminò così la funefta e troppo lunga 
scena del promosso e sostenuto suo scisma. 



Fine del Sesto Libro . 



coli operati al suo sepolcro 9 e man- Nec tibi Roma iocum^ nec dat Wi^ 

della ad Arrigo. Pub leggersi nel bine Ravenna: 

Codice Epistolare di Udalrico da In neutra positus nunc ab utraqm^ 

Bamberga Lib. 2 • vaeas • 

(4) Visi Notizie Storiche di Man* Qui Sutria vivens male diSus fs^ 

trua Tom. II Lib. 12 pag. 174. pa fuisti ^ 

(Jb) I Padri Mabillon e Ruinart In Castellana mortuus urbe facei • 

Op. Postbttm. Tom. IV pag. 410 ci Sed quia nomen eras sine rr, ff 

diedero l'antico Epigramma che se* nomine vano 

gue in morte dell'Antipapa Giber* Cerberus inferni jam tibi clamtra 

to : parat . 
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libero il%fbndo da tanta peste, quanta alla Reli- 
gione ed alla pace universale recato ne aveva Gi- 
berto , comechè a molti de' Parmigiani piacer po- 
tesse lo sciogliersi dall' odiato vincolo, che airimpe- 
radore legandoli, vietava loro accollarsi al seno del- 
la Cattolica Chiesa , era tale pur anche la prepoten- 
za de' fazionarj , da non lasciar adito ai buoni di 
tentarne Tiitipresa. I parenti del defunto Antipapa 
predominavano. Il Vescovo Guido, se ancor viveva, 
di mala voglia sofferto avrebbe di vedersi scacciato 
dalla Sede mal occupata • Puntiglio , tema , interes- 
se obbligavano chi parte aveva nel reggiménto deU 
la patria a mantenersi nello stato attuale . Mentre 
così gli aflFari noftri pendevano, avvenne che An- 
selmo Arcivescovo di Milano meditò una spedizione 
a soccorso di Terra Santa , dopo la prima già dal 
Pontefice Urbano II eccitata j onde bandir fece per 
tutta Lombardia singolarmente una Crociata, invi^ 
tando i Principi e i Cavalieri più valorosi a portar 
le armi in Oriente per abbattere l'orgoglio de' Tur- 



lil^ 



chi 9 e assicurar dalia rapacità e dalia profanazione 
loro i luoghi santificati dalla presenza del Redento- 
re . Corrisposero ben toflo all' invito Alberto Conte 
di Biandrate , Guido suo fratello ^ Ottone suo nipo- 
te per parte di sorella, cognominato Altaspada , Ugo 
di Montebello , ed altri prodi Signori ; da men de* 
quali esser non piacque a Giberto de' Giberti , che 
dopo Alberto suo genitore arrogato si era il titola 
di Conte di Parma , uscito anch' egli in campo a 
far più numerose le schiere avide di bella gloria (a). 
Éi solo potè condurre colà quelle Parmensi milizie , 
che invano qualche recente Scrittori disse a tal 
guerra dirette dalla Contessa Matilde (b) ^ né luoga 
a dubitare par che rimanga , aver egli avuto in 
animo non tanto di acquiftar fama , quanto di meri- 
tarsi per simile risoluzione qualche benevolenza dalla 
parte ecclesiaftica ^ ogni volta che siminuiti si fossero 
alla sua ambizione gli appoggi dalla parte imperiale» 
Guidate dair Arcivescovo flesso passarono il mare 
le nc^re genti, e si congiunsero all' Esercito di 
Guglielmo Duca di Aquitania, e di Guelfo IV Duca 
1 1 1 di Baviera , ma con esito infelice , perchè disfatte 
dagl' Infedeli colla perdita del Prelato , vittima del* 



(m) Affuerunt in eodnn voto & Alberto Aquense Expeetit. Hierosot. 

tomitatu viri noMirsimi Episco» Lib. Vili nel Tomo I Cesta Df$ 

ptts NUdiolanénfis , Albertus Comes per Francos 

illttPris de BlandraZì tVido [tm- {i) Negri Crociata Prima csip. zi ^ 

ter ipsius miles egregiusj Hugo de Dice quefto Scrittore che da Cremo- 

Montbeei , Otbo filius sororis predi'» lift , da Parm4 , da Reggio , e da 

Si Alberti cognominatus Altaspata j Modena traesse Matilde sette mila 

ìVigbbertus Comes Civitatis Parmée^ combattenti per mandarli in Terra 

€€teriqu9 (omprimores haliée • Cosi Santa • 



"3' 

le spade netnlche» tornarono indietro in poco nume-^ 

ro , e mal concie . Tiensi che venendo da guerre 
simili in quelli e in altri tempi le Italiane milizie» 
portassero seco il desiderio di edificare nelle Cit-> 
tà loro Chiese a similitudine del Santo Sepolcro 
di Gerusalemme (a); onde molto è probabile aver 
avuto origine fin d' allora la Chiesa di San Se-» 
polcro fondata nel sobborgo di Parma, che poco 
dopo la metà di quello medesimo secolo vedremo 
donata ai Canonici Regolari di Santa Felicola • Se 
il Conte Giberto salvasse in que* conflitti la vita , e 
se tornato alla patria, molto o poco vi godesse la 
dignità surrepita, il denso velo de' secoli ce lo nas-* 
conde . 

Il Re Corrado, che a dispetto del genitore av-*' 
Talora va il partito cattolico, venne frattanto a morte 
in Toscana; laonde Arrigo, suo padre sperò miglior 
sorte ne' paesi noftri per mezzo degli aderenti . Ad 
impedir tuttavia maggiori mali il Pontefice Pasqua- 
le II mandò in Lombardia suo Legato e Vicario Saa 
Bernardo degli Uberti Fiorentino Abate Generale di 
Vallombrosa e Cardinale , perchè colla sua molta 
prudenza e deftrezza i popoli ribelli alla riunion col-» 
la Chiesa dolcemente allettasse. Si accodò egli alla 
Contessa Matilde per meglio dirigerla nel sempre 
dimoftrato suo zelo a favor della Chiesa j e dopo 
una scorsa a Milano per sedarvi alcuni insorti tu- 
multi nel II02, e dopo aver dato in Monza alcune noi 
disposizioni relative a spirituali ed a temporali in- 

(#) Bianconi Della Chhsa del S. Sepolcro di Bologna pag. 77. 



114 

teressi (a), tornato presso la Contessa in Canossa^ 
dove a lei piacque rinnovare alla Santa Sede il 
dono de^ suoi beni allodiali (b) ^ rivolse V animo a 
procurare il ravvedimento di Parma . Se fosse vero 
quanta scrisse Galvano Fiamma seguito da Flavio 
Biondo 9 cioè che appunto queft^ anno avesse Matil-* 
de per forza d^ armi assoggettata al suo impero que* 
ila Città (e) 9 meftier iion era al Santo di graa 
fatica per convertirla , mentre dove comandava Ma* 
tilde era duopo agli scismatici fuggir lungi , e lasciar 



(j) Nella Vita, eh' io scrissi di 
quefto Santo pubblicata nel 1788 in 
Parma pel Carmignani, ignorai il 
tuo passaggio a Monza* Ne porge 
però notizia un documento dato nel 
Luglio del X102 edito dal Canonico 
Anton- Francesco Frisi nelle Aff»f9- 
rU detta Chiesa Monzesi Dìssert. IV 
pag. 117 che comincia: Dum in 
Dei nomine infra claufira modoecien* 
sis ecctefie iernardas romam ecclefie 
insignis cardinalis atque legatus 
domni apofletici pascèa/is nec non 
& grosotanuf venerabilis arcèiepis* 
copM ecciexie mediotanensis ionefle 
tradarent de divinis rebus Cf iw 
manis &c* 

{b) Accennai 'come San Bernardo 
conlìgliasse Matilde a rinnovare al- 
lora la donazione già fatta nel 1077, 
di cui erafi perduto Tlstrumenioi 
ni osservai punto le maniere impro- 
prie usate dal Visi ( Notiz* Istor. 
di Mantova Tom. II Lib. 12 pag. 
181 ) nel farne menzione con nu- 
nifeila ingiuria al mio Santo • TanH 



seppe circuire^ scriss*egli, la Contiti 
sa , e col preteflo della salute dilP 
anima allacciarla ^ che le carpì Im 
donazione de^ suoi beni a San PÌ0* 
tro . Ma le prove del circuire , del 
preteflo y i^W allacciare ^ del carpii 
re, il Visi le lasciò nella penna» 
Soggiunse ancora ( pag. i8j ) che 
fossero / Vescovi in Lombardia nom 
poco oppressi dal Cardinal Bernaf 
do , // tfuale colmando iP immensi' 
Privilegj i Monaci , veniva a reftrin^' 
gere i diritti Vescovili • Neppur di 
ciò recò veruna dimoftrazione . Chi 
accusa y e non prova , sa ognuna 
qual taccia fi acquisti* 

(r) Anno Domini 1102 • • • Co^ 
mitissa Mateldis violenter obtinuif 
civitates quinque in Lombardia y 
^ujis manu armata subjugavit ^ sci* 
licet Ferrari am , Mutinam , Regium y 
Parmam^ ©• Mantuam ^ & etiam 
majorem partem Thusciée • Manip» 
Fior. Rer. hai. Tom. XI col. 627. 
Blondus Histor. Deca 2 Lib. 4» 



^ 
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pieno il trionfo al cattolico genio di lei : ma tra; 
i non pochi sogni di tali Storici quefto pure si an- 
novera; e Parma appunto, come più delle altre at- 
taccata air errore , e dominata dai prepotenti , doveva 
esser teatro della invitta pazienza del Santo Eroe. 
Già co' modi più dolci aveva egli da lungi trat- 
tato gli afiari della sua legazione, desiderio movendo 
negli animi docili di vedere spento un dissidio che 
gli anguftiava • Quando fidanza appreftatagli di venir 
liberamente a quella Città , e propor da vicino 
condizioni di accordo, correndo il mese di Ago(loii04 
del II 04 vi si recò. E' assai verisimile, che vuota 
fosse allora la noUra Sede Episcopale ; quindi celebrar 
dovendosi la solennità di Maria Vergine al Cielo 
assunta, al cui nome sorgeva la Cattedrale, si offerse 
egli a decorar la funzione col canto della gran Mes- 
sa , tra le cui cerimonie al congregato Pòpolo parla- 
to avrebbe della necessità di congiungersì al seno 
della Chiesa, e i modi più facili, e le condizioni 
più vantaggiose ne avrebbe propofto . Si afibllò nel 
Tempio ogni ordine di persone , mentre fra la me- 
lodia grave de' sacri Leviti adorno di pontificali ar- 
redi cominciò il Santo la Messa . Intanto T infernale 
nemico dettando in petto di alcuni alianti men desi- 
derosi di pace il timor dell' ira imperiale , il dubbio 
di perdere l' arrogatasi maggioranza , e 1' odio antico 
verso il partito cattolico, per guisa suscitoUi a fre- 
mito ed a tumulto entro e fuori della Chiesa, che 
mentre il Santo era giunto appena alla recita delle 
Orazioni dirette ad implorar da Dio su le comuni 
colpe il perdono, non sapendo più contenersi > alza- 
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rono schiamazzò , diedero air armi > e spargendo ter* 
rore coflrinsero tutti i buoni precipitosamente a fug- 
gire. Veggendo i sacri Miniftri correr la turba feroce 
verso il Santuario, s'involarono dall'Altare, lascian- 
do solo l'intrepido Sacrificante circondato da que* 
rabbiosi maftini, che minacciandogli morte, e fremen- 
do intimavangli che scendesse dall'Ara . Non moven- 
dosi egli dal suo luogo , ma abbracciata la Croce , 
e con singulti e lagrime pregando la divina pietà 
a guardar que' meschini da sacrilegio sì enorme , uno 
più ardito degli altri se gli accodò , e frapponendosi 
tra lui e l'Akare, con urto villano cader lo fece tra 
le mani de' suoi compagni , i quali afferrandolo , e 
ilrascinandolo sdegnosamente fuori del Tempio, entro 
una torre lo chiusero prigioniero . La gran mansue* 
tudìne però del Servo di Dio , e le preci da lui tU 
volte al Signore pe' suoi persecutori se non vinsero» 
Toftinazione di chi voleva perseverar nello scisma, 
bailaxono almeno a svegliare qualche rimorso di avec 
maltrattato chi venuto era pacificamente , ed io figu-^ 
ra di amico : laonde il giorno appresso trattolo di^ 
carcere , e chiefta perdonanza del fallo , permisero i 
Parmigiani che se ne andasw dove meglio voleva ; 
Così narrò il fatto il contemporaneo scrittor della 
Vita di San Bernardo (a) , a me più autorevole di 



(4) Quefta antichissima Vita assai eft prò concordia fsciendm a majori^ 

rara «ella sua edizione eriginale fu bus civibns catholicée fidei unitatiim 

da me riprodotta, t come fattura di di/igcnnius 9ffv$rtnter fuisset sufcep^ 

un Parmigiano di que* tempi merita tus^fif contìnuo totius pene Bpisca* 

grandissima fede . Eccone le parole pìì omnium Frocerum ad audienda 

al proposito : Cumque ut jam diBum quic tradanda crant in majowi S€^ 
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Donizonc, veduto altre volte mal informato delle 
cose, di cui non potè essere teftimonioj il qual pre- 
tende aver il Santo predicato dopo il Vangelo , e 
che le sue parole spiacessero come ingiuriose ad Arri- 
go • Soggiugne quindi essere corsa la fama della sua 
prigionia alla Contessa Matilde ne* confini del Mode- 
nese , e che preparando essa un' armata contro Par- 
ma» venisse dopo tre giorni lasciato San Bernardo 
per solo timore in libertà . In vero non pare che i 
Parmigiani avessero mai troppo temuto la Contessa, 
ne sembra verisimile, che tutto a ìxn tratto avessero 
a concepirne tanto spavento • Se il Cardinal Baronia 
e il Muratori avessero avuto notizia della citata Vita 



desia solemnher concursus ^ uhi cum 
txhortatiom ille etiam benedicere eis 
disfà nnety quatenus ad paeis tmi* 
tatem eos perducent ^ cunSis eatbo" 
lica fidei cuitoribus iiUc circum* 
Sidentibus & observantibus se teve^ 
tenut praparavit ad sacri Aharis 
miwisterium . Jam vero ferleSis ora^ 
t ioni bus ^ qui bus divina majestas prò 
feccatis populi exoraturj ecce repen* 
te insani populi rumor cum strepìtu 
quasi quominus pugnantis intus O* 
extra Ecclesiam vehemens & terri- 
lùlis cepit audiri atque videri ^ qu0 
commoti terrore qui convenerant per 
loca occulta fugientee solum frope 
Altare reliquerunt ; illis vero fu* 
gifntibus adversarii rugiendo cir^ 
cumsteterum séeve minando ut mori* 
turus ab altari secederet ; qui san» 
Barn continuo crucem in mani bus 
apprehendens Diviaam Majestatem 



rogare capita ut a tanto scelere eo* 
rum manus innoxia Jierent . Cumque 
vero ita suppliciter Deo preces & 
lacrymas funderet ^ ecce unus eaterir 
nequior , Ó* in malitia audacior in* 
ter Sacerdatem Ù* Aitare subintrans y. 
in eorum manus fremendo eum impie 
expulit: at illi eum tenentesj^ & 
ab Ecclesia vociferando trahentes ^ 
O educentes , verbis & faBis itlu* 
sum in cujusdam turris ci austro ar* 

Raverunt Altera autem die 

compunsi t> prostrati ad pedes ejus 
postulantef veniam unanimiter ceci^ 
derunt dicentes , diaboli instinBu 
impiam temeritatem se perpetrasse; 
quorum ut vidit humilitatem tam 
facile ignovit , ac si nihil offenste 
aBum fuerit. Veggasi Vita prima 
SanBi Bernardi nel fine della mia 
pag. top. 
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dei noftro San Bernardo» non avrebbero per avven« 
tura abbracciato alla cieca il racconto di Donizone (a) ^ 
Il Cenni ancora guardato forse sarebbesi dal trarne 
conseguenza , che Matilde avesse di Parma il domi^v 
i?io, o r ottenesse in quel tempo (A). Siamo non di 
meno tenuti al buon Monaco deir averci conservato 
notizia deir anno e del giorno preciso di tale av-« 
venimento (e), e di qualche altra circoftanza noti* 
ficataci » vale a dire che solo redasse al fianco di 
San Bernardo, mentre gli altri lo abbandonarono, 
Tedaldo Abate, non di altro Moniftero a mio credei 
re che di Brescello (rf), e che la turba de' noftrL 
rivoltósi depredasse tutto il prezioso apparato recata 
seco dal Santo per dono della Contessa , reflituen-. 
doglielo poi alla sua partenza. 

Ricusata così la pace colla Chiesa perseverò nella 
oftinazione antica il noflro Popolo • Ma perchè Dia 
voleva ornai spente sì lunghe discordie , permise che 
r altro figliuolo deir Imperadpre, chiamato esso purp 
Arrigo, elevato a regnare in Germania, si ribellasse 
'ZIO 5 al Padre, e gli movesse aspra guerra, coftringendolo 



(4) Credo che dal vedersi il fatto 
•osi narrato dal Baronio siasi preso 
anotivo di inserirlo tal quale nellt 
«lederne Lezioni dell' Uffizio dei 
Santo . 

{i) Monum. Domtn. Ponti'/. Tom» 
II Diss. V pig. 225 • 

(e) In medio mense qui sextus no* 
scitur esse 

Tttne ceieiraiatur quo fefio Fétr* 
ina teatur. 



Mé^us ibi Temftum Mariée nomi'' 

m fertur , 
In quo flebs tota Christum taf 

mensis adorat 
Mille Dei nati tunc centum qum* 

tuor anni , 
{J) Veggafi la mia Dissertazione 
sul Piombo Brescellese del Museo 
fiorgiano altre volte citata. 
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sino a cedere le imperlali divise . Qucfta seconda 
filiale offesa terminò di abbattere T infelice Monarca 
morto di crepacuore nel iio6. Allora i Parmigiani n 06 
senz' appoggio e senza consiglio apersero gli occhi , e 
cominciarono a bramare il momento di ritornare alla 
unione cattolica : e ben pronto si offerse loro nella 
intimazione di un generale Concilio da tenersi in 
Guaftalla fatta dal Pontefice Pasquale II, il quale 
venuto a Modena , ed eseguita T ottavo giorno di 
Ottobre del predetto anno la traslazione delle Re« 
liquie di San Geminiano 9 si portò al luogo del 
Congresso , dove raccolti moltissimi Vescovi , e i 
Legati di varie nazioni, il giorno 22 del mese flesso 
diedesi cominciamento alle Conciliari Sessioni . Senza 
quivi ripetere quanto altrove n' esposi (a) , dirò solo 
che condannati gli errori de' Simoniaci , e prov- 
vedutosi alla futura quiete della Chiesa con zelanti 
decreti, comparvero gli Ambasciadori di Parma alla 
presenza del Papa umiliati e dolenti della troppo 
lunga oftinazione , perdon chiedendo e mercede del 
loro inganno . Deteflata T eresia Gibertina fin qui 
seguita , promessa V aderenza alla cattolica parte , e 
riportata T assoluzione dalle contratte censure ^ sup- 
plicarono il Romano Paflore a dar loro per Vescovo 
il medesimo Cardinale Bernardo ivi presente , eh' essi 
avevano due anni prima vilipeso cotanto (b) , acciò 



(il) Antichità f Pregi della Chie* {b) Così Donlzone : 
ss CuaftalL cap* IX e X • Istoria Tunc veniunt Cives Parmense! , Pon» 
ili Citaftalla Tom. I Lib* % pag* tifici s^ue 

115 e seg. Summi devote quéerunt reverenter a* 

morem , 

Tom. II, i 



no 

succedendo a tre Vescovi scismatici contaminatori 
del gregge un Prelato sì santo , tergere si potessero 
una volta le soverchie sozzure, e levar le immondez^ 
ze dal luogo sacro . Come a richieda sì nobile cor- 
rispondesse il Pontefice, può chi legge immaginarlo. 
Dichiarate frattanto non più soggette alla sempre ri- 
voltosa Metropolitana di Ravenna le Chiese di Pia- 
cenza , Parma, Reggio, Modena, e Bologna, e chiusi 
gli atti del memorabile Sinodo, si dispose al viaggio 
di Parma , onde consolare quella ravveduta Città . 

Non solo propose il Papa di darci allora San 
Bernardo per Vescovo , ma di cónsecrare pur anche 
il noftro maggior Tempio , e porgerci in tal guisa 
dóppia dimollrazione di affetto. Però è credibile, che 
se giacevano in esso ancora le ossa fetenti di Cadalo, 
e degli altri Vescovi scismatici , ne venissero tofto dissot- 
terrate ed arse, o in qualche fogna sepolte , qual si era 
fatto in Ravenna di quelle di Giberto trasferitevi da 
Civita Caftellana (a). Il Pontefice adunque con San 
Bernardo , colla Contessa Matilde , con gran molti- 
tudine di Vescovi e Signori portossi a Parma tra il 
giubilo del contentissimo Popolo ; e la vigilia della 
Solennità di Tutti i Santi consacrò il Duomo noftro (A), 



Uf tfibuat Parmé^ Paftorem corde ro* vir tanta sanSltatis opinstissimus 

gant9S . sibi concederetur in Eprscopum , fo- 

Pontificem Parmét petit illum qufìn rum cupiens saluti prestare , prteiuit 

spoliarat assensum • 
Olim Bernardttm Monachum va/de (a) Abbas Ursperg. in Coronici 

venerandum • ad an. iio6. 
Anche l'Autore della citata vita del {b) La noftra antica Cronica Par* 

Santo disse : Poftea ab ipsis civibus mense edita dal Muratori cosi si 
a D* Papa Paschale expetitus ^ ut esprime: In MCVl Indizione XW 




ni 

e probabilmente il dì appresso creò Vescovo San Ber- 
nardo (a) j sendo allora Arcidiacono della Chiesa Par- 
mense Bosone Bgliuolo già di Bosone Conte di Sab— 
bioneta (Z»), Prepofto Ugo (e),' e Maeftro delle Scuole 
Rotichildo (cì)y i quali colle altre Dignità, Capitolo, 
e Clero divotamente lo accolsero , e gli predarono 
ubbidienza • La Contessa fece alla Cattedrale magni- 
fiche offerte assai gradite da tutti gli abitanti (e) 
già consapevoli della pietà e liberalità di lei • li 
secondo giorno di Novembre (lette ancora il Papa 
tra . noi , siccome dimoftra una sua lettera scritta ad 
Ugone Abate di Sant' Egidio in Valle Flaviana, che 
e' inftruisce essere flati seco Gioanni Cardinale Diaco- 
no e Bibliotecario , Lanfranco Cardinal Prete , e San 
Bruno Vescovo di Segni (f) 5 ma poco dopo se ne 



fridie Novetniris consecrata fuit Ec* 
clefta SanEite Maria a Paschali Pa* 
fa. Anche Donizone memorò tale 
consecrazione : 

Nam sacrai'lt ibi Tempi um Ciri- 
sti Csnitricis y 

Dans ibi decretum ne subjaceat ni* 
si Petto 

Clavigero Cali ^ simul ipsius quo- 
que Sedi . 
Veggansi le Annotazioni critiche al- 
la mia Vita di S. Bernardo Num. 
^Z P^g* ^Aì 9 ^^^^ ^ confutato una 
iscrizione pofla nel Duomo due se- 
coli sono a memoria di tale conse- 
crazione, in cui sono tre errori in- 
tollerabili . 

{a) Donizone , e T Autor della 
Vita. 



{b) Da carte del noj e mi 
pubblicate dall' AflTarofi nelle Memo- 
rie del Monistero di S, Prospero di 
Reggio ù rileva il nome e il casaro 
di quello Arcidiacono • Fanno di lui 
memoria anche le carte dell' Archi- 
vio Capitolare sino al iii6, 

(0 Queir Ugo da Noceto, che fu 
Vescovo di Cremona. 

(d) E* mentovato in documento 
del 1105 . 

(0 E' Donizone che lo afferma: 
Hoc venit Templum Matbildis ad 

aspiciendum , 
Donum tale dedit placuit quod ma'- 
xime plebi. 

(f) Presso il Baluzio Misceli, cum 
Addii. Mansi Tom. Ili pag. u. 
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partì verso la Francia, lasciando paghi i desiderj de^buoi 
ni cattolici sospiranti da lungo tempo il bene spiri- 
tuale di quella Città 9 fra i quali non era V ultimo il 
Beato Andrea noftro Concittadino, fuggito già dalla 
persecuzione di Cadalo , e flato compagno del Marti- 
re Santo Arialdo sul Milanese , indi fatto Monaco 
di Vallombrosa , ed Abate di Strumi . Viveva egli 
ancora molto vecchio in quelli giorni (a) ; e intesa 
la conversione della sua patria , e la elezione di un 
Vescovo così santo a governo della medesima, dovette 
poco dopo assai più lieto volare agli eterni riposi • 

Il temporale dominio della Città e del Contado, 
già dato ai Vescovi per Invefliture Imperiali, e usur- 
pato , come vedemmo , dai prepotenti , non interessava 
punto il novello Prelato , che ben guardato sarebbesi 
dal chiederne la conferma per non macchiarsi, an- 
corché in apparenza , del fallo de' suoi antecessori . 
Per queflo, serbate unicamente alla Chiesa Parmense 
le rendite di antica proprietà , e certi particolari 
diritti , sembra che allora in mano de' laici rimanes- 
se il governo delle cose pubbliche temporali , e che 
vie mèglio prendesse forma il già introdotto sistema 
repubblicano • Nulladimeno à provato il Muratori 
assai bene , che ridottesi le Città d' Italia a libertà , 
e divisi fra gli abitanti gV impieghi del governo , non 
lasciarono i Vescovi di far tra quefti la principale 
comparsa, riguardati essendo come capi del Popolo (A). 
Dalle parole usate dall' Imperadore Federigo I nella 



(a) Memor. degli Scritt. e Letter. (A) Antiquh. ItuL Med. JEvi 

Farynìg* Tom, 1 pag. 52. Diss. XLVII . 



ni 

Pace di Coftanra si apprende, che in alcune Città 
i Consoli (lessi, ed altre Magiftrature erano inveftite 
xlel loro impiego dai Vescovi; e che tanto eseguito 
si fosse in Parma , un Diploma di Ottone IV del 
1210 farallo baftevolmente comprendere. Perciò è, 
che se d^ ora in poi venne meno in ragion politica la 
possanza assoluta Episcopale, durò tuttavia nel Ves« 
covo moltissima autorità, e fu considerato come 
giudice delle controversie più gravi, né cosa alcuna 
deliberar solevasi indipendentemente da lui • Con si- 
mili prerogative adunque entrò San Bernardo a reg- 
gere la Chiesa Parmense • 

A somiglianza delle Città più ampie anche le 
Terre considerabili , e i Cartelli, di qualche eftensione 
si cominciarono a reggere pe' loro Consoli 5 e se ne 
à esempio sotto l'anno. 11 16 nelle Storie Guaftal— 
lesi . Però gli uomini di Borgo San ;Donnino prima 
di jquefti tempi sembrano aver intrapreso a considerarsi 
indipendenti, e pare che ad onta di essere compresi 
nel. Contado di Parma volessero, a proprio piacere 
governarsi. Divenuto era già quel luogo abbaftan- 
za cospicuo. Il dominio, ivi esercitato dai Marchesi 
Ugo e Folco progenitor degli Eftensi per le accen- 
nate inveftiture, non si eftendeva probabilmente ad 
una signoria assoluta; giacche i loro diritti, rimarti, 
come vedremo in appresso , in balia di Oberto Mar- 
chese Pelavicino , alla sola Corte o campagna si 
limitavano . Però fortificata avendo la Terra lo-« 
ro , ed ampliatala gli abitatori medesimi , e datovi 
ricetto al Re Corrado , che in tempo della ortina- 
zione de' Parmigiani nello scisma ebbe forse a di-* 
Tom. li. il 



J 



chiararli indipendenti da ogni altro Popolo , agevola 
mente s' intende come in allora che S, Bernardo fu 
fatto Vescovo di Parma oliassero a quella Qttà^ 
negandole soggezione ed ubbidienza • Ma comunque 
vantar potessero qualche privilegio , sempre dee 
credersi non aver quedo ottenuto vigore se non 
durante la ribellion di Parma alla Chiesa » cessata 
la quale, e data pace ai ravveduti , tornar dovessero 
le cose nello ilato di prima . I Borghigiani però in- 
tendendola diversamente, mantenevano co^ Parmì giani 
discordia , né ai precetti loro , ne a quelli del Santo 
Vescovo, che pe' suoi Legati invitolli più volte a 
pacificarsi , davano orecchio • Per la qual cosa dopo 
li 08 avere San Bernardo trattenuto fin che potè quello 
Popolo dal vendicar tant* oltraggio, fu alla fine per 
legge di giuftizia coHretto a decidere necessario il 
mezzo delle armi, onde punire simile audacia. Ben 
esortò egli le anelanti milizie alla moderazione , ed ai 
guardarsi dallo sparger sangue {q)\ ma far veggendo* 
si ancor resistenza , tratte da giuHa collera assalirono 
fieramente i nemici , ed espugnate le mura di Borgo 
vi sparsero il fuoco a^ il di Maggio del 1108 , e il 



(^) fo si^Hidim tempore quo in revocare eoi posset , suis cìviiuf di 

Episcopum eleBuf efl , majores cum eis sententi am protulit , eormm ves* 

minoribus subjeSioni matris Ecclesiit saniam propria superbiie fore plan§ 

obviabant de Burgo SanBi Domnini y humiliandam ; quod continuo facili 

unde Civitas contra eos fnrens in- Qivitatit impetu vidimus patratum ,• 

d:gnabatur j & sape vocati per Sa- quos precipue cavere monuit ab b^ 

serdotem , ejusque Legatos , ut ad micidiis & effusione sanguinis . Coti 

pacis & concordia gratiam reme- l'autor coevo della Vita di S* JBcrt 

arenty C> nulla rat ione sua per- nardo. 
^uasionis a sua ob^inationis malitia 
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desolarono (a). Tale caftigo mise in dovere quel 
popolo , che lungo tempo sembra aver mantenuto 
ubbidienza ai Parmigiani • Devo però confessare di 
non intendere qual forma di governo in seguito vi si 
tenesse , giacché un documento mi è avvenuto di ri- 
trovare, che sotto Tanno 1143 ^^ veder quel Caftel- 
lo governato da un Conte appellato Beraldo (b). Se 
Borgo era de' Parmigiani, come flava in mano di un 
Conte ? Se a que' tempi, siccome vedremo, la Corte 
Q campagna di Borgo colla Parola , colle Corticelle , 
con Fontanellato, Fontanabroccola , Soragna, ed altri 
luoghi di quel contorno tutti erano di Oberto Mar- 
chese detto il Pelavicino, chi e' iftruisce per qual 
guisa il solo Caflello di Borgo da un Conte si 
governasse ? Siamo pur alF oscuro di molte cose ! 

Regnava frattanto Arrigo Re di Germania V, e 
dMtalia IV, che immemore delle vicende sofferte 
dal padre suo per la causa malagurata delle In- 
vcftiture Ecclesiaftiche , cominciato aveva a ristabilir- 
ne il coflume » Il mal abito de' Parmigiani si palesò 
in Ugo da Noceto Ecclesiaftico di nobilissima flirpe ^ 
cui vergogna . non parve T accettare per simoniaco 
mezzo circa i tempi presenti il Vescovado di Cremo- 
na , pigliandone inveftitura dal Re j per lo che meri- 
tamente alcuni anni appresso ne fu privato da Gior- 



(if) In MCVÌII quinto iJus Man MS. di Gioanni del Giudice riporta* 

in fefio SanSi Mayoli Ahbatis eom- si quefto avvenimento al iiop» ma 

àuftmm fuit Caflrum Burgense in avendosi nella ftampata anche la cir- 

farvo spatto unius diei a Popttio coftanza del giorno , devesi credere 

Parmensi . Cbron. Parm. Rer. Italie, più esatta . 
Tom. IX col. 75P . Nella Cronica (A) Appendice N. JUIi • 
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dano Arcivescovo della Chiesa Milanese (a) . Non 
oftante queft' animo avverso allo spirito della Ghie— 
sa pretendeva esso Re la Corona Imperiale , e per 
iiioottenerla scese nel ino in Italia. Vendicatosi de* 
Novaresi, e di altri Popoli a lui poco affezionati, 
non si azzardò a romperla co^ Milanesi , benché 
disubbidienti. Piacenza, ed altre Città lo accolsero > 
e gli fecero ricchi presenti . Premendogli di non 
aver nemica la Contessa Matilde , non venne alle 
rive del Taro senza averla richiefla di pace. L* Aba- 
te Urspergense ci assicura del suo arrivo in Parma, 



(^) DI queflo Parmigiano Ves- 
covo di Cremona lasciò notizia Lan* 
dolfo ( Hift. Medio! . cap. 46 ) ave 
disse ; Quìa si Jordanus Archiepis^ 
copus , efustfue Ecclesia amo vi t UgO" 
nem de Noceto nobihm virum^ & 
Parmensis Ecclesim ^uasi Archh 
diaconum ab Episcopatu Creménen^ 
j/, in qué Cremonertses per suam 
elcEUonem^ & Henricus Rex eorum 
per investituram sua laudationis CS>* 
confirmationis ipsum posuerant O 
susceperant per plures annos reveren* 
ter j Ó* diu intuì & foris temterunt : 
quid mirum fi populus Medioianen* 
Jis compuiit ipsum Ubertum egre- 
gium vi rum furare fide/itatem Eccle^ 
fitt Mediolanenfi i Ù* Archiepiscopo 
Jordano quando ipsum Ubertum £• 
piscopum consecravitì Per fi mi l te- 
flo rilevafi errata la cronologia de' 
Vescovi di Cremona presso Biagio 
Rossi ( Tabula Dyptica Episc. Cre- 
tnon. ) , e presso V Ugheili , i qtiali 
vogliono eletto Ugo nel 1116 , e de< 



pollo nel li 17 per softltulrvl Uber- 
to • Se così fosse , come poteva di- 
re Landolfo aver Ugo amministrata 
quella Chiesa per plures annos ì Io 
tengo per fermo non altri essere U- 
go da Noceto Vescovo di Cremo- 
na , se non quel desso eh' io travo 
Prepodo della noflra Cattedrale pri- 
ma del mi; nel qua! anno gli fi 
vede surrogato Adone. Fu chiama- 
to da Landolfo quafi Arcidiaconi 
forse per la soverchia autorità che 
arrogavafi ; ma Arcidiacono certamen- 
te noi fu, perchè dal iie$ fino al 
1116 i noftri documenti parlano di 
Bosone Arcidiacono , e non di Ugo • 
Prima del mi adunque ascese alti 
Cattedra Cremonese , e così per 
plures annos fino al il 17 9 come 
piace ai mentovati Scrittori, o al 
plb fino al Ilio, in cui morì l'Ar- 
civescovo Giordano ( Saxius Archiep. 
Mediol. Series Tom. II pag. 48Ò ) , 
che lo depose , fu dai Cremonefi con 
riverenza accolto e rispettato. 



137 
onde per mezzo di Ambascierie trattar accordi seco- 
lei, e cattivarsene la benevolenza (a). Essa dalla 
Rocca di Canossa venuta a Bibianello ricevette i 
Messi Reali 9 né ricusò V amicizia dei Re , salva 
però la sua fede alla Chiesa Romana • Pare che a lui 
manifcftasse la propension sua verso il noftro Ves- 
covo San Bernardo e Bonsignore Vescovo di Reg- 
gio, acciò gli avesse per raccomandati. Così accomo- 
date le cose sue con quella potente Signora , per la 
via di Monte Bardone incamminossi verso Roma (è), 
alla cui volta anche i due prelodati Vescovi s' in- 
dirizzarono . Trovò oftacolo in Pontremoli } ma coir 
esercito , che traeva seco , diftrusse quella Fortezza (e) , 
e continuò il viaggio . 

Venivangli incontro i Messi del Papa inviati a 
spiar con qual animo si portasse a Roma riguardo 
air affare delle Inveftiture . Trovandolo fermo nel 
voler che i Vescovi e gli Abati possessori di Città , 
Cadelli e Corti le pigliassero da lui , il Papa deli- 



(a) Parmam pervenhns Mathil* Et de pad loquens , de Regis io- 

dim Comitissam per Internuneios note suoque. 

gratta sua propriis jtuticiis dona^ Utraque pars tandem pacem lau* 

vit. Ursperg, in Cèronico. davit eandem ^ 

' (A) Doniz. yita Cent. Mathild. Sed contra Petrum non promhit 

Lib. II cap. 18. fore seeum. 

Usque Tari ripam venie Rett pace JFrancigenam firatam tenait Rex 

petit a. pace peraSa ^ 

Tunc valide doSa linquens Cerni* Tranfivit certe tunc incipiente de* 

tissa Canossam cemhre 

Torte vel excelsum petvenit Bi* Montem Bardonis &c. 

bianellum (e) Otto Frising. Lib, VII cap. 

Kegis cum Missii magnis ubi pia* 64 . Gotefrid. Viterb. CJbron. P. 17 • 
rima dixit^ 



T38 

berò di far piuttofto rinunziare agli Ecciesiallicfì i 
^eni temporali, di quello che permettere la continua- 
zion di un abuso, da cui proceduti erano tanti ma<- 
li • Rallegrossene Arrigo , e sperando V effetto di uri 
ripiego , che alla Monarchia fatto avrebbe ritornare 
moltissime rendite , affrettò il passo , ed entrato già 
III ir anno mi giunse a Roma avido del diadema, e 
delle ampie ricchezze degli Ecclesiastici . Ma i Ves- 
covi radunati al Congresso udendo che tentavasi di 
spogliare le Chiese loro degli acquiflati diritti , aU 
zarono grida e lamenti non lievi ; talché veggendo 
il Pontefice malagevol cosa il ridurli alle sue voglie, 
tutta rivolse V energia delle sue parole a ripetere 
dal Re un^ assoluta rinunzia al suo impegno, senza 
la quale proteflava di non volerlo promoverc all' 
Impero. Sdegnossenc Arrigo oltre modo , e insorgen- 
do con ìmpeto , secondato a un tratto da* suoi segua* 
ci , mise le mani addosso al Pontefice , e con molti 
de* suoi Vescovi , tra i quali si annoverarono que^ 
di Parma , e di Reggio , se lo fé' prigioniero . Segui- 
va la Real Corte Ardoino da Palù Messo della Contes- 
sa Matilde, che fattosi innanzi al Re, e ricordan— 
dogli quanto la sua Signora amasse que' due Prelati ^ 
sentir gli fece qual doglia fosse per arrecarle V an- 
nunzio della loro cattività , se col lasciarli andar 
liberi egli non prevenivane V amarezza . Il Re non 
volendo Matilde in alcun modo contraria , sciolse i 
due Vescovi (a) ^ ma ritenne oflinatamente il Papa 



{a) Rex vero Papam timth W, Cum nliquis captus Pafìmnjis tMf 
pace negata j veneranJits 



^ 
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colla sua Corte ; sin a tanto che vinto quefti dal 
tedio 9 non si dispose a permettergli Fuso dello inve^ 
stire , a condizione però che i Vescovi fossero prima 
idati senza delitto di simonia eletti liberamente dal 
Clero e dal Popolo . Ciò concedutosi, comechè mot 
ti disapprovassero, fu il Papa tolto di guardia » e 
da lui ebbe Arrigo T ambita imperiale coronazione « 
Conobbe chiaramente il novello Augufto quanto 
avesse diminuito gli odacoli air intento suo T essersi 
prima renduta favorevole la Contessa Matilde ; perà 
tornando da Roma per la via di Toscana.» volle la 
persona visitarla nella sua Rocca di Bibianello, dove 
con grande onore essa lo accolse il giorno 6 di 
Maggio . Ammirato del virile animo , e delle soavi 
maniere di sì rinomata Principessa ». dimorò seco tre 
dì, ne' quali compiacquesi di crearla .sua , VicorJRe-r 
gina in Lombardia (a) ;; talché, non, solo governar 
più autorevolmente potesse le Città e Terre dai mag? 
giopi ereditate, ma ih altxe ancora del Regno Italico 
le. fosse lecito flendere la sua possanza • Ciò fatto 
passò nello flesso mese a Verona per incarnali nai;si 
alla sua Germanica Sede • Leggesi come spedito ne' 



Bernardus Prasul Christi de dogma* Atque fide/is vir , Missus domime* 

tìf pUnus , ' que Matti idit ' 

Aì^Hf Bomssemor Rfgiims. E fisco* Alloqiùfur Regem^ paRum memofémt 

pus ; ilio Comitissét ; 

Simplicior credo reperitur nemo Sa* Continuo quos Rex finis ire Mathil* 

cerdis^ dis honore » 

Pro quibus audaSer vir facundissi* Doniz. loc. cir. 

mus , atque {a) Qui Liguris Regni regimen de* 

Ktéilis Ardui tf US Longobardusque pe* dis in vice Regis. Ibìd. ■• ■ 

ritus 
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giorni flessi da lui un Privilegio al noflro Capitolo 
Parmense a confermazione delle signorie godute nel 
Parmigiano, Reggiano, Modenese, Bolognese e Fer- 
rarese , in cui r ignoranza de* copifti à fatto nascere 
abbagli che lo deturpano (a) . 

Autorizzata Matilde a comandare ne* paesi noftri 
a nome dell' Imperadore , vediamo ornai V epoca 
certa di quella qualunque ingerenza sua negli affari 
di Parma , che altri non bene informati delle cose 
Xìodre riputarono assai più antica , e procedente ora 
da ragioni ereditarie sognate , ora da immaginato 
diritto di guerra. Già il titolo ereditario fu dal 
medesimo Cenni riconosciuto insussiftente (b) . Ebbe 
per probabile quel deir acquisto; ma non giugnendo 
a provarlo col fatto, pensò che talun altro se ne 
potesse forse accennare (e) . Eragli facile riconoscerlo 
in quella Vice-reggenza j e per avventura V uomo 
accorto lo vide, e il tacque come nocivo alla causa 
eh* ei pretendeva difendere . L* aver la Contessa in 
Parma un Vescovo di tutta sua confidenza ed 
amicizia , e la divozione de* Cornazzani , de* figliuoli 
del Conte Bosone , di Uberto Conte figliuolo di un 
altro Conte Uberto del già Conte Ardcino (d) , e 
di altri verso di lei agevolaronle un predominio , 
di cui allora die saggio quando una pubblica via 
diflrusse al Porto di Copermio diretta , senza rifletè 



{a) Appendice N. XLfV. quovis jure Parmam possedisse • Ibid. 

(A) Mortum. Dom. Pontif, Tom. pag. 226 • 

11 Diss. V pag. 22? . (J) Vedesi presso di lei per rarta 

(e) Pro certo habendum eft Ma^ del 1105 dataci dal Baccbini Svjtìm 

thildtm aut acquuitioms ^ aut alÌQ del Mon. di Polir* Appenda foL64« 



> 
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ter e che inutile rendeva quel Porto ai passaggeri ^ 
e privava del vantaggio indi procedente i Canonici 
delia noftra Cattedrale j cui ne apparteneva il pos- 
;^e$so. Esperò vero, che del commesso fallo avvertita 
non si vergognò di correggerlo riducendo la via 
nello ftato primiero {a). Se altre cose facesse in Par- 
ma di memoria degne , non lo sappiamo • 

In quefto volger di tempi bramando il nollro 
Santo Vescovo la compagnia de' suoi Monaci Val- 
lombrosani , onde poter con essi qualche volta rac«« 
cogliersi in solitudine , aveva già loro preparato un 
Moniftero in qucfta Diocesi nel luogo di Cavana su 
i monti sotto il titolo di San Basilide , il cui corpo ,' 
o parte almeno , ivi crcdesi trasferito , comechè la 
floria , che della traslazion si racconta , sembri as- 
sai favolosa {b). A' ben molta probabilità l'opinione 
che la famiglia da Palù concorresse a dotare quella 
Badia , giacche ivi ebbe gli antichissimi suoi sepol- 



{a) Appendice N. XLV • num ; in medio vero corpus Beati 
(A) Leggesi in un Sommario anti- Basilidis Gneci & venerunt ad ha* 
co della origine delle famiglie Cor- bitanduìn Qavanico Parmensi: ibi 
reggi , Sanvitali , Terzi , Palli , Pai- edificaverunt Ecclefiam in qua Ec- 
Javicini, Rossi, e Lupi, che il Da- clejsa est Abbatia sub vocabulo San- 
Erba copiò da un vecchio mano- Si Basilidis . L' Angeli anch' esso 
scritto in tutte le sue parti favolo- Lib. 8 pag. 755 scrive, che // cor- 
so • Ivi !( dice che i Palù erano gli pò di San Basilio ( correggasi Basi* 
antichi Fabj Romani espulsi da Ro- lide ) da genti Ihuomi ni Romani del» 
ma l'anno di Cristo 800, e che fug- ia famiglia de PallUy fu tolto dalla 
gendo arripuerunt corpus SanSi Ba» Città di Roma ^ et portato su la ci* 
silidis ohm Episcopi qui erat Ro» ma del Monte di Cavana . Ma i 
ntét^ dir posuerunt in vegeti una ^ Signori da Palli furono di schiatta 
quée habebat quatuor fonda: ante Longobarda, e non Romani; e tot- 
'9rat vinumj in ultima iterum vi» lo il resto sa di menzogna» 
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cri (a) 9 e fu in que' contorni di molti beni pos- 

seditrice j onde autore può riputarsi di quelle pri-« 
me liberalità il prelodato Ardoino amico di San 
Bernardo . L* origine di tal Moniftero non può 
aversi per meno antica , giacche una Bolla rima- 
ne di Pasquale li spedita nel Febbrajo del 1 1 1 ; t 
ove confermando alT Abate Generale di Vallom- 
brosa tutti i Monifteri fin allora edificati , ram- 
mentò ancor quefto (b) . Vi fletterò i Monaci fin 
al secolo XV ; ma poi V abbandonarono , e pas- 
sò in Commenda (e) • Le vestigie ne sussistono pur 
anche , oltre la Chiesa molto per la sua antichità 
venerabile . 

Emulando i Canonici la pietà del Prelato, volle- 
ro essi pur darne saggio edificando un altro Mo« 
niftero di sacre Vergini Benedettine presso V an- 
tico Oratorio di San Quintino . Benché quello ris-* 
pettabilissimo recinto a sufficienza sia ricco di per-.^ 
gamene gentilmente alla curiosità mia somminiflra- 
te, manca tuttavia delle più antiche; onde una certa 
origine fissar non gli posso. Pure si à lume baflevole 
per crederlo eretto in quelli giorni dai rimasti tras^ 
sunti di alcune carte smarrite , i quali saper ci fan- 
no , come , dotato già baflevolmente , piacque poco 



{a) Extra portam Ecclestte adsunt 
sepultura marmort^ antìquissintét il» 
lorum de Pallude^ magriét magnitu^ 
dinìs , CS>* sumptuosltate excelUntes , 
& in alio loco non procul a diSa 
Ecclesia remanent vestigia ac parie» 
tes dirupta magme habitationis , O* 
Castelli e^rum: ac bis temporibus 



adsunt adhuc possessiones Jescenden^ 
tium ex f amili a de P allude. Zunti 
De Balneo Tberm. Lixign. cap. jo • 

(A) Presso il P. Soldani Questioni 
Vallomiros, P. II Quest. I pag. 46 • 

(r) Pico Teatro de^ Santi di Par* 
ma pag. 408» 



Mi 
appresso a Bosone Arcidiacono, ed a^ suoi confra- 
telli Canonici aggiugnergli in dono la Cappella di 
Santa Maria in Mamiano • Abbiamo poi docu- 
menti, che ci ammaeftrano essere stato Bosone 
Arcidiacono dal 1105 sino al 11 16, senza che 
altri di simil nome veggasi o prima o poi ave- 
re quella dignità softenuto ; quindi , per quanto si 
può , vengono a rilevarsi i primordj del Moniflero 
predetto . Né credasi già più recènte perchè T ac- 
cennato trassunto porti la data del 1 1 3 6 , men- 
tre quefto è un errore di chi mal intese la carta 
* originale j conciossiachè prima di tal anno V Arci- 
diacono Bosone non solo era morto , ma aveva a- 
vuto due successori , cioè Oldemario , di cui si à 
memoria sotto il 1130 (a), e Guiberto , di cui in- 
contrasi il nome al 113J (A). Confermano poi al 
Capitolo il merito della fondazione accennata le Bol- 
le d' Innocenzo II del 1141 , e di Eugenio III del 
1 1 4 j , ed altri pofteriori documenti , pe' quali ap- 
parisce il Moniftero esente ne' primi tempi dalla 
giurisdizione Episcopale, appunto per essere soggetto 
immediatamente ai Canonici (e) . 



(il) Archiv. Capitolar* Sec, XII di loro diritto. La flessa altercazio* 
Num. XXII . ne insorse nel 1J02 sotto il Vesco- 
{b) Ivi Num. XXIV. vo Papiniano, e leggonsi ancora le 
(e) Fu lire nel 12^7 tra il Vescovo protefle fatte dal Sìndico e Procura- 
Martino, ed il Capitolo intorno al tor del Capitolo, e l'atto della pre- 
punto della visita di tal Moniftero, sentazione de' Privilegi , onde impe- 
c delle altre Chiese, e Benefizi de* dire ai Vicari del Vescovo flesso la 
Canonici ; ma il Vescovo fu coftret- Vifita intentata . Archiv. Capital. 
to a cedere, e con sua Bolla con- Sec. XIII Num. MVII . Sec. XIV 
fermò allora a' medesimi quanto era Num. II. 




144 

Frattanto la facoltà d' inveflirc i Prelati , che il 
Papa , violentato da prigionia , e da timor di mali 
peggiori, conceduto aveva air Imperadore, dichiarata 
erasi nulla in un Concilio di molti Vescovi e Car— 

1 1 1 2 dinali tenuto in Roma nel 1 1 1 2 • Non essendosi ag- 
gravato il Monarca di censure, godevasi baftantemen- 
te pace , mentre ftando egli in Germania , conti- 
nuavano le Città noftre a fissare il siftema del nuovo 
governo , poco o nulla intrigandosene la Contessa 
Vicaria d'Impero . Della pioggia di sangue , al dir 

Iii3del Sigonio, caduta in Parma nell'anno appresso (a), 
lascierò disputare chi avesse voglia di perder tempo. 
Ma non tacerò de' gravami, onde gemevano oppressi 
da molti anni gli uomini di Montecchio nel Distret- 
to allora di Parma , i quali abitando un Caftello 
fondato per avventura sul proprio allodio dagli an- 
tenati di Matilde, fin dal tempo di Beatrice sua ma-« 
dre a soverchj tributi erano sottoposti . Raccomanda- 
tisi questi probabilmente al Vescovo San Bernardo 

iii4affin di averlo propizio, mentr*egli nel Maggio del 
II 14 recato si era presso la Contessa a Monte Ba«» 
ranzone in compagnia di Bonsignorc Vescovo di Reg- 
gio , e di Manfredo Vescovo di Mantova , vi si re- 
carono anch'essi dolendosi de' ministri di lei intenti 
ognora a smungerli crudelmente . Espoflo eh* ebbero 
le ragioni loro , perorò San Bernardo ; laonde Matil- 
de Condonò a' medesimi di buon grado i tributi per 
mal uso introdotti} e il Santo Vescovo in corrispon- 
denza rinunziò a certe contribuzioni solite aversi dalla 

{a) De Regno bai. Lib. X • 




sua Chiesa dagli Arimannl o uomini liberi di quel 
luogo vassalli di Matilde, riserbate però quelle, che 
gli antecessori suoi Cadalo ed Everardo ne ritraeva- 
no in tempo solamente di pace (a). Da ciò rilevasi 
chiaramente che anche i vassalli di chi aveva Feudi 
o Caftelli nel Contado erano sempre flati obbligati 
a contribuire per i bisogni e per le fazioni pub- 
bliche ; e si conferma che i diritti più importanti , 
come quel della guerra , fossero passati nel Popolo , 
giacché più al Vescovo non apparteneva curarsi d'im- 
posizioni per sussidio di guerra. 

• Ma la Contessa da' suoi malori aggravata si ri- 
dusse finalmente al Bondeno de' Roncori nel Man- 
tovano, dove cessò piamente di vivere il giorno 24 
di Luglio del iiiy. Ebbe tomba il suo cadavereiiiy 
nel Moniflero di Polirone a lei sempre diletto, e 
fama eterna suonò di essa alla memoria de' poderi 
per la magnificenza , per l' incorrotta religione , e 
per la molta liberalità verso le Chiese che la di- 
flinse. Gli allodj posseduti nel Contado noftro, parte 
erano già flati da lei vincolati , come Brescello ai 
Monaci , parte cadevano in proprietà della Romana 
Chiesa in vigor delle sue donazioni del 1077 e del 
II 02. Erano però scarsi rispetto a quelli goduti in. 
altre parti , a' quali tutti aspirò l' Imperadore Arrigo 
venuto nel 1 1 1 6 in Italia affine di andarne a posses- 1 1 1 6 
so . Lo troviamo già nella Città di Reggio l' ottavo 
giorno d'Aprile accompagnato da Ponzio Abate di Clu- 
gni, e da varj Giudici, tra i quali era Warnerio da 



(a) Appendice N. XLVI. 

Tom. II. 



\ 
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Bologna 9 detto comunemente Imerio, che aveva póc^ 
anzi i negletti Gxiici delle Romane Leggi richiama-^ 
ti in luce 9 e ne fu quindi il primo interprete (a). 
Concorsi vediamo a corteggiare TAugufto diversi no-? 
bili f e principalmente il Marchese Oberto denomina* 
to Pela vicino , Alberto Conte di Sabbioneta ^ e al-* 
cuni Capitani e Cittadini di Parma in circoftanza 
ohe presentatosi alla Maestà sua il noftro Arcidiaco- 
no Bosone lagnossi di essere dato spogliato della 
Corte di Marzaglia sul Modenese dai figliuoli di 
Gherardo da Rubiera » uno de^ quali a tai lamenti 
presente fece atto di restituirla , confermandolo di 
buon grado T Imperadore (ò) . Passò il Monarca 2 
Canossa » e ai diecisette dei mese flesso privile^ci 
Ugo Abate del Monistero ivi dedicato a Santo Apol*^ 
Ionio 9 rinnovandogli il possesso degli ottenuti beni-^ 
alcuni de^ quali flendevansi nella Diocesi noftra, e 
segnatamente al Caftello di Regnano detto ora Ca^ 
ftrignano (e) . Di là tornando recossi nel Mantova* 
no a Governolo $ seguito pure dai fidi vassalli Ar^ 
doino da Palù , Alberto Conte di Sabbioneta y Ghé* 
tardo da Cornazzano, e da altri (e/)« Colà pur fu^ 
tono il Marchese Pelavicino, e il Marchese Caval- 
cabò (e)f che lo seguirono sul Bolognese (/), dove 



(4) Abbas Ursperg. in Ctron. ad 
an. 1126. 

it) Appendice N. XLVII. 

{e) Il Diploma dato in Canossa 
« quell'Abate conservasi autentico 
nell' Archivio del Monistero di San 
Gioaani Vangelista di Parma. 



(d) Placito pubblicato dal Mura* 
tori Antiqkit. hai. Med. JEvi Toou 
IV Diss. LUI col. 68j . 

(f) Ivi Tom. I Diss. II col. 601 • 

(/) Savioli AnnaL Bologn. Tom* 

I P. I pag, lòa P. II pag. 157 . ' 



\ 
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9 conteftarc il suo rispetto verso il Monarca trovos* 
si anche il noftro Vescovo San Bernardo (a). Tali 
scorse ne' luoghi di Lombardia ove più abbondava- 
no le Terre di Matilde » e il suo fermarsi in Canos- 
sa , in Cover nolo , ed in altri luoghi già signoreg- 
giati da lei , confermano il detto del Muratori (b) , 
che.Arrigo sMmpadronisse allora della eredità di Ma- 
tilde sparsa fra le Città deir Italico Regno. Il Papa 
non si lagnò del manifestissimo torto j ma i succes- 
sori suoi a conservarne diritto ora ne investirono 
rirnpero .flesso ,^ ora tal altro; moftrando però di 
sapere, che gli allodiali di Matilde nel Vescovado 
Parmense non confondevansi colla Città e col Con- 
tado di Parma (e), come Scrittori moderni facendo 
contro 7 vero arma i sofismi (d) anno poi voluto far 
credere . 

L'anno vegnente il flagello del terremoto, fattosi n 17 
grave dal giorno 3 di Gennajò sino ad altri qua- 
ranta di seguito , devastò molte Città , e tra queffe 
anche Parma con morte di assai abitanti (e) . Ri- 
in«^se conquassato in più parti il noftro Duomo (f)i 
.— — ^— ^— — i— ^i— — ■*— ^i— i»»— — —— — — ^—1 *— ^— «— ^— — ^1 1 1 1 —fc— — * 

(if) Docuoiento presso il Campo (e) Simìlher in Parma ^ & Vi^ 

Istoria di Cremona Lib. I pag. ip • netia^ aliisque Urtiius y Oppiai s Ó» 

{i) Annali (P Italia al 1 1 1 ó • Castel li s non panca hominum mi Ili a 

{e) Il Baronio moilra che nel tnterierunt . Così l'Annalista Sasso- 

21^^ Papa Innocenzo II investì ne nelPaccennar quel flagello. 

Lotario II delP allodio Matildiano. (/) La noftra Cronica, che nel 

Il Rainaldi poi ne^Ii Annali Eccle- principio b un accozzamento di Me» 

•iastici al 1215 prova che Innocen- morie qua e I.) tratte, e mal unite, 

zo. Ili diede tai beni allora in F^udo pone un terremoto sotto il 1104, e 

a Salinguerra , dicendo che alcuni di poi soggiu^ne : Et maxima pars Fc- 

questi erano in Episcopatm Parmensi» desia SanBa Maria dirupta fuit 

(lO Petrarca Tr* della Fama csLp. ^ • in 1117. Poi sotto il.xxi6 toma a 



/ 
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e fu allora sicuramente che all' opera pia detta del- 
la Fabbrica ^ instituita per risarcirlo , il Vescovo San 
Bernardo offerse la decima della Palude , e di tutte 
le sue regalie , come apprendiamo dalla conferma di 
tal Privilegio ottenutasi da Federigo I nel 1162 (a). 
Andò frattanto V Imperadore a Roma pieno sempre 
di mal talento per la causa delle Investiture, e irato 
per la scomunica da alcuni Vescovi contro di lui 
perciò fulminata. Il Papa, che si guardava di confer- 
mar a viva voce cotale censura , ma riputava però 
giufte le altrui sentenze , schivò rincontro di Arri- 
go , il quale per una certa nuova ambizione volle 
replicatamcnte essere coronato da Maurizio Burdino 
Vescovo di Braga . Afflitto da simili dispiaceri terminò 
1 1 1 8 il Papa di vivere nel 1 1 1 8 , ed ebbe per legittimo 
successore Gelasio II, cui T Imperadore fece da' partii- 
giani suoi opporre Antipapa ri mentovato Maurizio . 
Allora il vero Pontefice temendo dell' Arcivescovado 
Ravennate sì lungamente in addietro infesto alla 
cattolica parte, giudicò opportuno il restituirgli i Ves^ 
covadi di Bologna , Modena , Reggio , Parma e Pia- 
cenza (b) , già separati dall' antecessore . Così di nuo- 
vo fu divisa la Chièsa 5 ma per essere uscito ' d' Italia 
r Imperadore cessarono almeno per quella parte i pe- 
ricoli di guerra . 

Pace non aveva però la Lombardia per le private 



dire: Fuif maximus terram otta per rie Io pongono sotto il 1117. 
tfiginta dies in oRava SanSii Joòan- (a) Appendice N. LXVIII. 
nii Eva»ge//stie tertio die intrantis {b) Rubeus Wst. Ravenn. Lib. V 



mfìtsis Janttarii . Tutte le altre Sto- pag. jia. 
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gare de* Milanesi e de' Comaschi avvolti in atrocis- 
sime guerre , e in cerca di alleati per eccitare alle 
armi altre Città, e far Todio loro a vafto paese co- 
mune . Soverchiati i Milanesi , e riscattar volendosi 
della vergogna e del danno , chiesero ajuto da* Pa- 
vesi , Cremonesi , Bresciani , Bergamaschi , Vercellesi , 
Astigiani , Novaresi , Veronesi , Bolognesi , Ferraresi , 
Guastallesi e Parmigiani, che tutti mandarono gen- 
te . Sappiamo dall'Anonimo Comasco , che in rozzi 
versi tal guerra descrisse , aver Parma spedito in 
campo buona compagnia di cavalli; ma non s'inten- 
de per qual motivo gli appellasse Cavalli Garfaìiìe^ 
si (a) . Dedusse il Muratori, che la Garfagnana Pro^ 
vhiàa di là dalt Appennino doveva allora ubbidire a 
Parma (b) *^ , e appunto per cavalli di Garfagnana 
aveva il P. Stampa editor di queir opera interpreta- 
to un simil detto (e) . Ragionevolmente per altro il 
chiarissimo Signor Dottor Domenico Pacchi ne al 
P. Stampa , ne al Muratori sa consentire . Per vcri^ 
tà , die' egli , il Carfanienses sembra che corrisponda 
alla parola Carfaniana ; pur tuttavìa come mai % Par-- 
migiani avevan da ricorrere alla nostra Provincia per 
far gente? Non si sa come essa potesse appartenere 
a Parma , e con qual diritto dopo la morte della Con-^ 
tessa Matilde i Parmigiani la potessero avere occupa-^ 
ta . Forse potrebbe dirsi , che Parma avrà presa a sol- 
do gente di Garfagnana 9 lo che si adatta col signifi^ 



C^) Parma suoi Equhes conduxit (A) Annali d'Italia ^ iiip. 

Carfanienses . Curaanus Rer* Italie. {o) Nelle note al detto Poeta • 
Tom. V. 

Tom. II. t ± 




cato del termine conduxits ma non so je quésti fossef" 
Deramente paesv da somministrare massime soldati a ca^ 
vallo anche agli esteri, (a).. Sarebbe mai ch'emendar^ 
il dovesse il tefto dell oscuro Poeta con voce noii' 
meao barbara 9 e che avesse a leggersi grifanienses , 
cioè, che ai noftri cavalli dar intendesse V epiteto di 
grtft^ni. 9 onde significarli minacciosi ed audaci? 
Sia nondimeno come si voglia » Parma spedì «caval*^* 
lima a -Milano, contrpi i Comaschi; e se mai fosse^ 
lEflroyiche i Piaceatini contemporaneamente mettessero 
assedio a Parma t come nella Cronaca del Musso leg^ 
giaAìo (^)t potrete -ripetersi un tal diversivo daire»^ 
ttrsi Piacenza ixiessa iti akra lega a favore di Co^ 
9)0 • 1|: Signor Poggiati 'crede però fuori di luogd^ 
alqiiami' passi vcfi quella Cronaca 9 e quello segnataci' 
itijDiite r{c)^ > ed i io tengo eh* m ben si apponga 9 parfeii^ 
do^r ibdieato assedio^ da riferirsi ^iù tardi • « 

. Mentre i^^ ParaaigianL g^erteg|;iavano neir esercitò 

iii9MAVan€se, ;roorì in Fiaacia Papa Celasio, e nello stes^ 
«o. Regno, si Rielesse /a * smcoeder gli Calisto II , la ClA 

1 1 20 venuta ini It^tUaiiu tj^^a di un anno. Fece recànMkN 
si a» Roma la naftra via^ di Bardone ^ (^); onde "^fijfàti^ 

• che sua fermataVin Parm8\è ^più che verisimile. Vum 
le^il Garpfani da Aui eanonizsato il Santo Confessore 
Bertoldo Converso delle noftre Monache di Santa 
Alessandro (e)i e il Pico aggiunge , che se tal noti- 



{a) Ric9Tch9 Ut^ricte dellm Ggf^ '{e) Memorie IfhrUh di fiaciMtm 

fétgnans'Dìisert. Xll pttìg. 114 . Tom. IV pag. 70 . ' ;* 

(«) Anno Cbrìsti MCX^llI Ptdi^ (rf) Muratori Annali al 1120 . 

fintini ohsfibfnm Pénrnsm. Cbroiu (#) Séni$9àrÌ9 di PnrmM pag.^ì* 



Plac. Kn. béUic. T. XVI coL 451 k. 
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ZÌ9. sussiste, può credersi ciò eseguito tid passaggio 

di lui (iì) . Qualche altro Scrittore abbracciando sen*^ 
za disaipina quefto racconto, vi aggiunse il maschio 
errore, q\it San Bertoldo fosse Vescovo di Parma (ó)* 
Tutto nondimeno è incerto , perchè silenzio altissimo 
ne serbano gii Storici antichi ; e gii Atti della Vita 
del Santo latinamente scritti in un Codice del Mch^ 
nistero , la cui versione , pubblicata la prima volta 
non so dir quando , fu ristampata in Piacenza nel 
] 6^4, sono dettati in maniera da non rilevarsene 
la. minima sicura data di tempo. Unicamente vi leg«^ 
giamo ch'egli cessasse di vivere ai giorni di'un Ber-t 
nardo Vescovo di Parma ornato di gran santità (c)^ 
lo che bada a chiarìrci^ ^el sua feHce passaggio in 
quello volger di anni , e smentisce io flesso UsaQ^^ 
fani e il Ferrari (d) dóve morta Id . dicotio «el 
noi , cioè cinque ^nnipi^ima della elerìone di San 
Bernardo. Crede il Pico y die abbiano voluto ^^iecen* 
nare ili 1 1 1 1 ^ ma .in : verità ^tto e oscuro •Seccm«^ 
do gli At(i accennati- Sa€i Bertoldo ebbe a genitori' 
Abbondio e Perta veduti d^ Inghilterra % nacque in 
Parma , e dopo essersi applicato all^artedei Calzolai- 
jq, si fece Ck>nverso o Oblato delle Monache di San^ 
to Alessj^ndroi isienaodo vita santissima x penitente ^ 

"*— — ' ' ■'— ^ — '^ ' — ' ' / i' ' " ■ ; 

(s) Tf afro je* Santi di ^ Parma ceduti nella morte del Santo , dice 
V^' ?4J ." " ^ ' . - . . . *^5£'g|f aftanti ^òmnla Untisutì Ciifi" 

^ (^) Luca CafieUini nell'Opera W# iaiii ParfHtn/k^^-^ì Bemardus AtH 

€9rtitiidine gloria SanSorum citata' minaiaiMr muiiét jèh3Ha€f\t vir^fs^^ 

dal P«, Gioc B^tji$ta t^eo^pii : Jii/o itfaure de€rev9ntn$p>— 

di canonizzare Sa»$rfiSLg.X90* {d) Qatal. SS., kaJim. zi OAob.^ 

(c) Narrati l'autore i prodigi sue* I^ft*. ^5^« ^ ^ .i iV /. •>- 




Pellegrinò a Roma e per la Francia , e finalmente 
morì , operando il Signore moki prodigj per conte- 
ftarne la santità. Fu sempre il suo Corpo in somma 
venerazione , ed ebbe culto perpetuo , celebrandone 
già le Monache solenne. uffizio proprio, che ancor 
si legge ne' loro antichi libri corali . Ma tornando 
a Papa Calisto , egli battuta la noftra via se ne an- 
dò a Roma felicemente , né guari flette che nelle 
mani aver potè l'Antipapa Maurizio Burdino , di cui 
umiliò la baldanza. 

Contagioso diveniva frattanto il morbo delle vi- 
cendevoli guerre tra le Città vicine , ed ogni piccio* 
la occasione badava per correre al ferro ed al fuo- 
co, Ignoriam la cagione, ma pure sappiam che nemi- 
che in quel tempo divennero Parma e Cremona poc* 
anzi unite a soccorso de' Milanesi . Sicardo, e l'au- 
tore della breve Cronica di Cremona parlano di que- 
lla rottura sotto il 1120, e la Cronica noftra, segui- 
li 2 1 ta dal Cavitello , sotto il 1 1 2 1 . L' Anonimo Scrit- 
tor della Vita di San Bernardo assicuraci dell'allean- 
za tra i Cremonesi e i Piacentini contro Parma , e 
narra che venuti un tratto ambidue que' popoli in 
gran numero sotto le nóftre mura, minacciaronle e* 
fterminio un giorno intero; ma che la seguente notte, 
non si sa come , con proprio danno e confusione 
grandissima il campo abbandonarono dandosi alla fu— 
/ ga; il che fu ascritto ai meriti, ed alle orazioni del 
piissimo Vescovo (a). Sembra dover esser quefto l' as- 

(a) Piacentini cum QremonenftbHS sunt expugnare Vrbem T^armensem , 
^ infinito fxercitu undiqne conJuRo O* per totam diem juxta civitatem 
in tempore eju^ Sacerdotii egressi praeliando in frequenti ( leggast se^ 
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sedio di Parma intrapreso da' Piacentini raccontato 
fuor di luogo dai Musso • L' Anonimo (lesso prose- 
gue , come tornassero poco dopo soli i Cremonesi 
con turba numerosissima di cavalli e di fanti a mo- 
leftare il Parmigiano , e che i noftri andassero co- 
raggiosamente a softenerne l'incontro guerreggiando 
con molto ardire. Il luogo della battaglia, giuda 
Sicardo, fu la Chiara Parmense (a) 5 la quale equivo- 
ca maniera di esprimersi far potrìa credere succeduto 
il fatto d' arme sul noftro fiume non molto lontano 
dalla Città ; se non che la breve Cronica , il Cam- 
po e il Cavitello chiamando il detto luogo la Ghia* 
ra di San Gioanni , o presso San Gioanni (b) , sen>- 
pre più ne lasciano incerti , giacché tal luogo sul 
noftro Territorio non si conosce . Abbiamo sul Taro 
in vicinanza di Oppiano la Ghiarola ^ ma non par 
che r attacco potesse nascere in parte tanto superio* 
•re . Verso Fontanellato sta la Chiara detta antica* 
mente de' Maladdobati (e) , ed ivi come verso il con?* 
fine antico del Cremonese si potè attaccare la zuffa, 
in cui ebbero la peggio i nemici quasi tutti impri*- 

ifuensi ) noBe divino nutu ferriti MCXXI prope SanSum Johannem 

cum damno Ó* confufione sui exerci- ibid, col. 635. 11 Campo: nella 

tus inopinahiliter recesserunt . Vita Giara di San Giovanni su ii Par' 

S. Bem, migiano. Istor. di Cremona Lib. !• 

(a) Fuit prima guerra da Parma , E il Cavitello pag. 45 : in glarea 

qua Cremonenses cum P armerai i bus Sandi Johannis • 

in Parmenfi glarea conflixerunt , Si- ic) Nel Libro I degli Statuti di 

card US Htstor. Rer. hai. Tom. VI Parma si mette come lontano dieci 

col. 591 • miglia Qcmmune de Glarea Maleado^ 

{h) La Cronica breve dice : Quan- batorum , e nel Libro V si annovera 

do prima guerra de Parma fuit & tra i Comuni obbligati alla riparai 

quod prelium faSum fuit in glaro zion della ftrada di Borgo. 




»J4 
gionati; <iai ^oflri t e condotti a Parma (n)* in numoi^ 

w ^i nulle trecento (ò}é . 

Dissi che il Caftel di Brescello era ftato dall» 
Coniteasa lasciata ai Monaci di quel luogo ^ Come lo^ 
Gi}(U>dissero non, si sa s ma ben lo addocchiarono 1 
Cfemonesi\y e videro che potendolo avere in balia, 
vantaggio grande riportato avrdbbero su i Parmigiani^ 
contro i quali pel guadagnato passo del Po si po^ 
teva guidare senza oftacolo un formidalnle esercito « 
Si accinsero dunque air impegno di procurarsi tal 
pollo; ne in pronto avendo altro mezzo air intento 
loro*»' quello usarono della frode, corrompendo con 
denaro alcuni degli abitanti , i quali facilmente acr 
colsero i primi armati presentatisi alle porte, seguiti 
èst copia immensa di gente sparsa per le ville viciii^ 
ne a danneggiarci, e a minacciare di peggio. Cranr^ 
de allor fu lo spavento de^ Parmigiani; ma il Sanici 
Vescovo partetipe delle loro sciagure animandoli a & 
ducia , della vittòria gli assici^rQ ,. purché neir andare 
contro rode ssi moderassero , e dalle rapine e dalla, 
uccisioni pio xrhts pdssibil fosse si aftenessero « Da sne^ 
parole avvalorati adunqvLC 1 Parmigiani recaronsi. a! 
Brescello <rolle armi ^ ^ e gagliardamente i Cremoi^. 
prettiéndo- li coftrinsetò ad abbandonar quel Caftel-? 



(4) ShA ij9m '¥er9 fmnpm emm in oàsm mUm sddMmrmftt^ Vim 

ipji Qremènenut c^phfa armèna S. Berti. 

manu Ór intnHmetakìH mul$tttutimt {à) In MQXXl Cffnwm^nsei s Fàtf^ 

mulitum , & pfdimm smper eosdem menfiitti capii fuete O" im csptei^U 

Pdrmenses vtnissewt^ merita SanSi tstem duBi numero MCCd Cod Ia> 

Episcopi j divina propitisnte cietmn* Qoftn Cronica antica Maratof lana • - 
1/18, p9»e omnff cmpinmt^ & caftùi, ^ 
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Ichv'cd a fuggire umiliati oltre Po (a) • Quello fattoi 
fu per errore nella noftra Cronica antica riportato^ 
*>tto il iij^ (6)} con che di una : guerra soia se 
na fecero due: ed io medesimo un tempo seguii cie>-^ 
òamente. il Sigonio ed altri Scrittori ^ mettendo nel^ 
la mia Storia di Guaftalla» e nella Vita di S* Bernatw 
do la trotta de^ Cremonesi a* Brescello dieci anni dèi 
pò il suo vero avvenimento •? Riflettendo però me^ì& 
alia narrazione dell' antico Scrifttorc^ delle >geAe^<ii) 



nacìa perduranti! inyidffites & p^* ^ J'f^fTf ^*/y?- Y^^^ S- B|ern. ^ _ ^. 
si^uentés Episcopum\ ejùs^tte Civi- (i) 1» MCXXXt in Érititlà "ma* 
tm$nà ffmude prèiìi coj^Hpwuàt qm/^^ gMétìpatK€)i^€ki»niièJiàm- ex nia/orfiià^ 
d^m viroij qui ps t^idffimp tU- fiif^^ ffii/j^fS^^jiéf^^^in^Pj^^ 9^ 
cum munitissimum adversus tfus C/- cau fuerune. Cos)^ dice la citaCci. 
vitaiim , Berxifìmn ìeiticet ; uiT pòi [ tfronfea^ ptoBWlchrti r M ' Murator? \^ 
mmes militun^kmlntMhM» 4€¥9Ì^ iGioàttBiidàtiJQitidteé, ihe ud^ikipa flé" 
(^ yexarf. dura cmf^tfnt^ j^hfjipi^n^^^^^ tqglifliiyioIj| 

Ó Civitatis popuìum . Cumdke San* da quella e da altre • ampliò la nar« 



^f tprrcopui' in iitri^ Xi^ ertmori^ )tSL'^^at ìkkidió^^ chmoìunsh ^'v^^^ 

tmm poptdMm:vid0te$ l^ànsthutièm^ tiiétpn^ìàéffiìm & pH'è^èM^'ààffé^' 

de jpe divime pmf^SJoJiif & adfu^ Betfiliwji^^j^p' iffif fàfrfne»efAi^Jf$ffj 

$òrii ctepit SUOI dulciter refover^j ut runt confliài j & muitinobiles^^ catti ^ 

Ut nullo duhfrà^ent j '^ tupiì^ étruìn JrWii ,' Ìb^'pMÌé'tri Pado necatì iuni'n 

sufwrkimn ^ìSores 9l^)n4fi^' admwn. Assolu^meutè^ perb^ J^^fto^fi-tfété^ 

nens m semper..& 4ffrMCfln^Jnbis jor^e^cr^ scrivepdq; h^I^^ì^ff.f^ 

malis , ut cor & manus suas ab ho* Chiunque osserverà la Cronica antì- 

micidiis 0» tafiguinis effusione cuflo* ca, se ne persuaderà vedendo che il 

dirent . Ta/ia eo préedicante congrei* tefto presente segue immediatamente 

S9é\^ntam.DeHxr>CÌTnius^ eh^a^iSo^. Ialino già n&rìto fpttt» U iiai . Dal 

Ham confutiti ut ve/ut apeifumo^fic disordine ancora: nelht disposizione 

tmtài OfterpefaHi nìÉf ad eùtum dell' epoche pofte a principio com*' 

impftum « C> multot ex eit cctperunt f prenderà quanto fia forse pericolo* 

O^ caftrum ittit vioienter abfttde* so i'affidarfi alle medefime, se non 

rmi$^ ac fugete u/tra padun9 fompu* fieno fiancheggiate da qualche altra' 

inuntf Kx fic tandem bumiliati #•- Cronica più fieonit^ 
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San Bernardo, vedo chiaramente appartener il fatto 
di Bresceiio alia prima guerra Cremonese , cui tale 
Scrittore lo congiunge immediatamente , né potersi 
trasferir punto al 1 1 3 i ; giacche farò osservare quanta 
sia inverisimile che inimicizia passasse tra Parma e Cre- 
mona in queir anno. Abbattuti cosi i Cremonesi, di- 
ce il Cavitello non aver essi tardato molto a chie- 
der pace (a) ; accordata la quale è assai probabile 
che i Parmigiani comperassero Bresceiio dai Monaci y 
ond' evitare nuovi pericoli , poiché la storia de' se- 
coli susseguenti farà veder quel Caflello soggetto al 
noftro Comune . 

Avvisai che s' ignorano i motivi della guerra nar- 
rata; ma vedendo io che l'autor della Vita di Saa 
Bernardo ci adombra V ira de' Cremonesi rivolta non 
tanto a danno del Popolo Parmigiano , quanto a vo- 
ler quasi la depressione del noflro Santo Vescovo dai 
medesimi odiato j ed essendo opinione di alcuni Sto- 
rici, che radici mettesse in questi tempi la divisiost 
fatale de' genj Imperiale e Pontificio , da cui ebbero 
fomento le interminabili discordie della poi nata fa- 
zione de' Ghibellini e de' Guelfi , direi quasi , che 
rotta per avventura la pace o per turbati confini , o 
per qualche altra cagione , somministrasse furore la 
soverchia parzialità de' Cremonesi verso l'Imperado- 
re contrario al Pontefice per cagion delle investitu- 
re , e che veggendo eglino in San Bernardo tutto 
l'impegno di softenere la buona causa, solo per que- 
llo anelassero a deprimerlo • 

^ ^^ . ^ 

{0) Caviteli, loct. cit*. 
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Intanto correndo V anno medesimo fu eretta in 
quefta Città una Chiesa novella ad onore di San 
Silveftro , se non e' inganna la iscrizione , che dà 
vanto di averla fondata nel 1 1 2 1 , e ristorata nel 
1480 ai Fabbri Ferra) di Parma (a). Un' altra la-» 
pide ivi conservata parlaci della riedificazione delia 
Cappella maggiore per cura degli Artisti medesimi 
Tanno 1480 (^); alla qual epoca è riferibile pur 
V altro marmo , che moftra essere ftato allora Podestà 
del Collegio de' Ferra) Gioanni de' Grandi (e) . L' in- 
consideratezza di chi fece queft' ultima lapide inci- 
dere vi lasciò apporre in principio T anno 1 1 z i , 
affla di ricordarvi V origine antica di essa Chiesa , 
senza riflettere che ognun leggendola era per crede- 
re ascritto al detto anno tutto ciò che vi si dice , 
e non senza maraviglia ; perchè , siccome à osserva- 
to nel riferirla il chiarissimo Tiraboschi (d) , non si 



(a) L'iscrizione t nel coro della 
Chiesa, e dice: CapelUm hanc Fer- 
rarii Parma construxere anno MQXXl 
restaurarunt MCCCCLXXX ut ex- 
tra pari et. 

(^) Fuori della Chiesa leggefi pur 
quefta: MCCCCLXXX hanc capei- 
lam redificatam per Univstat. Fer^ 
rariorum Parme . V i scolpita un' 
incudine con sopra le parole: Anto* 



mum P amianti Ma* 



/.. 



(e) Congiunta alla mededma al di 
fuori fi legge quest' altra : MCXXI 
Ferrara Civitatis Parme fieri fece- 
runt hanc trutnam cum medietate 
ecclesie tempore Johannis de Crandis 
fune Potestatis Ferrariorum* In ve* 



ce di trutna dovrebbefi leggere trui» 
na^ o truynaj voce equivalente a 
nicchia o cappella corale • Simil V9* 
ce b veduto usata in una pergamena 
del giorno 24 Novembre ijog, ove 
fi perpetuò la memoria della conse- 
crazion dell' Altare di San Fiorenzo 
porto nel coro della Chiesa di Fio- 
renzola fatta da Ugo Vescovo di 
Piacenza, conservata nell' Archivio 
di quel Capitolo Fiorenzolano . Il 
Cronico Ertense l'usò pure nel 1J41 
in egual significato , come vedefi nel- 
le aggiunte al Glossario del Du-Can- 
gè alla voce Truyna • 

{d) Storia della Badia di Nonan* 
fola T. I P. II cap. 10 pag. 3Ò2 • 



/^ 
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può intendere come fin dal ti2t fosse qualche atte 
ridotta a Collegio , ed avesse un capo detto il Po^ 
4està 3 giacché ti nome di Podejìà non era per anche 
introdotto nelle Città di Lombardia ^ e come osserva il 
Muratori solo órca la metà di quel secolo cominciò ad 
tesarsi (a). Ma le altre due iscrizioni abbadanza in-^^ 
dicano come convenga interpretar quella 5 e chiara^- 
niente rilevasi che tutte tre non sono più antiche 
deiranno 1480. Non è però da rivocarsi in dubbio 
la vera antichità di tal Chiesa , poiché offerta quasi 
dal principio della sua fondazione alla Badia di Nou 
nantola » le fu confermata da Papa Innocenzo II 
con Bolla del 113 2 (6); documenti rimanendo ia 
buona copia > che soggetta la moflrano a detta Badia 
lungo tempo (e) ^ 

Dopo avere tanto insìstito Tlmperadore sul pun^ 
to.deir investire gli Ecclesiastici de' Vescovadi e del* 
le B^die » fu illuminato una volta da Dio a dar pa« 
ce alla Chiesa rinunziando a si lunga pretesa di ye^ 
ro cuore ; il perchè nella Dieta numerosissima di 
iixzVormazia tenuta nel 11 tz lasciato fu il Clero e il 
popolo di ogni Città in pieno diritto di eleggersi il 
loro Vescovo , e i Monaci di nominare i loro Aba- 
ti , permettendosi che gli eletti potessero trarre dal 
Monarca i Privilegi a confermazion del possesso de* 
beni temporali annessi alle Chiese • Di tanta con-«» 



(a) Antiquh. hai. Med. /Evi violi AnnaL BoL T. I P. II pag* 

Tom. IV col. 67. i8z. 

(^) Presso il Muratori loc. cir. (e) Tiraboscbi loc. cit. 
Tom. V col» 4xp, e presso il Sa* , 
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cordia^» desiderabile assai prima, tripudiò molto il 
Vescovo San Bernardo, che tanti sudori aveva già 
sparso per ottenerla; onde sollecito unicamente di 
ciò che potea mancare alla piena altrui tranquillità; 
9pn ricusò la commissione avuta da Papa Calisto di 
pacificare il Senato di Genova con Ottone Vescovo 
di quella Città (a). Poscia all'amato suo gregge tut- 
to rivolto l'affetto e le cure, continuò più che mai 
^ guardarlo dalle nemiche insidie, ed a giovargli 
^olla istruzione e colla preghiera • Gran faiha lascici 
U prodigio da lui circa questi tempi operato di li- 
liberar la noflra campagna da una sovrabbondante 
inondazione del Po, tornar facendo a vista d'uò- 
mini le acque già uscite entro i confini del primo 
letto ; intorno a che rimetto il lettore alla Vita 
di lui p 

Trovo scritto che Alberto figliuolo di Giberto 
de' Giberti passasse oltre mare, vale a dire che si 
portasse a guerreggiare in Terra Santa ; ed esami- 
piando la floria , e le cirooftanze de' tempi, m'induco 
^ credere ciò seguito a questi giorni (ò) , mentre 



(4) Ughelli Ita/iéf Sacra in Ep. & hoc fuh antequam Albettus fili tu 

Jan, N. 24. Cui berti ivisset mitra mare. Dicen» 

. (^) Nelle testimooianze altre voi* do così poti benissimo alludere a 

tp citate, prese nel ii6:^ perla cau- cose succedute oltre qùaratit' anni^ 

sa di Meletolo, leggefi depofto da tanto più che un altro testimonio 

uno , che semper vidit totum iuscum affermò di aver veduto cogtierfi qué* 

Ó* roncof & paludes omnes teneri frutti di Meletolo dai Giberti a tem* 

per Ecclefiam Parmènsem prò allo» por e quo Kex Enricus venit in Lon* 

dio ipsius Ecclesiét & fiSum & red- gobardiam^ cioi dal iiió. Credo 

ditnm colligi per Ecclefiam & per però dover cadere il passaggio di Al« 

Guibtrtos qui tenebant prò Ecclesia ^ berto oltre mare nel ixz^* 



/ 
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Domenico Michele Doge di Venezia radunò una 
possente flotta di ben duecento legni spedita V anno 

11231123 a soccorso di Baldovino Re di Gerusalemmi 
me (a) . Alberto non sarà ftato il solo di Parma in 
quella spedizione ; però giovaci credere anche i Par- 
migiani a parte delle vittorie colà riportate sopra 

1 1 24gr Infedeli , particolarmente T anno seguente sopra 
la Città di Tiro . Pari zelo per la difesa del nome 
Cristiano sarà ftato inserito nel cuor de' noftri dal 
Santo Vescovo. 

Sendo già avvenuto di ricordar la persona del 
Marchese Oberto Pelavicino , di cui accaderà far 
menzione anche in appresso , giova tener dietro alla 
sua traccia , ed osservarlo nella Città di Lucca prc* 
sente ad una pace conchiusa il giorno 18 di Otto* 
bre del 11 24 tra i Marchesi Malaspina , e Gugliel- 
mo Francesco , ed Andrea Vescovo di Luni (b) . Ira* 
parandosi dagli atti di quella pace quanto altre vol- 
te accennossi intorno alla derivazione degli Estensi » 
de^ Malaspini , e de' Pallavicini da un medesimo sti- 
pite y si rileva eziandio come passasse allora buonis^ 
sima armonia tra il Marchese Folco , da cui venne- 
ro gli Estensi , e tra il Marchese Pelavicino , che 
d'accordo avevano al Vescovo di Luni donato al* 
cuni beni • Però avendo noi già veduto in addietro 
i Marchesi Ugo e Folco investiti di varie terre del 
Parmigiano oltre Taro > le quali al solo Marchese 



{a) Dandulus in Chfonico Rn, hai. (A) Documento presso il Murato* 
Tom. XII • ri Antìch. Estens. P. I cap. 17 pag. 

154. 
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Folco dopo la di vision col fratello rimasero (a)j ed 
essendosi per iscoprire documenti assai chiari , che le 
Corti medesime , cioè di Soragna , di Borgo S. Don- 
ninoy della Parola, e di altri circonvicini luoghi ve- 
der faranno dal solo Marchese Pelavicino signoreg- 
giate in appresso, rileviam chiaramente, che per qual- 
che permuta e concordato tra Folco e Pelavicino fos* 
se già questi venuto in possesso di sì buon tratto di 
paese , unendolo al rimanente , che tra il Cremonese 
e il Piacentino in retaggio godeva. E sebbene io non 
creda esteso al Callello di Borgo il comando di questi 
Signori, tuttavia mi confermo nella opinione, che cir- 
ca il tempo presente avesse il Pelavicino fatto già ta- 
le acquisto dalia scoperta opportunamente avvenutami, 
che la prima Badessa del Monistero de^ Santi Gioan- 
ni Batista, e Gioanni Evangelista, eretto intorno que- 
sti anni medesimi presso le mura del Callello di Bor- 
go, fu Martina figliuola dello (lesso Marchese Oberto 
Pelavicino, da cui probabilmente, o dalla cui moglie 
potè quel sacro recinto fondarsi e dotarsi in grazia 
della pia figliuola (/^) • Ampliò Oberto i suoi latifondi 

{a) Di una tal divisione parla il dute per cortesia di Monsignor A- 

Muratori nell'Opera citata cap. 27 lessandro Garimberti Vescovo vigi-' 

colP autorità di Orderìco Vitale , che tantissimo di quella Chiesa incomin* 

la moftra seguita verso il lopo, di- ciano da un livello del ii2p alla 

cendo esserne fiate tali le condizio- metà di Gennajo , dove accennasi 

ni , che Fulco , qui nata major itat Monstterium sanSi Jobannit de Bw 

pMtris honorem in Italia possideret ; go qaod eft edificatum prope ipsum 

Hugo autem frater eJHS Principatum caftrum » ed appare Martiaa Abba* 

#jr Matris bateditate sibi teposce^ tissa que in eodem Monajlerio est 

tet • 9ltSa • Che poi quefta Badessa fosse 

(^) Le pergamene del Monistero figliuola del Marchese Oberto Pe* 

di San Gioanni di Borgo da me ve- lavicino » vedrassi da un documento 

Tom. II. l . 
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con altri beni, parte acquistati a titolo feudale, parte 
ad enfiteutico, tra i quali Fontanabroccola e Fonta-* 
nellato; e per tal guisa preparo ai poderi largo spa-- 
zio ove in Lombardia dominare lungamente, e forza 
da ridurre in loro potere quanto entro il medesima 
rimaneva da acquistarsi, come avvenne col tempo. 

ti^J Mentre al defunto imperadore successe Lota^ 
rio III Re di Germania e d' Italia, durava tuttavia 
la discordia fra i Milanesi e i Comaschi, Dopo varie 
vicende novello ajuto i primi chiesero da^ Parmigia- 
ni , i quali rappacificati, come dicemmo, co^ Cremo^ 
hesi , e parimenti co* Piacentini , andarono secolòrò 

ri2 7tiel II 17 un' altra volta in campo ((?), ed ebbero 
a seg;nalarsi: nella vittoria finalmente riportata sopra 
i Comaschi . Ma avendo i noftri in quel conflitto 
con valor combattuto, tornar dovettero titubanti al* 
la patria, e porsene a guardia pe' timori di guerre 
uniVeriale insorti a cagione di Federico Duca di Sve» 
via, e di Corrado suo^ fratello , i quali essendo nati 
da Agnese sorella deir ultimo Imperadore Arrigo, pr<s 
tendevano il trono dato legittimamente a Lotario; 
Nella incertezza delle cose venne Corrado in ìtaKa 
con buon esercito , ed avuti ben tofto favorevoli i 



' '- ■ ■ ■ ) = ■ 

del X14; , che si darà nell'Appen- 
dice N. LUI, da ctii risulta la dona- 
tone per esso fatta al Mónistero di 
certo bosco dmon diBe Martine Ai» 
Batissi sme filh. Che it pio luogo 
iia fiato eretto sótto l' invocazione 
del Batista e dell'Evangelista , si ri- 
leva' da carta del 11J7 5 Ottobre, 
ove si legge : Donna Martina Aba* 
tisss monafieth sanQi f$bamiisbafii'» 



Ite & Evangelisti. A tal Móniste- 
ro era congiunto un Ospcfdale . 

{a) Così il citato Poeta Anonimo : 
Art aita de parti fmttnt ad pfétiia 

currunt , 
Copia Cremona venit hec ad bella 

vacata , 
Gente Piacentina citm se venit fìw-^ 

que Parma. 



\ 



i6i 

Milane^ ^ fu eia Anselmo loro Arcivescovo fregiato 
della corona di ferro, e qual signore legittimo del 
noftro Regno prese, a scorrere la Lombardia e la 
Toscana, coftringendo le Città tutte, ed anche Par- 
pia a sottoporglisi • Papa Onorio disapprovò quefta 
impresa, e i Vescovi di Pavia, Cremona, e Novara 
coV Pontifici Legati si opposero quanto poterono . Il 
BoAro San Bernardo anch'esso deteftando simile usur'. 
pazione, usci contro voglia de' suoi Diocesani d^ Par** 
ma , onde trovarsi col Legato del Papa affine di 
scomunicare la Città di Reggio ; ma inseguito dai 
partigiani del falso Re, fu a mezza via con tutto il 
suo seguito fatto prigione ; accorrendo però torto a 
liberarlo il più volte nominato Conte Ardoino, che 
per divina grazia potè toglierlo dalle mani rapaci 
de' persecutori • In appresso fu esporto all' ira de^ suoi 
Cittadini , i quali lasciatisi ingannare da Corrado , ^ 
per avventura da lui sperando quell'autorità ricu- 
perare , che in tempo de' passati scismi arrogata si 
erano, gli si mortrarono avversi; onde seguendo il 
consiglio evangelico, andò il Santo fuggiasco di luo- 
go in luogo per la sua Diocesi sino a tanto che 
il disordine venisse meno (a) • 



(a) Cum MtdìolMmntes tunc tem» veri cmm suis captar est ; sed prò- 

pùris Regem Conradum eontra Ro" fìtUnte divìpiM clementia mirabili- 

mante Sedis aftSoriìatem cpnstituis- ter liberatns est patrocinio nobilis 

sent regnare^ mot contrs suorum viri Arduini subveniente . Post hécc 

Civium voluntatem cum. Legato Ro- per multos dies suorum civium iram 

manée Ecclesia regiam ( leggi Re- & persecutionem sustinens de loco 

gimam ) Qivitatem publice festina- in locnm.per Episcopatum fisgiens 

vit excommuni care: quo cum perge- /«r/^/V 4: Vita S. Be». 
m ab ipsius militibus in medié^ ìti^ 
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Soggiacque ai medesimi insulti Megincro Àrd-^ 
▼escavo di Treviri 9 che scomunicato dichiarò il fal-v 
so R^ ; conciossiachè viaggiando alla volta di Roma^ 
né sfuggir sapendo gli agguati de^ nemici » fu da^ mo» 
desimi preso e condotto nelle prigioni di Parma , 
ove Corrado gli pose taglia di somma considerabile 
da pagarsi a quella Città per i molti debiti con essa 
contratti (a)^ affine di soflienersi dappoiché vide raf^ 
freddarsi i Milanesi , e apertamente tutta quasi V l* 
talia cospirar in breve a^ suoi danni , mentre la so« 
la Parma par cieco impegno gli apprestava rifugio , 

ii2^siccome nel 1129 scrisse Litifredo Vescovo di No- 
vara al degnante Lotario (b) • Caduto il Re in sif- 
fatto avvilimento fu agevole a Papa Onorio ftrin- 
^erlo in modo da cacciarlo finalmente dal Regno 
noftro (c)i il che eseguito potè San Bernardo far alla 

1 1 3 o5ua Sede ritorno , dove trovò T infelicissimo Arcives- 
covo Megìnero aver neir afflizion della carcere per- 
duto T uso degli occhia e gravemente giacere infer- 
mo 4 Accintosi ad assisterlo tutti gli reco i conforti 
che seppe mai » e coltone T ultimo fiato; che il gior^ 
no primo di Ottobre del 11 30 esalò, fece vestirne 
il cadavere de' medesimi arredi preparati ai suo pro- 
prio , e nelU sua Cattedrale diedegli sepoltura (d). 

(éi) Carceri ?armé^ ob sexcsntéu tedirc^ fecit* Landulpb. Jun. Wxn 

^rh slttni iiitras ai ipso (^Conrsiday <ap« 39* . . 

eiHem Urbi dibitas mancifatur^ Gal- (1/) La Cronica intitolata G#;m 

Ila Christiana Tom. XII col. 421 • Trsvirarum pubblicata dai P;idri Mar- 

ib) Appendice N. XLVIIK tene e Durand ì^ef. Script. & M09. 

if) Sfd fwtit nuums Ibnorii P^r- Tom. IV , e poscia da Monsignor 

pét ipsum resupinaviì f atfue ad Gfr* ab. Hontcim Hist. Trevir. Diphm. 

maniam quasi ad sua propria Uca & P^gm^frodr. P«I1> parlando. di 
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Ivi riposarono quelle ceneri poco tempo , giacche 
passando da Parma T Arcivescovo Adalberone succe- 
duto nella Chiesa di Treviri , seco violentemente 
amò rapirle (a)» 

Morto Papa Onorio , s^ invogliò di succedergli 
r.ambizioso Pietro Cardinale di Santa Maria in Tra- 
ftevere figliuolo di Piero di Leone ; ma la più sana 
parte de^ Cardinali afirettòssi ad eleggere Gregorio 
di Sant^ Angelo appellato Innocenzo II. L^ emulò ciò 
v^ggendo radunò li pairtigiani , e si appropriò il Pon- 
tificato chiamandosi Anacleto IL La quasi contemporà- 
nea comparsa di due Papi sospesi tenne gli animi di 
molti 4 ma molti ancora seguendo coloro ^ che da re- 
gali e da lusinghe allettati erano da Anacleto, giun- 
to colla forza a impadronirsi della Basilica Vaticana^ 
ed a scacciar Innocenzo che passò in Francia, si 
fecero a coltui aderenti ^ Non <:osì il noltro Santo 
Vescovo impegnatissimo cori altri pochi , ma illu- 
minati ^ a soilenere canonica la elezione del primo; 
il cui risoluto operare parve di tal peso al santissi- 
mo Abate di Chiara valle Bernardo softenitorc ^ acer- 
rimo nelle Gallie dello flesso Innocenzo , che prote- 
stò di non voler punto recedere da una sentenza 



Corrado dice: Megtnbeirum Eptsco- Concorda il NectòTògió'dT S". Massi» 

fitm per ixplicanrtm proditum cut- mino edita dallo flesso ab Honreim , 

p/>, eumene Mpud Parmam Civita^ assai più noto. per Paltra Opera iòt- 

fem depMìJtvhj ubi seguenti anno to nome di Giustino Febronio. 
JMm oculorum ÌMmine e» afflìSiom (n) Adatbtro ab eadem txpedìtio^ 

smino Kaiendis OSobrir obiit . £• n$ revertens prétdfcesioris sui Archi e* 

piseopus Parmensit vestibus , qnas #/- piscopi Miginheri corpus Parms per 

bi^ ipsi morituro paraverut ^ corpus vim abstuiitj & Treveritn secum 

indutum in ntajorì Eecièsia sfpeiivii . contutit . Ibid. 

Tom, II. l 2 
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confermata dal voto dei noftro Santo, e di altri 
Prelati cattolici virtuosissimi (a). Crede il Giulini (b) 
essere accaduta in quello tempo T andata del nodro 
flesso Vescovo a Milano , di cui si parla nella sua 
Vita , allorché gli fu dato di visitare il corpo di 
Santo Ambrogio ^ e pensa che vi si recasse ad ìn^ 
sinuazione di Papa Innocenzo, onde impedire alF Ar- 
civescovo Anselmo Tunirsi air Antipapa. Valse non- 
dimeno assai più nel cuore di Anselmo Tarte di A- 
nacleto , che voltasi a favorire T espulso Re Corrado 
già innalzato dall'Arci vescovo flesso, ebbe agevolmen^ 
te seco in alleanza le forze di lui e del suo popo- 
lo : tanto in Lombardia possente • Fu allora che sde- 
gnando la Città di Crema il giogo de' Cremonesi , 
diedesi spontanea sotto la protezion di Milano , e 
cagionò una guerra fra quc' due popoli molto a- 
cerba • 

Oren^ona. e Parma tenevano allora il partito del 
Re liOtario , e ricoooscevano Papa Innocenzo ; quin- 
di è improbabile che valesse la prima far guerra 
air altra , specialmente in circoftanza di non poter 



(4) San Bernardo Abate nella & dur Paptensis , Landulphus Aiuu" 

pistola 126 scritta ai Vescovi di A- x/x, Ugo CratiahopolitunHs^ BER* 

quitonia^ parlando della elezione di NARDUS PARMENSI^ . Horum 

Innocenzo II disse: Senser^nt & gloria sptcialisy & precipue ssm^ 

consenserunt GalteritàS Ravenntts , Bitéis , & auBorhas etiam hostibus 

tiiidegérit4s Tatraconensis , Norber-^ reverenda , facile nobis , f m/ mino* 

tus Magdeburgensis y Conradus Sa* rem & meriti & officii tenentH^ lo* 

iesburgensis Archiepiscopi . Dei esse cum , a ut errare secum , aut sapef§ 

fiidicium cogn9verunt& ac*fuieverui9ì persuasi e • 

Ef'ittopi Eqtùpertus Monasteriensis y {èi) Memorie di Milai^o P. V Libt 

HildebrandHs Pistoriensis , Bernar* XXXI V pag. zó^ • 



senza danno dividere le proprie forze, tutte necessa- 
rie contro r ardir de^ Cr emaschi , e la potenza de^ 
Milanesi, Né Sicardo , ne T autor della breve Cro- 
nica di Cremona segnano in fatti guerra alcuna in 
questi tempi soflenuta co' Parmigiani ; perciò è che 
quanto nella Cronica nodra Parmense intorno la 
battaglia di Brescello riportasi air anno 1 1 3 i 9 pen- 
sai che fosse da riferirsi air epoca cèrta del 11 2 1 , 
allorché realmente nemici erano Parmigiani e Cre- 
monesi . A dar per certa quefta seconda guerra 
tra Cremona e Parma , dal Sigonio ammessa , e die- 
tro lui narrata dair Angeli , dal Campo , dal Cavi- 
tello , e dal Vedriani unicamente sulla fede della 
noftra Cronica , richiederebbesi il consentimento degli 
Scrittori, e converrebbe che le circoftanze non la mo- 
ilrassero in verisimile • L'anacronismo (che non è ru- 
nico ) della Cronica noftra io lo ripeto dall' aver chi la 
raccolse dapprima equivocato tra Brixellum e Buxc- 
tum } perchè trovato avendo nella breve Cronica di 
Cremona , o in qualche altra ora smarrita , che nel 
mese di Ottobre del 1 1 3 o andarono i Cremonesi a 
Busseto , e che una gran parte di essi restò sommer- 
sa nel Po (a) , leggendo Brixellum in vece di Buxe-- 
tum immaginossi venuti a Brescello i Crenionesi ed 
annegati mentre combattevano co' Parmigiani , sup- 
ponendo un conflitto segnato sotto il 113 1 per la 
diversa maniera eh' ei tenea forse di computar gli 



(4r) Ft $odem anno ( iijo ) Cre* & hoc fuit in mense OSoir is .Chron. 
wtonenses i veruni Bus set um^ & ma* brcv. Cremon. Ker* ItaL Tom. VII 
gna fars eorum perìernnt in Padoj col. 6jy. ' 
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anni. Ma còme non si sa intendere queda venuta 
de^ Cremonesi a Brescelio , ben si comprende il mo^- 
tivro delia loro navigazione a Busseto , ove per in^ 
temperie di ventosa ftagione soiFrir poterono Tindi^ 
cato danno;, conqiossiachè sendo eglino a parer del 
Poggiali (a) alleati to' piacentini , Pa^vesi^ e Nova- 
resi ^ dovevano pet quella parte della Diocesi loro 
avviar genti, che si unissero à quelle di Piacenza 3^ 
onde moleftare i Milanesi nemici % 

Ma lasciando a parte il ragionar di guetre a 
ii3 2Parma non punto spettanti, dirò come dispoftosi unte 
voltai il Re Lotario a venire nel 1132 in Italia, 
deliberò di tornarvi anche il Pontefice >• che parti-^ 
to di Francia ttòvossi il giorno j j di Agofto in 
Cremona, dove privilegiò Girolamo Abate di Brescel» 
lo (A) * Allora chiamatola sé il liortro San Bernard» 
do invièllo ad incontrare Lotario a Verona (e)-, 
col quale tornando alle parti noflre, non è a dubi^ 
tarsi chti ' non lo accompagnasse a Piacenza , dove 
si tenne, presente il Papa ed il Re, un Concilio:*» 
cui terminato viaggiò co^ medesimi il Santo a Roma 
per essere presente alla coronazione di Lotario t cHc 
fu lì secondo Imperàdor di tal nome (d). Stanco già 



(n) Msfnow* Utou dì Pìac. Tom. ìnprmìtate gravàtust'fèstìàjiret occmr^ 

IV pag; 104* r^re ii^ P>ra;7iiia « -Vita & Bern. ' 

. (JS) Vedi l'Append. N. IV alla ij) Il D*Aqfiery SpiciUg. Tom. 

mia Hi uflf azione ael Piombo Bre- II pag. 180 pubblicb T enciclica di 

sceiiese. Lotario data in Roma dopo la sua 

(^) Nam rum gioriosus Lotarius coronazione , assistendo Tarj Vts« 

Mb Ecciesisi O* Principibus fms- covi» tra' qiialì si aooovexa il no-^ 

set èle8uj , adeo gavisus est , ut ad- ftro . 
Veniente in Italiam etiam corporis 



\ 
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dalle moltp fatiche , e di anni grave trovossì , assai 
abbattuto da questi viaggi il piissimo Vescovo; laon- 
de restituito alla propria Sede conobbe non molto 
lontana la fine de^ giorni suoi; e raddoppiando il 
fervore , né altra conversazione volendo che di Rct 
ligiosiiji giunse air ultima infermità coronata da pre* 
ziosissimo transito il giorno 4 di Dicembre del 113I0I133 
SDccederido alla sua tomba tali prodigj , che la sua 
grandissima santità confermarono* 

Trionfando; la cattolica parte a. confusione deir 
Antipapa Anacleto, i cui seguapi o si ravvedevano, 
o dalle mal occupate sedi veAivano discacciati », ?bbe 
la noflra Chiesa un zelantissima Vescovo appellato 1 1 3 4 
Lanfranco, non saprei dire se, prima o dopo la ce- 
Jlebrazìone del generale Concilio di Pisa > conseguen- 
za del quale fu una pace vera alla Chiesa /per esser- 
si umiliati airimperadore il Re .Corrado^ e Federi-^ 
go mo fratello, ed esser fin^lnpiente qaduto prigione 
nelle mani del Papa V Arcivescovo ; Milanese An^l- 1 1 3 5 
mo, fomentatore e capo delle fin qui narrate , discor.- 
.die • In tutti questi trattati .a favore del vero. Papa 
Innocenzo si in Francia , come in Italia molto ado- 
perato si era San Bernardo Abate fondatore de' Ci- 
.ftcrciensi » che in quelle parti noftre e dovunque ris- 
cosse grandissima venerazione , ed ebbe offerte di 
Monafterj per . la sua nuova Congregazione i. Dopo i 
Milanesi primi furono i Piacentini a donargli tra 
Busseto e Fiorenzola il luogo, dove edificò il Mo- 
nistero di Chiaravalle della Colomba V anno 1136,1136 
concorrendo largamente a dotarlo il Marchese Ober- 
to Peiavicino, la' sua consorte, i suoi adulti figli-- 
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uoli , ed il Marchese Corrado Cavalcabò (a) . Seguì 
r esempio di essi il Vescovo Lanfranco , destinando 
in quefta sua Diocesi fin d'allora probabilmente il 
luogo di Fontevivo ad un medesimo etfetto , nel 
quale vivente ancora il Santo Abate vedremo tra 
poco terminata e dotata un' altra cospicua Badia di 
Cistcrciensi • 

In quefto volger di cose tanto erano infieriti i 
Cremonesi , Piacentini , e Pavesi contro Milano , che 
per qualunque insinuazione venisse loro dalF Impe* 
radore bramoso della pace di Lombardia, non vole-^ 
vano dar fine alle ostilità • Simil durezza coftrinse 
il Monarca a venir di nuovo con molta soldatesca 
in Italia ; onde sceso dalia parte di Trento a Gua— 
ftalla , posseduta dai Monaci di San Sisto di Piacen- 
za con qualche mescolanza de^ Cremonesi , cui le 
Monax:he già due volte da San Sisto scacciate ne 
avevano obbligata una parte (A), maltrattò quella 
Terra , e ne diede il possesso ad Arrigo suo gene- 
ro (cjj aflSnchè di qua dal Po flender non si por. 
ressero" i nemici a danno de* noftri fedeli paesi. Cor- 
sero intanto a fargli omaggio il nuovo Arcivescovo 
di Milano Robaldo , e i Vescovi di Parma , Manto- 
va^ Brescia, Lodi, Como, Novara, Ivrea, e quello 
pur di Cremona involatosi da quella scomunicata 
Città pofta al bando del T Impero, e lo seguirono 
sul Cremonese oltre Po, dove prese Casal maggior e, 
■ ■ I ' ■ ■ »^— — — ^i^i^»^^»^— ^■^■■^^^«^^^■^^ 

(a) VeggaG il Campi i e il Pog- (e) Sigonias D$ Regno Ita/iét 
giali • LiU* XI • 

{b) Veggasi la Storia di Cuaftal^ 
/^ Tom. I Lib. 2« 
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Solicino , e San Bassano , espugnato i come dimo-^ 
Ara il Giulini, in Ottobre (a). Vicino a quel Ca- 
ftello die Privilegi alla Chiesa di Monza coir inter- 
vento di tutti i detti Prelati (b): poi trasferitosi a 
tener una dieta in Roncaglia, espugnò Piacenza, 
portò guerra a Pavia, e scorso sino al Piemonte con 
terrore delle Città disubbidienti ritornò indietro , e 
so£Fermatosi in Borgo San Donnino spedi un Dìplo^ 
«ria in favore del prenominato Monistero della Co- 
lomba (e) • Da' Parmigiani , dice il Muratori , fu ac* 
colto con grande onore , e loro in ricompensa conce-^ 
dette un Castello e presidio contro de'* Cremonesi loro 
nemici (d) . Se così è, non vedo che potesse confer- 
mar loro se non Brescello comperato dair Abate di 
San Genesio • Anche il Sigotiìo narra la sua venu- 
ta a Parma, e racconta soltanto T accoglimento qui 
avuto de' Legati di Pietro Potano Doge di Vene- 
zia , e la rinnovazione de^ patti di amistà fatta a 
quella Repubblica (e). Passò a Reggio, dove nel 



(#f) Memorie di Milano P. V Lib. luogo . Tuttavia non «o cosa mi 

36 pag. 53P . debba credere di ciò, perchb Andrea 

(A) Gralini loc. cit. pag. J4j, Dandolo Chron. Lib. 9 cap. 15 P. V 

e Frisi Memorie delta Chiesa Moh^ dice fatta tal rinnovazióne dt patti 

zese Diss. Ili pag. gp. in viridi Corrigia distriSus Par» 

(f) Il Campi Ift. EccL di Piac. mie: cosa che non combina, perchè 

%: I pag. s}8 ascrive tal Diploma Correggioverde oltre Po di là da 

al 1137. Ma il Poggiali Tom. IV Guaftalla Bon fa mai de! distretto 

p^g* SS5 osserva che appartiene al Parmigiano; e quel che piti imbro- 

itjò. glia fi è, che il Privilegio a tale 

{d) Annali d^ Italia al ixj5. proposito riferito nelle note al Dan- 

{e) farmée fcedus cum Legatis Pe^ dolo vedefi dato apttd Caftrum San* 

tri Poi ani Ducis Venetorum redinte^ 8i B asiani anno iij6 IndiB, ij 

^ravit. Così il Sigonio nel citato Regni ejtts anpo XI Imperli IV. 



Mi 

iijyGennajo tleiranno prossimo ristabilì quel Monistcro* 
di San Prospero nel possesso di molte proprietà go-^ 
dute singolarmente nella Diocesi di Parma {ù) , tra 
le quali annoverandosi la Cappella de^ Santi Simone- 
e Giuda in Rivo Sanguinaro con un Ospedale con-» 
tiguo, apprendiamo che in quel luogo, giacente oltre^ 
Taro sulla metà della via tra Parma e Borgo, ave- 
va la pietà di qualche fedele apprettato ai Pellegri- 
ni un ricovero . Forse il nome di Rivo Sanguinaro^ 
derivò a quel sito dal molto sangue sparso in qual- 
che antica battaglia egualmente che a un altro Ri- 
vo Sanguinaro situato in Romagna (^) . Proseguì- 
r Imperadorè a viaggiar per T Italia umiliando i «uoi' 
nemici, fin a tanto che alla Germania rivolto se ne^ 
morì a Trento suir entrar di Dicembre v^ 

Bastò queftó perchè vivo tornasse nel segttente 

1 1 3 Sanno T odio de' Cremonesi contro Milano . Dice il 
Gavitello chiamati in lega i Parmigiani dai Crcmck 
nési , e che le noftire genti andassero colle loro al- 
la battaglia di Crema succeduta non Tanno Ii39> 
com' ei pretende (e), ma nel 113 8, come prova il 
Ciulini ((/)v E^ peto notabile, che sebberi venga a6-' 
cennata nella noftra antica Cronica quella nuova 
rottura tra Cremona e Milano , nulla si aggiunge 
della parte presa dai Parmigiani a favore de* Cx^ 



(ir) Appendice N. XLIX, Faentini e Bolognefii dalP altra prcs- 

{ti) Il Tolosano Cronista antico so un certo Rivo, soggiunge: Ri* 

pubblicato dal P. MittareiU tra gli vum s. nimio Sémguitu nuncHp4n$ 

Scrittori delle Cose Faentine « dopo xanguinarium . Cap. ^5 col. $7 • 

aver narrato una guerra fra i Raven- (e) AnnaL Cremoff. cart. 4^ • 

nati e gt' Imolefi da una parte , e i {J) Gialini loc. cit. pag. :;òo # 



\ 
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xnonesi*. Lasciando quindi la verità al suo luogo , altro 
non credo necessario di soggiugnere se non che al Re-r 
gOQ Germanico e Italico venne eletto quel G)rrado III 
medesimo » il qual poc^ anzi air Imperadore defunto 
aveva mosso contrailo • Così fu egli contento » mentre 
anche il Pontefice Innocenzo per la succeduta morte 
deir Antipapa Anacleto, e per la umiliazione delFal* 
tro Antipapa Vittore III , fatto a lui succedere dai 
malcontenti , si rallegrò di veder in pace la Chiesa • 
Dacché parlai della fondazione del IVlonistero no* 
buissimo di Santo Alessandro, più non ne feci paro^ 
la, benché avessi dovuto parlarne sulle traccio di 
un bel documento spettante air anno 948 venutomi 
alquanto tardi alle mani* Posso nondimeno supplir 
quivi al difetto, e spargere insieme alquanto di lu- 
me sulla oscurità delle cose in. addietro espofle» Mo- 
ftrai che la Regina Cunegonda vedova di Bernar- 
do Re d^ Italia sua fondatrice lascionne la padro-* 
nanza al figliuolo Pipino, ed alla discendenza di 
lui • Dissi pur anche non sapersi ciò che avvenisse 
di quefto figliuolo di Re (a) , quasi che o non aves* 
$e successione , o V avesse del tutto oscura . Pure 
ritrattar mi conviene il già detto suir autorità deir 
ultima edizione deir i4rf e di verificar le date y ove 
si danno a Pipino nato da Cunegonda tre figliuoli , 
cioè Erberto signor di Peronne, Bernardo ^ di cui si 
dice che non lasciasse fìgliuolanza , e Pipino Conte 
di Vermandois (b) . Ciò pofto si scorge , che a talun 



ia) Tom. I pag. 160. (i) Art de virtfitr les Datts T. I 

P. Ilpag. JJ5. 
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di cofloro la proprietà del Monistero dovette appartc^ 
nere : onde imparando noi ora 9 che Tlmperador Be« 
rengario morto nel 923 l'aveva confermata al Conte 
Ugone^ siccome il Re Lotario I ad istanza di Beren-^ 
gario Marchese d'Ivrea ne assicurò il dominio al Coth- 
te Mainfredo figliuolo di lui con Diploma dato in Vi- 
gnola nel 948, non si può quasi a meno di non de« 
durre che Mainfredo ed Ugone per Tuno o l'altro 
de' tre figliuoli di Pipino venissero dal sangue del Re 
Bernardo , e che perciò sul Monistero fondato dalla 
Regina, e tramandato alla prosapia del figliuolo PipN 
no conservassero l' avito diritto . Gli onori e le do- 
vizie del Q)nte Mainfredo possono dar peso a quefta 
sua nobiltà di schiatta , perchè óltre al vedersi ar- 
ricchito di Cartelli , Corti , e Poderi nel Parmigia- 
no, di quanto apparteneva al Monistero di Santo 
Alessandro, da cui dipendevano quelli di San Bar- 
tolommeo di Parma , e di San Tommaso presso Reg- 
gio , e di altre signorie nel Piacentino , Reggiano , 
Modenese, Pavese, e Tortonese (a), si sa ch'egli 
era rtato Conte del Contado di Parma, tale chiaman«< 
dosi dopo la morte sua in una carta del 967 , ove 
nominati sono i suoi tre figliuoli Bernardo , Ugone , 
e Guido (b) j il qual Guido pensier mi nasce che 
potesse esser padre dell'altro Bernardo vivente a 
legge Salica , veduto già Conte dello flesso noftro 
Contado dal 998 sin verso il 1034 j mentre comun- 



io) Supplemento air Appendice In flo flesso ^o^o nelle Note alla 
fine del Tomo N. II. pag. la. 

(i») Tal carta fi i citata in que- 
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que oscuro e guafto sia il documento Ughelliano del 
1029, pare che ce lo dica figliuolo di un Conte 
Guido . Quando sussistessero quelle mie conghietture 
genealogiche , si potrebbe dedurre , che fin dopo la 
morte del Conte Bernardo mancato senza prole mas- 
chia , come già si osservò , non venissero le Mona- 
che di Santo Alessandro in pieno ed assoluto posses- 
so de' beni offerti al Monistero . Comunque nondi-. 
men sia , dopo essersi veduto il • Monistero ligio a 
persone laiche > libero alfin lo scorgiamo da secola- 
resca dipendenza, e assoggettato alla protezione apo- 
ftolica , verisimilmente allorché venne qui Vescovo 
San Bernardo in tempo della Badessa Imilda (a)z 
la qual cosa ornai risulta da una Bolla nel tem- 
po , di cui Siam giunti a parlare, spedita alla Bades- 
sa Agnese da Papa Innocenzo IIv colla quale rista- 
bilita la protezióne apodolica al sacro luogo , assog-^ 
gettato però air annuo censo di un Bìsante d'o- 
ro da pagarsi alla Camera Pontificia , vennero al 
medesimo confermate tutte le proprietà di Chiese e 
di Corti , ond'crà ftato arricchito (b) . E ben 'meri- 
tar doveva la Badessa Agnese tanto favore , perchè 
le memorie rimafte di lei molto premurosa la mo- 
ftrano pe* vantaggi del suo Monistero , cui seppe ri- 
cuperare assai diritti passati in altrui potere , spettanti 
alle Chiese di Coenzo, di Sacca, di Fraore, di Ca- 



(if) Imilda era Badessa di S. Aies* l>arda , a Rogito di Aftone Nota/o 

Sandro nei iio5 quando a' 27 di di sacro Palazzo esistente nelI'Ar- 

Marzo ebbe in dono akune terre pel chivio del Monistero. 

Monistero da Alberto figliuolo di E- (^) Appendice N. L. 
Terardo da Parma di nazion Longo- 
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lieto, e di altre due, pofte Tuna entro il Caftelio 
di Felino 9 e T altra fuori , su le quali aveva di- 
ritto (a) . 

Benché neir accennato documento del 948 Moni- 
stero si nominasse la noflra Chiesa di San fiartolom^ 
meo » è tuttavia credibile che più Monistero non 
fosse, benché il titolo ne rimanesse per V entra- 
te unite a Santo Alessandro ; in quella guisa che 
per lungo tempo ebbe nome la Badia di Berceto 
incorporata alla Mensa Episcopale dì Parma 9 an-«- 
corchè abbandonata , e affatto rasa dal suolo • Stet« 
te però la Chiesa di San Bartolommeo in piedi 
II 39 sempre, e memorabil divenne Tanno 1139, quan- 
do nella sua vicinanza suscitatosi un fiero incen^ 
dio , per cui gran parte della Città restò incene- 
rita , essa unicamente quasi per prodigio fu ille- 
sa (b) . Da ciò aver credesi origine la pia cofluman- 



(if> Pergamene del 1140 nell* Ar- 
chivio dei Monistero • 

Qt) Quefla notizia diceC eftratta 
da un frammento di Calendario an* 
tico già esistente nell' Archivio de' 
Signori Consorziali , ed i (lata pub- 
blicata dal Signor Conte Alessandro 
Sanseverini nel sno Alm0na$cù Uf* 
rico per l'anno 1778 P. II pag. 5p, 
che la trovò nelle Schede del Belet- 
ti » da lui poscia a me con altri 
(Diarj gentilmente cedute; ed i tale: 
iijp Ortnt est ignis im vigilim ssst* 
Si Bmrthohmei im Civitate Péir» 
fH€ , <S^ combHìsh Civitaiem smhms 
siféUmm Hsq9$9 sd dmnmm Bafuli ^ 



& utqu» ad domum Manfredi de 
nwa casm^ Domino servante Eccie^ 
siam SanSi Barthohmai de Qlmrem 
cum frofna dome. Mi sarei pur 
volentieri assicurato ocularmente di 
quel frammento di Calendario. Ma 
forse chi ignora l'utilità di simili 
cose 1' avià condannato a coprir 
qualche libro, come suol farfi delle 
vecchie pergamene manoscritte che 
non fi sanno leggere; giacche per- 
sona da me riservatamente pregara 
a farne ricerca mi assicura che non 
esiste piti. Ecco il bel fine di eerte 
cure gelose. 



za d^ila benedizione del fuoco solita farsi nella me- 
desima ricorrendo la fella del Santo Apoftolo ; del 
qual fuoco benedetto tutti quelli della Parrocchia, 
ed altri ancora sogliono voler parte , onde nelle ca- 
se loro non d^ altra fiamma giovarsi, che da esso 
eccitata in quel giorno non sia. 

Correva il serto anno , dacché passato il nòftfo 
Santo Vescovo Bernardo agli eterni riposi non cessa- 
vano i fedeli d'invocarlo ne' bisogni loro, impetran- 
do da Dio segnalatissime grazie , e guarigioni di 
malattìe naturalmente insanabili. Oltre il vedere ai 
ciechi, r udito e il parlare ai mutoli restituito, e 
simili altri avvenimenti maravigliosi , un fatto suc- 
cesse nella persona di un delinquente ad aspro car- 
cere condannato dal medesimo Vescovo Lanfranco 
suo successore , che terminò di moftrare ad eviden-^ 
za quanto piacesse a Dio nel suo Servo glorificarsi • 
Era ftato coftui molto amico del Santo mentre fu 
in vita ; e veggendosi quindi gravato di pesanti ca- 
tene , e cuftodito rigidamente , alla sua protezione 
con tanta fede raccomandossi , che sciolto all' im- 
provviso trovandosi , e libero veggendosi il passo 
tra le medesime guardie che il cuftodivano , potè 
senza il mìnimo oftacolo recarsi al sepolcro del San- 
to , ed ivi appendere i duri suoi vincoli • Di un al- 
tro consimile fu testimonio il Vescovo (lesso , che , 
celebrandosi le solennità della Settimana Santa, si vi^ 
de giungere ai piedi un Chierico accusato di latro- 
cinio, e imprigionato da un potente Signore, il qua- 
le mentre nella sua schiavitù dolevasi di non poter 
cogli altri fedeli assistere ai sacri misteri t ed in- 

Tom. JI. m 
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vocando il nome di San Bernardo se ne lagnava, 
si vide cader del pari d* intorno le spezzate catene j 
che seco portò in segno della sua miracolosa libera-^ 
zione , raccontando al Prelato la serie deir accadu- 
to (a) . Allora conobbe Lanfranco non essere più da: 
tardarsi a concedere a San Bernardo il culto dovu-^- 
to ai comprensori celesti 5 onde il giorno 3 di Di- 
cembre del già detto anno ne elevò sopra terra Itf 
venerabili spoglie riponendole in nuova urna di piom* 
pò 9 su cui fu scritta la memoria del fatto (b) . Dato 
ch^ egli ebbe il primo esempio del suo ossequio verso 
di quelle, non lasciò il Popolo divotissimo dMmitarlo; 
e nella noftra Città celebre ne fu poi sempre la me- 
moria, approvandolo Tistessa Romana ' Chiesa , che re» 
gistrò il nome di San Bernardo nel suo Martirologio* 
1140 Sotto il 1140 vediamo allettato da' Piacentini 
con donativi Gherardo da Corna zzano a ftabilirsi nel- 
la lo*o patria, dove gli oflFersero casa e ricchezze (c)f 



(a) Vita S. Bcrn. ^ Gerardum de Cornazzano tali/ 

ijf) Ecco le parole scritte in det- quod Ptdcentini deient et dare bray 

ta arca : Venetubilis Pater Dominus dam 'Episcopi de ultra fossam ati^ 

Lanfrancus Parmensis Episcùfus in guflam & casam unam in PtaceiH 

arcba ista plumbea p9suit corpus tia ^ & Molendina Communis propg"^ 

SanBi Bernardi Parmensis Episco- $urrem Episcopi aptata ad dispetti 

fi in miUesimo centesimo trigesimo dium Plac* C^* medietatem fdoseft\ 

nono die tercio decembris . C5* debent ei feddere furtem Grecti 

{e) Nel Registro Mezzano della ita quod Rocca Petre gemette debeat 

Comunità di Piacenza leggefi l'ac- dirui nec uiterius debet rebedificari 

cordo fatto da Gherardo co' Piacea* sine parabula Consuium paiam da^ 

tini il giorno 14 di Marzo del 11 40 ta^ O debent >/ dare medietatem 

alla presenza de' Consoli, e del Vcs- Turris Scopari cum mettletate Cm* 

covo Arduino, ed V tale: Concor» stri* Et Gerardus Ulius prediRi Ce* 

dia fuit inter Ptacentinos nec non tardi dfbet esse Jkabitator Placemb 
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In tal guisa la famiglia da Cornazzano originaria 

di Parma restò divisa in due principali rami propa- 
gati nelle due Città con molto splendore . £ certa*- 
mente Gherardo non tardò ad essere in Piacenza ri- 
putato altamente; conciossiachè in un atto al seguente 
anno spettante vedesi pollo al rango flesso che i Mar-1141; 
chesi Malaspinai il Marchese Cavalcabò» e il Marchese 
Pelavicino (a) . Ad un tempo medesimo vediamo Guai-, 
tieri Arcivescovo di Ravenna andar visitando quefte 
Città della sua Provincia, e parte in Parma, parte in 
Reggio ed altrove trattar di pace fra il Popolo e i 
Capitani di Reggio venuti a' discordia (ò) • Il fine di 
tal visita era pur anche di guadagnarsi il suffragio 
de^ suoi Vescovi contro un usurpatore della sua Sede 



feft. tres menj^fj per guerram fuot 
QonsuUs voluerint^ per pacem per 
unum mensem&c. Forse quello Gbe- 
lardo era fratello di Oddone , che ai 
3 di Agofto del iij6 avea dispofto 
de' beni suoi a Rogito di Guinizo- 
ne Notajo in tal guisa: Odd^ fiU 
q. Gerardi de Cornazxano qui me 
iege Saticha vivere profiteor . • . j/ 
post meum decessum sine filiii iegi* 
fimii (/itero medietatem totius alodii 
mei quem habeo in Cemitatu Par^ 
menfi deveniai Ecc/efie sanile Marie 
& medietatem Ecclefie jaaBi Joèan* 
nis% preter illud C^r. Archivio d- 
pitoiarc Sec. XII N. XXVI . 
, (4) Nel citato Registro veggonsi i 
Consoli di Piacenza investire nelI'uU 
timo giorno dell'anno 1141 Mar* 
ch^o ed Uberto pactre e figliuolp 



da Granega dei loro allodio , e così 
ordinare : Et si Marchìones filii Ma- 
iaspine vei Cavalcabò ^ aut Pelavi^ 
cinusj vei Cerar dus de Cornazzano 
prediSum Marcbexium aut ejus /i- 
lium placitare voluerint , Piacenti* 
ni non debent eos cogere rationem fa* 
cere eism 

ijf) Si à una sua sentenza data \\ 
giorno 21 di Aprile del 1141 dum 
prò pace inter Reginos Cives & Ca-, 
pitaneos eomponenda . . . Regii eS" 
set i indi un'altra pronunziata in Sa- 
vignano il giorno 28 dello (lesso 
mtst ed anno, ove ricorda la sua 
dimora in Urbe Parma prò causa 
Reginorum Cb* Capltaneorum • Le 
pubblicò il Muratori Antiquit. ItaL 
Med* jEvi Tom. V col. 160 « 
TpA). VI coi* 401. 
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ubbidito dai Ravennati , depodo finalmente in un 
Sinodo convocato nella Metropoli , cui intervenne 
anche il Vescovo di Parma (a) . Contemporanea-^ 
mente il Pontefice Innocenzo ragguagliato da Ubal- 
do Cardinal Diacono di Santa Maria in Via-lata 
de* meriti del noftro Capitolo Parmense , si dispose 
a privilegiarlo deir apoftolica protezione , prendendo 
sotto la tutela della Santa Sede ogni sua ecclesia* 
stica proprietà , con assoggettarlo al censo di un Bi- 
sante da pagarsi ogni anno alla Camera Apoftolica • 
Nella Bolla per ciò spedita veggonsi annoverate le 
Chiese tutte sottopofte al detto rispettabilissimo Corpo, 
cioè in Città la Chiesa e Monastero di San Quintino 
con Santa Maria del Piano, ed altre sue apparte- 
nenze, le Chiese dì Santa Cristina, di Santo An-» 
tonino , e di San Niccolò : fuori di essa si nomina 
in primo luogo la Pieve di San Pancrazio, cui an- 
dava congiunta la Chiesa di San Niccolò coir Ospi- 
tale vicino al Taro , e la Chiesa di Santo Anaila- 
sio eretta in Parma ; indi vengono le Pievi di San 
Martino , di San Prospero , di Malandriano colle 
loro Decime , la Pieve di Porporano colle sue Cap- 
pelle ; e in oltre le Cappelle di Marano , Meletolo , 
Baione , Cavriago , Barco , Marzaglia , Azano , Va- 
lera > Travagnano , Terenzo , San Secondo , Vizzo , 
Palasone , Vicolongo , e Sala, con certi diritti nelle 
Cappelle di San Giorgio de^ Prati , e di Ponticello j 

(a) Fa presente all' assoluzione da- ciiep. Ravenn. Tom. Ili Append. 

ta ivi al popolo di Ravenna, co* N. X pag. 124; e sottoscrisse un 

me fi pub vedere nel documento Privi^gìo darò ai Canonici di Faen* 

prodotto deir Amadeià Chranot, Jbr^ za. Arr. Favtnt. Script, cot. 427. 
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e "dì più le Cappelle di Vico Paulo ( oggi Vìcopò )^. 
dèir Olmo , di Odierno ( ora la Duchessa ) col suo 
Ospitale, e di San Lorenzo di Meletolo • Aggiungono 
si tutte le Decime degli abitanti di Parma e del 
Sobborgo j e la parte goduta delle obblazioni fatte 
nelle vigilie e feftc di San Donnino nella Chiesa di 
Bórgo , e deir Assunzion di Maria Vergine nella' 
pieve di Corniglio («), Nulla si dice in quella Bolla ^ 
delle proprietà meramente temporali, taciute anche' 
nella conferma di Eugenio III (^) , giacche il, diritto^ 
d' investirne apparteneva al Re, Si andavano però 
esse di trattò in tratto diminuendo aljia Canonica , 
còftretta sovente per aver pape 3. darle ,^ livellò, o' 
anche perchè la soverchia distanza de^ luòghi, òv^e- 
rano collocate , le consigliava a cpsì fa^re j come tre 
anni appresso videsi avvenuto dèlie case pofeedute 
nel distretto di San Romaino sul Ferrarese \ le quali 
furono cedute al vecchio Salinguerra .da Ferrara ca^ 
pò della stirpe de' Torelli, della quale, dovremo un 
tèmpo parlare, pel solo annuo' canone di' due buoni^ 
denari di Lucca (e). E da quello diminuirsi delle' 
rèndite Capitolari avverine * sehza ' dubbio \ chb ir 
Vescovo Lanfranco con sua Cbstituiione istabili , non' 
dover essere in avvenire i Cahonici più di sedici (rf)/ 



ld\ Appendice N, LI. : ♦ Bei?edetf<v Maestro delie ScupTe, 

(^} Appendice N- JUX» fi ricevendole Guido di Pietro de 

(r) LMstrumento fu stipulato neU Auria Nunzio di Salinguerra . Rogi- 

la Canonica di Parnia il giorno 25 to di Alberto Notajo di Lanfranco 

di LugUo del 114^, cedendo tali Vescovo di Parma • Arebiv. Capii. 

Case Giberto Arcidiacono» Boni- Séè. XII N. XXXV. 

zone Arciprete « Aicardo Preposto, (i/) Lo impariàino dalla Conferma* 

Tom. IL m i 
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Tornato il Vescovo Lanfranco da Ravenna sem- 
pre intento ad aver pace con tutti, e singolarmente 
colla Chiesa di Reggio , siccome aveva poc* anzi ac- 
cordata ad Attinolfo Abate di San Prospero la ele- 
zione di un Prete o di un Monaco a reggere la 
Chiesa di Lupazzano , al Monistero suo pervenuta 
per dono dei noftri Signori di Antesiga (a)i così ver* 
tendo fra lui ed Alberio Vescovo di Reggio certa 
quistione intorno la Chiesa di Vetto , si rimise vo- 
lentieri air arbitrio di Griffone Vescovo di Ferrara , 
11 42 che sentenziò nel 1142 dover il Vescovo di Parma 
nominarne il Pievano , e quello di Reggio appro* 
vario per la cura delle anime ^ in conseguenza di 
che dichiaravasi quel luogo nello spirituale soggetto 
^ R^ggi^ 9 nel temporale a Parma (b) . Così amicis-^ 
simi stando i due Prelati , andò poi il nostro ad 
assistere alle funzioni dell' altro allorché riconoscer 
volle il Corpo di San Prospero, e fece altrettanto in 
simili circoftanze (e). 



2ÌQn di tale Costitazione fatta nel gnor! , costa dal documento del 106} 

iipi dal Vescovo Bernardo II, ove presso PAfTarosi Mem, Ist. del Mon^ 

si dice che innovavh Constitutianem di S. Prosp. P. i pag. j84. Egli 

faSdm a Damino L...bfme memorie poi ivi alla pag. 415 riferisce U 

Parmensi Episcopo que taiis fuit ut concessione indicata del Vescovo 

Parmensis Ecclesia concepta esset Lanfranco a favor dell'Abate sotto 

de numero XIH. Canoni corum: & il giorno 18 Novembre 1140» e 

quando predictus numerus completus corroborata delP assenso di Giberto 

esset , nullus aiius de novo assumere» Arcidiacono , di Ambrogio Preposto 9 

tur. Archiv. Capir. Sec. XII N. e di Bonizone Arciprete. 
CCXL. (^) Appendice N. LII . 

{a) Che la Chiesa di Lupazzano (r) Affatosi ioc. cit. pag. 104 e 

esser dovesse del Monistero di San ioé^« 
Proq>ero per volontà di detti Si- 
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Ma la cura primaria di Lanfranco in quelli gior- 
ni era di veder terminato il Moniftero di Fontevivo, 
da lui principalmente eccitato per Famor che portava 
al Santo Abate Bernardo, a' cui Monaci avevalo de- 
ftinato . Ben è verisimile che tra lui e il gran Santo 
corresse qualche intelligenza su di ciò ; ma non ce 
ne rimane memoria • Crede il Manrique ridotta a fi- 
ne in queft' anno la fabbrica di tal Chioftro , e che 
da quello di Chiaravalle della Colomba tratti fossero 
i primi Religiosi ad abitarlo (a) . Non importa che 
troppo discordi dal sentimento suo Don Roberto Rus- 
ca , il quale ne riportò la fondazione al 1208 (b) ^ 
giacché riprende abbaftanza il coftui errore una Bolla 
di Lucio II Sommo Pontefice, spedita neir anno 1144 
in favore di Viviano, già costituito Abate di Santa 
Maria di Fontevivo , colla quale confermagli il pos- 
sesso di quella Chiesa , e qualunque podere di con- 
senso de' suoi Canonici donatogli dal Vescovo Lan- 
franco , e di più il privilegio dallo (lesso Prelato 
ottenuto , che niuno potesse entro una determinata 
diftàrfia dal Moniftero edificar Chiese o case , acciò 
i Religiosi dediti alla contemplazione immuni fossero 
da qualunque disturbo (e). Concorsero in appresso 
varie persone pie ad arricchirlo, e tra le altre il 



(a) F§nrvrvus item duplex ^ alter ^uens memQria in Litterh Innocente 

in Angita vel in Hi ber ni a ^ mlter Papa tertii ^ atque Gregorii noni ^ 

in Lombardia Parmensi s Dioecefis ^ de qui bus infra. Manrique Annales 

quem Libri Camera taxant Florenis Cisterc. T. I cap. io N. 3 pag. 

centum^ & hunc puto in hunc an^ 4^6. 

num ( 1142 ) referendum. Monachi (i) Origine del Sacro Ordine Ci- 

9X Columba il lue transmissi . Cate^ ster dense pag. 57. 

fa ignota^ nisi quod ejui non infn^ (f) Appendice N. LVII. 
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Marchese Delfino figliuolo del Marchese Oberto Pe* 
lavicino, e T Abate di Leno nel Territorio di Brescia» 
che per antiche donazioni possedeva la Chiesa di 
Fontanellato non molto da Fontevivo lontana (a). 

Narrata la prima introduzione de^ Cisterciensi nel 
Parmigiano passar non voglio sotto silenzio, che an- 
che le Monache di tal Ordine furono poi volute ia 
quella Diocesi; e perchè accennar non saprei fin ora 
ne il come^ né il quando, unicamente dirà, che uà 
Moniilero già ebbero nella Villa delle Fontanelle 
dedicato a San Siro, di cui nel 1186 era Bades- 
sa Felicita , che fondò in Reggio la Chiesa di 
San Niccolò (à)i poscia Richelda vissuta già per 
trent' anni in San Tommaso di Reggio (e). Si com-^ 
memora ancora il medesimo in un Breve di Papa 
Innocenzo IV del 1244 (d) relativamente ad una 
delle sue Monache trasferitasi in San t^ Alessandro; 



{a) Arrigo II nel loij tra gli al- 
tri beni della Badia di Leno anno* 
vera Fontana lata. In qualche altro 
documento si appellò Fontanella . 
Può consultarsi 1* Opera dell^ anti* 
chistima Badia di Leno del ctu 
Zaccaria , il quale poi al Lib. :^ cap. 
2 pag. %j6 scrive: Diciamo alcuna 
cosa della Chiesa di S. B^nedftto di 
Fontanellato nella Diocesi di Par* 
ina . Alessandro III nella citata sua 
Bolla la nomina espressamente • Net 
i^gi a^ 14 d'Aprile n^ era Priori 
Fra Guglielmi no • Ma nel 1^55 ^j ' 5 
di Fehòrajo trovasi Priore D. Gu- 
glielmo Terni , al quale i* Abate 
Pietro scrisse un^ lettera • Priore 



di San^ Benedetto ( cb* era Friorate ^ 
e Cbiesa curata ) fu pure F. An* 
tonio de OSobonis de Bercerò , // 
qua te morto nel 145 1 «* 18 di Apri* 
le , r Abate Ottobono confermìf P eie* 
zione a Priore di Fra Manfredi 
fatta dal magnìfico Conte Stefanfk 
Sanvitali ^ al quale ^ come si ha nel 
labro XXXVllI^ tanquam patronum 
pertinet eleétio, nominatio, & pra&* 
sentatio Prioratus & ReAoris. 

(^) Memoriale Potestatum Regie 
Rer. Ital. Tom. VII col. 1076. 

{e) AfCirosi Memorie del Mon. di 
S. Prosp. P. I App. N. Li . 

(^) Àrckivio di S. Alessandra. 
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e si sa altronde, che da quel luogo passarono dopo 
anni sedici esse Religiose ad abitare in Cremo* 
na (a) . Un altro ne fu presso Parma detto delle 
Cistelle 9 o di Santa Maria dell' Orto , eretto qua- 
si in distanza di un miglio dalla moderna Porta 
di San Francesco (b)y dove stette dal Secolo XIII 
sino al XV (e) j ma trasferite poi quelle Religiose 
nel Capo di Ponte in un luogo detto il Martorano, 
furono alla fine raccolte presso la Chiesa di San 
Basilide ((/), dove ancora sono. 11 terzo, esiftente 
in Borgo San Donnino sotto la invocazione di 
San Bernardo , fu già soggetto alla direzione deir 
Abate di Fontevivo finattantochè in tale Badia 
durarono i Monaci • Abbandonata che T ebbero in- 
torno al 1500, fu messa in Commenda, e ceduta 
poi a' tempi di Leone X dal Cardinal Silvio Pas- 



cci) Tiraboscht Storia della Badia 
di Nonantoia tom. i P* II cap. p 
pag. J48 . 

(i) Negli Statuti di Parma si pone 
Commune de Hortis de Cisteilis uà 
miglio presso la Città nel Quartiere 
di Porta Parma; e il Da Erba ne* 
suoi MSS. afiferma che il Borgo de- 
gli Orti di Cistelle era fuori di 
Porta dell' Olmo , detta poi di Saa 
Francesco • 

(0 Armanno Spada rio nel suo 
testamento pubblicato dal P. Vaghi 
Comment. Frat^ <> Sor. Ord Car* 
mei* pag. 424 legavi t laborerio Ec" 
clesie Sororum de Cisteilis quinque 
Sol. Imper. Nell'Archivio del Mo- 
ntstero di San Martino sta la Paten* 



te data a^i4 di Aprile del 1422 da 
Gioanni Abate di Crista Procuratoc 
Generale de^ Cisterciensi a Pietri 
Abate di San Martino , perche vi- 
siti il Monistero di Santa Maria 
dell'Orto alias de Cistello^ e vi de- 
stini un Confessore . 

Cd) Nel 1520 ai 5 Ottobre Matteo 
de* Pagani Procurator Generale de* 
Cisterciensi coli' Abate di San Mar- 
tino visitò Monasterium Moni ali um 
B* Marie de Marturano • Poi in al- 
tra visita de' 14 Luglio i$25 fatta 
da Cristoforo Abate di San Martino 
leggiamo , che de propinquo diete 
Moniales incaeperunt tabitare in di* 
cto Monasterio Sancti Baxilii • Ar- 
chiv. di S. Martino • 
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Marchese Delfino figliuolo del Marchese Oberto Pe-i 
lavicino, e T Abate di Leno nel Territorio di Brescia» 
che per antiche donazioni possedeva la Chiesa di 
Fontanellato non molto da Fontevivo lontana (a). 

Narrata la prima introduzione de' Cistcrciensi nel 
Parmigiano passar non voglio sotto silenzio^ che an- 
che le Monache di tal Ordine furono poi volute ia 
quella Diocesi^ e perchè accennar non saprei fin ora 
ne il come 9. né il quando , unicamente dirà, che uà 
MonLftero già ebbero nella Villa delle Fontanelle 
dedicato a San Siro, di cui nel 1186 era Bades- 
sa Felicita , che fondò in Reggio la Chiesa di 
San Niccolò (A): poscia Richelda vissuta già per 
trent' anni in San Tommaso di Reggio (e). Si com- 
memora ancora il medesimo in un Breve di Papa 
Innocenzo IV del 1244 (d) relativamente ad una 
delle sue Monache trasferitasi in Sant^ Alessandro; 



(^a) Arrigo II nel loij tra gli al- di Sarr Benedetto ( ch'aera Frioratù f 

tri beni della Badia di Leno anno* e Chiesa curata ) fu pun F. An^ 

vera Fontana lata. In qualche altro tonio de OBobonis de Bercfto , il 

documento si appellò Fontanella • quate morto nel 145 1 a* iZ di Apri* 

Può consultarsi l' Opera dell^ anti* le , l*^ Aiate Ottobono confermìi P eie-» 

e bis si ma Badia di Leno del e tu zion^ a Priore di Fra Manfredi 

Zaccaria , il quale poi al Lib. :^ cap. fatta dal magnìfico Conte Stefana 

2 pag. 27Ò scrive : Diciamo alcuna Sanvitali , al quale , come si ha nel 

cosa della Chiesa di T. B^neditto di Libro XXXVlll^ tanquam patronum 

Fontanellato nella Diocesi di Far* pertinet eleétio, nominatio, & pra&* 

ma. Alessandro ìli nella citata sua sentatio Prioratus & ReAoris. 
Bolla la nomina espressamente . Net {b) Memoriale Fotestatum Kegii 

1^11 a* 14 d'Aprile n* era Frtore Rer. Ital. Tom. VII col. 1076. 
Fra Guglielmino. Ma nel 1^55 ^r ' 5 (e) Affarosi Memorie del Mon. di 

di Febbrajo trovasi Fri ore D. Gu- S. Frosp. P. I App. N. LI . 
glielmo Terni , al quale /' Abate (d) Arckivio di S. Alessandro . 
Fietro scrissi utt0 lettera* Frior^ 
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c si sa altronde 9 che da quel luogo passarono dopo 

anni sedici esse Religiose ad abitare in Crenio* 
na (a) . Un altro ne fu presso Parma detto delie 
Ctstelie , o di Santa Maria dell' Orto , eretto qua- 
si in distanza di un miglio dalla moderna Porta 
di San Francesco (ó), dove stette dal Secolo XIII 
sino al XV (e); ma trasferite poi quelle Religiose 
nel Capo di Ponte in un luogo detto il Martorano, 
furono alla fine raccolte presso la Chiesa di San 
Basilide (d)^ dove ancora sono. Il terzo, esiftente 
in Borgo San Donnino sotto la invocazione di 
San Bernardo , fu già soggetto alla direzione deir 
Abate di Fontevivo finattantochè in tale Badia 
durarono i Monaci. Abbandonata che T ebbero in- 
torno al 1500, fu messa in Commenda, e ceduta 
poi a' tempi di Leone X dal Cardinal Silvio Pas— 



(a) TI rabeschi Storia della Badia 
di Nonantoia tom. i P. II cap. p 

(i) Negli Statuti di Parma si pone 
Commune de Hortis de Ci stelli s un 
miglio presso la Città nel Quartiere 
di Porta Parma; e il Da Erba ne* 
suoi MSS. afiferma che // Borgo de- 
gli Orti di Cistelle era fuori di 
Porta dell' Olmo , detta poi di Saa 
Francesco • 

(e) Armanno Spada rio nel suo 
testamento pubblicato dal P, Vaghi 
Comment. Trat, <> Sor. Ord Car* 
mei. pag. 424 legavit laborerio Ec* 
clesiét Sororum de Cistellis quinque 
Sol. Imper. NelP Archivio del Mo- 
ntstero di San Martino sta la Paten* 



te data a* 14 di Aprile del 1422 da 
Gioanni Abare di Crista Procuratoc 
Generale de^ Cistcrciensi a Pietri 
Abate di San Martino, perche vi- 
siti il Monastero di Santa Maria 
deirOrto alias de Cistello ^ e vi de- 
stini un Confessore . 

Cd) Nel 1520 ai 5 Ottobre Matteo 
de* Pagani Procurator Generale de* 
Cisterciensi coli' Abate di San Mar- 
tino visitò Monasterium Monialium 
B* Marie de Marturano , Poi in al- 
tra visita de* 14 Luglio 1J25 fatta 
da Cristoforo Abate di San Martino 
leggiamo , che de propinquo diete 
Moniales incceperunt habitare in di" 
cto Monasterio Sancii Baxilii • Ar- 
chiv. di S. Martino • 



i86 
scrino dì Cortona Commendatario a favore de^ Mona- 
ci Benedettini della Congregazione di Santa Giustina 
di Padova , onde unita fosse ai Monistero di San- 
ta Maria delle Grazie presso Castelnuovo nella Dio^ 
cesi di Piacenza , come fu fatto . Dopo altre vicen- 
de , cui sarebbe lungo V esporre , sendo congiunta 
tale Badia a quella di San Paolo fuor delle mura 
di Roma , restò smembrata , passandone per un util 
cambio i fondi alla Camera Ducale di Parma , e la 
spirituale giurisdizione air Abate del nostro Moni- 
stero di San Gioanni Vangelista , il cui sovvenire 
dalla non inutile digression riscuotendomi , agevol- 
mente mi ripone sul cronologico filo degl' interrotti 
racconti, perchè Tanno medesimo che Papa Lucio II 
privilegiò la Badia di Fonte vivo, anche al Monistero 
stesso di San Gioanni fu liberale egualmente • * 

Guido allora n' era 1' Abate , e si gloriava de' 
Privilegi , ora smarriti , di Pasquale II , e d' Innocen- 
zo II, che al suo Monistero accordavano la prote- 
zione della Sede Apostolica • Papa Lucio con sua 
Bolla ratificò simile grazia , e lasciò in essa memoria 
della grande estensione de' beni e diritti del Moni- 
stero , che in Parma e nel Sobborgo possedeva le 
Chiese di San Michele dall' Arco » di Santo Stefano # 
di Santa Giustina , di San Prospero , di Sant' Anasta- 
sio, e di San Giacopo in Capo di Ponte . Nel Ter- 
ritorio aveva Santo Stefano di Torano , San Savino 
colla sua Corte , San Lorenzo di Ramoscello col suo 
Castello , San Vitale con Castello e Corte , le Chie- 
se di Gainago , di San Silvestro dell' Isola, di San 
Salvatore di Sanguigna coi suo Castello, due parti 



^ 



ideila Corte di Sacca, e alcuni diritti in quella! 
Chiesa. In Borgo San Donnino teneva la Chiesa di 
San Pietro; quelle godeva pure di Provazzano, deU 
la Cade , di San Matteo di Cajo , di San Melano 
colla metà del suo Borgo e quattro Case , di Pa- 
derno con Castello e Corte , di San Michele di Fe*- 
lino, e alcuni diritti nella Chiesa di San Giorgio 
de' Prati. Taccio di altre giurisdizioni fuori del no- 
stro Contado, cioè in Reggio, in Luni, in Pistoja, 
in Empoli, in Capiciano, in Valdinievole (a). Lo 
stesso Papa in tal anno distinse anche Alberto Abate 
del Monistero di Castiglione, sottraendolo dalla giu- 
risdizione del Vescovo Diocesano , e confermandogli 
il possesso di varie Chiese nelle Diocesi di Piacenza, 
Luni, Genova, Modena, e Corsica, ed altri suoi 
beni (b). 

Così le temporali ricchezze, che una volta i Ca- 
pitoli , i Monisteri , e le Chiese particolari volevano 
a sé corroborate con Privilegj Imperiali , comincia- 
vano a vestir natura talmente ecclesiastica , che 
assoggettate alla sola Romana Sede , cui divenivano 
co' possessori immediatamente soggette e tributarie, 
ìion solo più non riconoscevano padronanza laicale, 
ma nemmen la spirituale giurisdizione de' Vescovi , 
la qual vedeva entro le già vaste sue Diocesi na- 
scerne altre piccole per la libertà compartita agli 
Abati , e talvolta alle Badesse , e agli Arcipreti di 
alcune Pievi di ricevere le Ordinazioni, i Crismi, 



W Appendice N. LV . (A) Appendice N. LVI, 
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e le benedizion delle Chiese da quel Vescovo, eh* 
fosse stato più loro a grado • I privilegiati in tal 
modo appena morto un Pontefice chiedt?vano confer- 
ma delle riportate grazie al successore j come nel 
ii4f' ad Eugenio III la dimandò il mentovato Gui* 
do^ Abate di San Gioanni Vangelista («)i e que' che 
seppero, mantenersi poi meglio in possesso di tali - 
diritti , come nel nòstro Contado gli Abati e i Com- 
mendatarj di Brescello e di Fontevivo, e nella Reg-- 
gìana Diocesi la Pieve di Guastalla, poterono ren- 
der le Chiese loro di ninna Diocesi, e tali conser^» 
varile fino a' dì nostri ^ 

E giàcchè^ siamo sul raccontar le fondazioni di 
Monasteri, è suL manifijstare i Privilegi loro, affitt ^ 
di "non interrompere le cose da narrìarsi in appresso, ■ 
si può ben qui aggiugnere come a questi tempi aj>* - 
pairteitga la fondazióne della Canonica di «Santa • 
Felicola , privilegiata poi nel n 5 8 da Adriano J V , ' 
e munita anch^essa deir apostolica protezione (^).An-.*» 
tico era; , come vedemmo altre volte, T Oratorio di ' 
quella Santa 'Martire nel fondo <li Ronàolano, poco * 
distante_da Montecchio Rivolo, detto poi Monte*- 
chiarugolo (e), presso TEnza; onde ad esso vicino 



(iaì)ÌAargknns:Bi4tl4r.CAsiìt.Tom^ N. CLXXXV Domut Senehaldms^ 

II Constiti Canonieus C^r. ìnvesfivìt N9Ìi»m Je i 

{6) Appendice N. LXV. Mo»tìcuÌQ rìvuh dg quadum peiim -' 

{e) Iti Pergamena del ii6j de'i4^ terre &c. in terrena de MMticMlO'^ 

Luglio nelI^Àróhivio Capitolare SeC rivulo^ Ecco i! vero antica nome 

XII N. LX leggo: in Cune Mon-i de! luogo. Una Pergamena poi <tel -^ 

ticuli rivuli ih loQo qui dtcitur Ge^ I2?8 spettante al luogo di S, Ais • » 

minianum : ed io altra del 11S4 ul- manno, detto corrotramenre Santa 

timo di Gittgno nel deno Archivio Romamt ^presso Montecfaiànigol^x ' 
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chiamati vennero i Canonici Regolari di Smto Ago* 
stino , tolti dalia celebre Canonica di Santa Maria 
di Reno sul Bolognese fondata circa il 1083 (a). Il 
primo Priore di questa nuova Canonica fu Gherardo 
già Sagrista in Santa Maria di Reno (ò) , che lode« 
volmente compiuto quivi il suo governo tornò ad 
esercitarlo colà dond' era partito (e). Chi primo 
fosse a far invito a que^ Religiosi non si trova ; ma 
ben concorse tosto a favorirli il Vescovo Lanfranco , 
che loro cedette tutte le obblazioni solite farsi da^ 
fedeli per celebrazion delle messe ; ed altrettanto 
fece Gherardo Abate di S. Gioanni Vangelista suc- 
ceduto a Guido» offerendo loro la Chiesa di S. Gia- 
copo. Ebbero altresì la Chiesa di San Michele di 
Casalecchio , e nel Sobborgo di Parma la Chiesa e 
r Ospitale di San Sepolcro , come dair accennata 
Bolla impariamo • Di più : a titolo di affitto o di 
livello ottennero da Oldiccione degli Attoni da Par- 
ma, e da Albino, Roberto, ed Alberto fratelli tutto il 
Podere di Cerreto, il Molino della Zola, e il ter- 
leoo fra le due Zole situato; del qual affitto veg— 



conservata nell' Arcblrlo della Cano- 
nica di S. Sepolcro > dice : A mam 
Curis Monti culi ruguii • Ecco stor- 
piarsi tal nome fino a dirsi vofgar- 
soente MonticJkiarugoiù^ e in latino 
Miàfts Clariculus . 

(#) Trombelli Mem. Ist. di S. 
Maria di Reno^ e di San Salvatore 
cap. I . 

(^) Se7nt de Ordine y ac Statu 
Camtù$Q Lib. IV cap. 7 p«g. 467. 



(r) Gherardo redesi Priore di S. 
FelicoU quando fu spedita la citata 
Bolla di Adriano IV. Poi nell* 
Archivio Capitolare Sec. XII N. 
CXXIV trovasi una Pergamena, ove 
si legge : Anno a Nativìtate x 171 
tertio Ka/. Junii . GerardkS Dei gra** 
tia Prior S. Marie de Reno di Bo* 
nonia qui oiim fuit Prior S. Felicu» 
le de Parma &c. Veggasi intera pres- 
so il Ravioli T. U P. Il pag. j;^ 
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Marchese Delfino figliuolo del Marchese Oberto Pe- 
la vicino, e r Abate di Leno nel Territorio di Brescia t 
che per antiche donazioni possedeva la Chiesa di 
Fontanellato non molto da Fonte vivo lontana (a). 

Narrata la prima introduzione de' Cistcrciensi nel 
Parmigiano passar non voglio sotto silenzio , che an- 
che le Monache di tal Ordine furono poi volute in 
quella Diocesi; e perchè accennar non saprei fin ora 
né il come^ né il quando, unicamente dirò, che un 
Moniftero già ebbero nella Villa delle Fontanelle 
dedicato a San Siro, di cui nel 1186 era Bades^ 
sa Felicita , che fondò in Reggio la Chiesa di 
San Niccolò (à)t poscia Richelda vissuta già per 
trent' anni in San Tommaso di Reggio (e). Si com- 
memora ancora il medesimo in un Breve di Papa 
Innocenzo IV del 1244 (d) relativamente ad una 
delle sue Monache trasferitasi in Sant^ Alessandro ; 



{a) Arrigo li nel loij tra gli al- Jì Sart Benedetta ( eh* era Friorato , 

tri beni della Badia di Leno anno» e Chiesa curatm ) fu pure F. An^ 

vera Fontana lata» In qualche altro tomo de OSlabonis de Bere sto , // 

documento si appellò Fontanella • qua fé morto nel 145 1 a^ iS di Apri- 

Pub consultarsi V Opera dell^ anti* le , r Abate Ottobono confermìf P ele^ 

chissiuta Badia di Leno del clu xion^ a Priore di Fra Manfredi 

Zaccaria, il quale poi al Lib. ^ cap. fatta dal magnìfico Conte Stefana 

2 pag. 27Ò scrive : Diciamo alcuna Sanv itali , al quale , come si ha nel 

cosa della Chiesa di S. B^nedftto di Libro XXXyiII ^ tanquam patronum 

Fontanellato nella Diocesi di Par* pertinet elenio, noroinatio, & prc* 

ma • Alessandro III nella citata sus tentatio Prioratus & ReAorìs • 
Bolla la nomina espressamente. Net {b) Memoriale Potestatum Regii 

1^12 a^ 14 d* Aprile n* era Priore Rer. Ital. Tom. VII col. \oj6. 
Fra Guglielmino. Ma nel i^jy a* ^ (0 Aflfarosi Memorie del Mon, di 

di Febbraio trovasi Priore D. Cu- S. Prosp. P. I App. N. LI . 
glielmo Terni , al quale P Abate {d) Arckivio di &• Alessandra* 
Pietro scrisse un0 lettera ^ Priore 
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tavansi al certo con occhio torvo ; o per lo meno 
alcuni deMoro Magnati private inimicizie nudrendo, 
parevano chiamarle a parte dell' ira ond' erano ac- 
cesi. Oberto Marchese Pelavicino, ricco di assai paese 
tra le medesime , avevane agli adulti figliuoli suoi 
diviso in gran parte il governo ; poiché a Guglielmo 
ammogliato a Clarmunda figliuola di Oberto dalla 
Porta nobile Piacentino donò già quanto avea nel 
Contado di Piacenza da Grotta in giù (a) j e a DeU 
fino lasciò reggere tutte le terre sue poste nel Par- 
migiano oltre Taro, mettendolo a parte della metà 
de* frutti . Quai luoghi avesse dato in potere a Tan- 
credo , non saprei dirlo ; ma certamente anche questo 
suo figliuolo al par degli altri distinse. Altri due ei 
n* ebbe , cioè Alberto-greco , e Borgognone (b) ; ma 
sembrano a lui premorti , e però non ne saremo sol" 
leciti . 



{a) U Istnimento di questa dona- ve si • If gge : Simili modo Albertus 

zione sta nelP Archivio di ChiaravaU Crecui filius supradiSi Marchionis 

le della Colomba , e porta fa data : *^»^ donationem confirmavit . Bor- 

millesimo centesimo quadragesimo gognone \ mentovato in altra carta 9 

tertio oBavo KaL Mariti Indizione dove dopo essersi circoscritti i con- 

seftima. Oberto così vi parla: Tibi fini de' Beni del Monistero , si leg*» 

Ctiilielmo dileBo filio meo ego Ober* gè ' Infra eadem suprascripta cott-t 

tlis Marchio qui professus sum ex finia sanSe Marie de Cotumba filiut 

natione mea lege Langobardoruxn vir Burgundionis filii Oberti Pelavicini 

vere CÌ>'c. , e gli dona le terre del Marchionis in Curte de Basilica- 

Piacentino a Crotta in /oso. A&um Duce vendi dir nobis totum quod ibi^ 

foris prope Burgum SanBi Domnini* habebat • Anche questi due docu* 

{b) Alberto-greco % nominato in menti gli ò veduti nel predetto 

una donazione fatta da Oberto Mar- - Archivio . Ma il secondo può ve- 

ebese suo padre al Monistero della dersi pubblicato dal Muratori Anti* 

Colomba del ii^ó sexto KaL Apri- q^'f, hai. Med. ASvi Tonit V 

/is . • . alt, in loco Tlorentiole y o- Diss. LXVII. col. 4Ò1 • 
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Ora tra Delfino e Tancfedo nata essendo inimi- 
cizia fierissima , non badò il primo a disgustare il 
genitore unendosi a' nemici di lui per ottenere il 
line delle sue vendette. Se io mal non mi appongo, 
questi nemici del Marchese esser poterono gli uomini 
di Bargone, e di Borgo San Donnino, i quali sem- 
brano essere stati i primi a mettersi in armi, e ad 
offendere colle loro scorrerie ed ostilità i Piacentini , 
che negli articoli della pace da riferirsi , per confes- 
sione de' Parmigiani medesimi , giustamente soddisfa- 
zione esigevano degr insulti , che ne soffersero . Le 
cose andarono tant' oltre , che Delfino usurpatesi in- 
teramente le terre paterne del Parmigiano guerreg- 
giò con Tancredo , di propria mano il ferì , e tenne 
accordo ai nemici del Padre , perchè cercassero di 
averlo in potere, e di ucciderlo, siccome avvenne . 
Trafitto il Marchese di alto dolore, né permetten- 
dogli ancora le circostanze di scacciare lo snaturato 
figliuolo dal paese occupato, venne all'ardita deli- 
berazione di donare al Comune di Piacenza quanto 
possedeva nel Vescovado Parmigiano , cioè le Corti 
di Soragna , di Polesine ( se pure non errò chi tra^ 
scrisse il documento, giacché Polesine non fu mai par- 
te del Vescovado Parmigiano ) , di S. Michele , della 
Parola, di Casalbarbato , di Borgo San Donnino, di 
Medesano, di Banzola, di Montemannolo , di Cic- 
cio, delle Corticelle colle loro appartenenze , ag- 
giungendovi le Corti di Fontanabroccola e di Fon- 
tanellato godute a livello, con trasferire così T alto 
diritto di questi beni ne' Consoli di Piacenza ; i qua- 
li di buon grado accettatolo investirono lui medesimo 
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de* luoghi stessi , ritraendone giuramento di vassal- 
^ggio > ^ di ^^^ guerra a voglia loro contro Parmi- 
giani e Cremonesi , «alva l'ubbidienza air Imperado- 
re , e la ^fedeltà ai Vescovi di Parma e di Piacenza, 
da' quali varj suoi feudi riconosceva . Dichiarò quin- 
di che le dette Corti avrebbero d^ora innanzi servito 
al Comune di Piacenza, tranne che Fontanabroccola 
e Fontanellato mai non si sarebbero armate a danno 
di que* Signori , da' quali ricevute ei le aveva . Tra 
le altre condizioni fra i Piacentini e il Marchése 
volute fu questa, che giugnendosi à ricuperare Bo- 
rgna , dove par che Delfino si fosse renduto forte , 
«e ne dovesse alzar la torre sìào a dodici ponti sri- 
pra terra , munendola di altri (àfpportuni ripari (a) . 

E** troppo compatibile lo sdegno di un padre 
offeso ; ma non resta che Oberto condannabil non. 
fosse di aver voluto trasferir ne' Piacentini il diritto , 
che aver non potevano su buon tratto del Parmi- 
giano • Clandestino sembra che fosse questo concerta- 
to , e da manifestarsi unicamente rotta la guerra 
tra le due Città ; onde passò forse tutto il 1145 
senza che succedessero novità . Nel Maggio del se- 
guente anno veggo in Fiorenzola Guglielmo figliuolo! 146 
del Marchese (b)^ né vi dovea star neghittoso. Poi 
nel II 47 ecco affrettarsi i Piacentini alle armi, ed 1 147 

io) Appendice N. LVI. gaiem & filUm Oberti de Paris 

«(^) Nell'Archivio del Monistero qui professi sumus nos lege Ungo^ 

ffi Chiaravalle della Colomba sta barda vivere. Contiene certe ces- 

un istramento del 1146 qtiùnto Kal. sioni a favor dell' Abate della Co** 

JirW/ Indizione nons^ ove si leG;ge : lomba. In fine: Aftum Fiorendole 

ijpnstat nos fViiieJmum fi/ium Ober* in caminata ipsius Marchionis • 
si Marchionis Ó* Qlarmundiam ju^ 

Tom: II, n 
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obbligar la famiglia Scarpa proprietaria di una metà 
della Corte e Castello delle Corticelle sul Parmi- 
giano (a) a prenderne investitura dai loro Consoli , 
ed a promettere d^ impugnar le armi contro Parma 
e Delfino (b) . In seguito di ciò trovo il Marchese 
Oberto già spinto innanzi aver preso posto in Borgo 
San Donnino correndo il Settembre (e) . Sicché ab- 
bastanza rilevo essere già succeduta quella irruzione 
de^ Piacentini a Bargone ed a Borgo San Donnino 
da essi fortificato a proprio nome » di che si à lume 
negli accennati articoli di progettata pace « Sembra 
dunque tolto il velo alla origine di tal guerra ^ di 
cui disse il Poggiali, che non si sa precisamente guai 
delle due parti fosse la prima a romperla , e guai 
pretesti allegasse (d) j poiché la ruppero da prima i 
Piacentini neir aver voluto per le private risse tra 
padre e figliuolo accettar dal primo una giurisdizio^ 
ne ad essi non competente sul Parmigiano , e sul 
pretesto delle offese sofferte dai Bargonesi e Borghi- 
giani forse senza consenso de^ nostri Consoli » 

A mettersi in difesa chiamarono i Parmigiani ia 
soccorso le forze de^ Cremonesi loro alleati, e con 



(a) Giustamente il Signor Pog- 
giali Tom. IV pag. lòi fa osservare 
contro il Campi non parlarsi qui 
delle Corticelle sul Piacentino , ma 
di quelle sul Parmigiano. 

(i) Appendice N, LX. 

{e) Nel citato Archivio della 
Colomba sta pure P altro Isrrumen- 
to II 47 9 Sepp. IndiSìone io* ove: 
BgQ UhrtHt Marckh fiitus ittm 



Uierti Matchìonh qui professus tum 
fX natìone mea lege Lom^oiards 
vìvere j dona allo stesso Monisrero 
alcuni beni nel luo^o qui vocatmr 
CavdllsrUj e in Casale Alberto. 
AS*m in BurgQ SanSi Dannini in 
Ospitale SanSH Fattstini • 

{d) MemoT. Istor. di Piacmts 
Tonit IV* pag. 214* 



195 

Delfino ed altri partigiani si posero in armi • Però 

se Papa Eugenio 111 nell'Agosto del 1148 scri$seii48 
loro ed ai Reggiani esortandoli a non recare veru- 
no ajuto guerresco ai Modenesi contro la Badia di 
Nonantoia (a) 9 ben fu ubbidito , perchè , come op« 
portunamente osserva il chiarissimo Senator Savioli , 
la discordia, che avevano con Piacenza, li obbligava 
a pensar a tutt' altro (b) . E qui non possiamo dis« 
simular Terrore del Sigonio , il quale, oltre air aver 
riferita la guerra de' Modenesi e Nonantolani due 
anni prima del tempo suo, riputò disubbidienti i Reg- 
giani e i Parmigiani air esortazioni del Papa, e 
per castigo privati della Sede Episcopale, come i Mo- 
denesi (e) , inducendo coir autorità sua V Angeli (d) , 
il Silingardi (e) , e il Muratori (/) a credere lo 
stesso . Che però s* ingannasse quanto ai Reggiani , 
i quali certamente nessun soccorso diedero ai Modene- 
si , r anno fatto osservare T AfFarosi (g) , e il Tira- 
boschi (/i); e in conseguenza ne viene, che i Parmi- 
giani baiassero allora a se stessi , volentieri porgen- 
do orecchio ad una esortazione tanto opportuna , 



{a) La Lettera del Papa de' 24 (i) Loccit. T. I P. I pag. 281. 

Agosto 1148 diretta a Gerardo Ve- (e) Sigonius de Regno hai. Lib. 

scovo di fiolo^ua pubblicata dal XI ad an. 1146. 

eh. Savioli Annui. BoL Tom. I P. {jd) luorim di Parma. 

Il pag. 2x6 dice: Nos quidem di- {e) Catal. Episc. Màtiin. 

JeSos filios nosttos Reginos at^ue (/) Annali al ii46, 

Parntenses firmtter per scripta nostra (jfi Nntizie htoriche di Reggio ?• 

ntonuimttSy ut Mutinensibut nullum I pag. 192. 

MHXiliHm contra Nonantulanof , nnl- (A) Storia della Badìa di Nonan^ 

ium solattum^ vel consilium submini* tols T. I P. 1 cap. $ pag. 120 • 
strini • 
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ascoltata anche da quelli, che più a Modena si trova- 
van congiunti, senza il consentimento de' quali non 
avrebbero potuto le armi nostre unirsi a quelle di 
Modena . 

Mentre scaramucciar dovevano sulle Terre nostre 
le armate squadre, mancò di vita il Marchese Ober- 
to Pelavicino autore per la massima parte di queste 
discordie , e il suo cadavere fu trasferito al diletto 
suo Monistero della Colomba, sotto il portico della 
cui Chiesa un mausoleo antichissimo pur anche ve- 
desi senza iscrizione creduto il suo (a) • Il soprajinome 
a lui dato indicante l'avidità sua di arricchire co' be- 
ni de' suoi vicini , veduto abbiamo che non vergognosa 
si di usarlo egli stesso , mostrando così di non cura- 
re il disprezzo . Fecero altrettanto in que' tempi i 
Mal vicini , i Malnipoti , quelli detti da Iniquità , e 
tanti altri , che le denominazioni di obbrobrio man- 
darono per cognomi ai posteri . Da lui però venne 
ai successori il cognome di Felavicini , cangiato 
poscia in Pallamani : e se avvenga di trovar docu- 
mento prima di lui, nel quale tal cognome s' inccm- 
tri , abbiasi pure per falso , o per contraffatto (h) . In 



(if) Gli articoli della Pace, che desiai prope Ohertum Marchionem 
siamo in procinto di riferire , veder Pailavìcinum suum amicum veterem • 
fanno che nel 1149 pib non viveva {b) Tal è un Diploma del Re 
il Marchese , in cui vece viene Ardoino del 1002 datoci da Barro- 
nominato Guglielmo • Quanto al lommeo Aresio ( BusiL S. Ambrvs. 
Juogo del suo sepolcro scrive I' Mediai. Abbatum Qhrunologicm series 
Ughelli ntW Italia Sacra ^ che raor- fag. 5J ) , cui sottoscritti sono Fui* 
to essendo circa il 1154 Gioanni €o Estensis ^ Albertus Pali avicinus ^ 
già Vescovo di Piacenza, fu seppel* Manfredus Salinarum Marchiones. 
lito alla Colomba ante fores Ec Dicesi tolto da copia autenticata il 



197 
luogo del genitore defunto entrò Guglielmo assistito 
da' Piacentini , dai Marchesi Maiaspina (a) , e da un 
altro potente appellato G>nfaloniero , da cui forse 



giorno 6 dì Agosto del 1194, man* 
dato Domini Johannis diSi di Rus* 
eia honorabilis Potestatis Civitatis 
& Communi! Medio/ani, Non toc- 
ca a me l'esaminar quel Diploma. 
Solo dico che se sussiste, furono 
belli umori coloro , che vi frap- 
posero que' cognomi Estensis e 
Pallavicinus ^ se pure non ve li 
aggiunse lo stesso Aresio, che pub- 
blicò l'opera sua nel 1Ò74. Ma 
grande impostore fu bene in questa 
parte il compilator della Cronica 
Pallavicina latinamente scritta, già 
da me citata come esistente presso 
S. E. il Signor Marchese Antonio 
Pallavicino, primo fra tutti a cono- 
scerla vana e insussistente dove si 
comincia a profondere il cognome 
Pailavicino dall' anno p6o , e si 
pone primo di tutti un Marchese 
Alberto, cui fin a questi tempi, ed 
anche ne' posteriori si dà una di- 
scendenza tutta immaginaria . Secon- 
do questa Alberto ebbe tre figliuoli , 
cioè Brancaleone , da cui Antoniolo ; 
Bertoldo signor di Borgo San Don- 
nino, che in età di 96 anni dicesi 
aver generati l'anno lopi e seguente 
Federigo ed Ottone, i quali si &n- 
no campare sino al 1171 , in cui si 
finge un Diploma di Federigo Bar- 
barossa, che loro conferma Borgo 
San Donnino, riconosciuto sospet- 
ta anche dai Muratori ( Ajtticbità 



Estensi P. I cap. 26 pag. 2$9 ); 
ed Obertino, che si fa padre di 
Alessandro, da cui Guglielmo, di 
Visconte, e di Oberto , dal quale 
nel 11^6 diconsi donati beni al 
Monistero della Colomba ; e però 
si vede che intendesi parlar del no- 
stro Marchese Pelavicino, che per 
error massiccio si fa nato nel 10^0 , 
e morto nel iigS. A lui si dà uti 
solo figliuolo detto Gian-Pallavicino ^ 
padre di Guglielmo e di Manfredo; 
dal che ognun vede quanto rovescia- 
to rimanga un tal albero pe' docu- 
menti fin qui citati , ed argomenta 
qual giudizio far debbasi della mag- 
gior parte di quella Cronica • 

(tf) Ne siamo certi, perchè uno 
di detti Marchesi rimase prigione 
di Delfino. Nel Registro Mezzano 
della Comunità di Piacenza leggesi 
un accordo de' 15 di Luglio del 
1141 , per cui Guglielmo ed Obizzo 
Marchesi figliuoli del defunto Mar- 
chese Maiaspina devono cedere Com- 
piano ai Consoli di Piacenza, e poi 
riceverlo in feudo da essi , e far lo- 
ro giurare fedeltà dai propri suddi- 
to , trattone quelli di Lunigiana • Ag- 
giugnesi : & Placentinam monetam 
per suam terram currere facient per 
caput monete a Rinzonigo in surutm , 
excepto per Lunexanam • Ecco per 
qual motivo anche i Maiaspina do- 
vessero guerreggiare per i Piaceatin) • 
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discesero i Gonfalonieri di Piacenza ; i quali tutti 
bramosi di venire alle mani vollero tentar la fortu- 
na uscendo in campo nel mese di Dicembre • Tro* 
varono però quella resistenza che non credevano ; 
onde ostinatisi nella pugna furono sbaragliati ed 
uccisi con perdita di molti uomini condotti prigio- 
nieri a Cremona (a). Le ostilità susseguenti non ben 
si sanno j ma ruberie , incendj , uccisioni erano le 
conseguenze continue delle vigenti discordie . Tra 
gli altri Caftelli, che Delfino signoreggiava, uno dc^ 
più forti era Tabiano , ed ivi par che avesse adu- 
nato il nerbo di sue milizie per danneggiar conti- 
tìi49nuamente il Paese nemico. Ora i Piacentini a sta- 
gione migliore condussero le genti loro ad assediarlo, 
fermamente sperando che non potesse a lungo re- 
sistere , sicché o per assalto avesse a prendersi , o 
per mancanza di munizioni arrendere si dovesse . 
Parma e Cremona troncarono tal disegno ; concios^ 
siachè nel mese di Giugno mandarono tanto soccorso 
di gente a quel Castello, e sforzarono gli assedia- 
tori a battaglia sì fiera , che ben si avvidero i 
Piacentini di essersi mal consigliati • Neir ardor del- 
la mischia scoraggiati i nemici lasciaronsi cader Tar- 
mi di mano , dandosi per la maggior parte prigio- 
ni ai vincitori (b). Molti tratti ne furono a Par- 



(#) Cremonenses secum conjunElis duSìs Cremonam . Caviteli. Annal. 

farmensìbus ac Pallavicims ( perb Cremori, cart. 4J . 
il solo Delfino ) de mense decem» {b) La Cronica di Sicardo dice : 

bris^ commisso ptéelio cum Placen- Anno vero Domini MCXLIX Placem» 

finis , illos profligaverunt , ex illis tini apud Thabianum capti fuerunt • 

muitis occisis^ &* captivgtisf & La breve Cronica Cremonese scor- 
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ma (a), seicento a Cremona (A), ed uno de' Marchesi 
Malaspina restò in poter di Delfino • Si fa memoria 
di una tanta sconfitta anche da Gioanni da Ba- 
zano nella Cronica Modenese (e) • Non potendo 
non dispiacere ai comuni amici sì gran discordia 
tra Parma e Piacenza » alcuni certamente si ado- 
perarono per unirle ad amistà ; e data qualche 
tregua si composero nel mese di Agosto gli articoli 
della pace che si bramava , i quali furono del 
tenore seguente . 

Dovevano i Piacentini per la parte loro spogliar* 
SI a favor di Delfino di tutto ciò, che dal Marchese 
Oberto avevano già ricevuto spettante al suo Patri-^ 
monio» cessare di dar più molestia a Delfino ed 
ai Parmigiani per quelle proprietà, ed insieme ob- 
bligarsi a far osservar altrettanto a Confaloniero , a 
Guglielmo fratello di Delfino , e a tutti gr interes- 
sati nel presente affare • Rinunziar dovevano a qual- 
sivoglia diritto sopra Borgo San Donnino , e sopra 
Bargone , né mai più cercare di far acquisti in 
detti luoghi, e in tutta la Diocesi Parmigiana senza 
r intelligenza de' Consoli di Parma , astenendosi in 



ietta in questo laos^o dice: Quando capta fuit magna pars Placentinotum» 

Cremonenses & Parmenses cepetunt {a) Leggesi nella nostra Cronica, 

mpitd Troiiam MCXLIX quadam che i Piacentini furono fert omnes 

die dominica de seta . Meglio però a Parmensibus capti , & in carcere 

la Cronica Coppallari citata dal Pog- recinsi . Ma notisi l'errore dell' an* 

fiali loc. cit. pa^. 214 : De mense no, ponendosi ciò sotto il MCLIX 

Jnnii fmt conftiSus Tabiani inter in vece di riporlo al MCXLIX. 

Parmenses O* Cremonenses ex una (A) Campo Istoria di Cremomt 

farte & Piacentinos qui erant in Lib. l pag. 21. 

obsidione Tabtani #» stia: & ibi (0 Rn. batic. Tom. XVUI* 
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appresso dal molestare o turbare il loro dominio , 
dando vera pace ai Parmigiani e a Delfino , rimet- 
tendo loro ogni ricevuto danno, e lasciando i Borghi- 
giani in libertà di serbar il giuramento, col quale a' 
medesimi erano da prima legati . Conveniva loro 
obbligarsi a difendere i Parmigiani ne' beni e nelle 
persone per terra e per acqua, e prometter ad essi a 
richiesta per due volte T anno soccorso nel Vescova* 
do di Cremona di qua dal Po , e nel Reggiano , 
una volta con cavalli e pedoni a proprie spese e 
danno , e un' altra volta con cavalli a dispendio de' 
Parmigiani medesimi. Fra il termine di otto giorni, 
o come fosse meglio piaciuto ai Consoli di Parma , 
spianar dovevano le mura e le fosse di Borgo San 
Donnino . Tali promesse giurate si sarebbero dai 
Piacentini e mantenute, ogni volta che i Parmi- 
giani mancar non volessero della fede loro . In tut- 
to ciò salva si pretendea sempre V ubbidienza air 
Imperadore, cui se piaciuto fosse trarre i Piacentini 
contro Parma in battaglia , non intendevano di sot-* 
trarsene • Del pari salva rimaner dovea T alleanza 
e la fede data dai Piacentini a Pavia , perchè se i 
Parmigiani avessero mosso guerra a' Pavesi, vole- 
vano i Piacentini starne a difesa, e guardar quel 
popolo colle armi anche dagl' insulti de' nostri . Final- 
mente esibir si dovevano i Piacentini a fare negli 
Stati loro giustizia ad ogni querelante Parmigiano , 
ed a rifare i danni sofferti dalle Chiese nelle pas- 
sate zuflPe dopo una conveniente cognizione di causa. 
Tali erano i Capitoli proposti per la parte de' Piacen- 
tini . Yediam ora quali per la propria dovevano 
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esibirne i Parmigiani . Avrebber eglino accordata 
pace a' Piacentini , a Guglielmo figliuolo del Mar- 
chese Pelavicino , ed a Confaloniero , dimenticando 
ogn^ ingiuria , disposti a difendere i Piacentini stessi 
quanto a roba e persone in terra e in acqua , e a gio-* 
Var loro ne' Vescovadi di Pavia , Cremona , e Pia- 
cenza di qua dal Po a richiesta de' Consoli due volte 
r anno , una con cavalli e fanti a propria spesa e 
perdita » e un* altra a spesa de' Piacentini » e a dan- 
no proprio . Neppur essi osato avrebbero di tentare 
acquisti nel Vescovado Piacentino , e turbare il loro 
domìnio. Permesso avrebbero agli uomini di Borgo 
San Donnino e di Bargone il giurare amicizia ai 
Piacentini , e il soccorrerli , nelle cause però di 
comune e vicendevole interesse fra Parma e Piacen- 
za. Condonerebbero ai Piacentini ogni pedaggio, ga- 
bella , o dazio in Borg^ San Donnino • Lascìerebbero 
air arbitrio de' Piacentini la scelta delle soddisfazioni 
pretese dai Bargonesi e dai Borghigiani per le offese 
recate loro da essi • Darebbero ajuto a' Piacentini 
nel distruggere le fosse e le mura di Borgo. Resti- 
tuirebbero tutti i prigioni , inducendo Delfino a ri- 
lasciar senza taglia il Malaspina, e gli altri suoi 
prigionieri . Costringerebbero un certo Rainaldo a 
restituir ciò che aveva de' Piacentini, disposti a scac- 
ciarlo da Parma e dalla Diocesi, se non avesse volu- 
to farlo , e a non riceverlo più senza 1' assenso de' 
Consoli di Piacenza . Tutto ciò avrebbero giurato e 
mantenuto, salva la fedeltà all' Imperadore , e 1' al* 
leanza co' Reggimi e Modenesi , alla difesa de' quali 
stare intendevano • Infine avrebbero anch' essi fatta 



ragione ai Piacentini di ogni loro controversia nel 
Parmigiano (a). 

Ma sebbene queste proposizioni sembrassero moU 
to acconcie al bisogno, non appare già che le parti 
le accettassero , sì perchè non si trovano solennemen- 
te da verun arbitro collaudate , né da Notajo alcuno 
ricevute, come ancora perche le ostilità continuarono, 
veggendosi tornati i Piacentini V anno appresso eoa 

1 1 5 mano armata a Tabiano , ed averlo distrutto (b) . Né 
sembra che fossero per altra istigazione che de^ Pia- 
centini distolti ad un tempo i Reggiani dair amicizia 
di Parma , acciò molestandola sotto pretesto di tur* 
bati confini (e) , la obbligassero a divider le forze , 
con lasciar adito a Piacenza di meglio far sue ven- 
dette • La qual doppia inimicìzia , tanto al nostro 
Comune pericolosa, disapprovandosi da' Modenesi ami- 
ci cordiali di Parma , li mosse a rinnovar volentieri 
con questa Città V alleanza ; a chieder la quale è 
probabile che adoperato fosse Aicardo da Cornaz- 
zane Proposto della nostra Cattedrale, giacché nel 

1 1 5 1 Gennajo del 1 1 5 1 , in cui fu stretta, egli trovossi in 
Modena ((/)• Questo qualificato soggetto, che vedre- 
mo fra non molto Vescovo di Parma , e ci darà 



{a) Appendice N. LXI . Se Parmensi s F ce feste Prepos/tus. 

(*) CAron. Plac. ad ad. 1150 . Archiv. Capir. Sec.XII N. XXX VII . 

(r) SigonìttS De Regno Italiét Del Gennajo det 11 52 abbiamo' uà 

Lib. XII • Istrumento aSum in urie Mutina 

{d) Aicardo era Preposto 6n dal in domo Eurardi de Fiorano^ per coi 

1145 • Che fosse della famiglia da 'Aicardus nobili ssimus Prepositus Ec^ 

Comazzano si legge espressamente eiesie San8e Marie de Civitatt 

in documento del 1149$ ove fu Parma livellò alcuni beni a certe 

detto : Aicardus de Q9rnaccian9 San* persone di' quel Contado • 
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argomento di storia , era uomo di grande autorità , 
molto intraprendente, e della patria amantissimo, 
onde avrà usato tutte le forze sue per impegnare a 
nostro vantaggio i Modenesi , i quali si obbligarono 
ad essere in ajuto de' Parmigiani, e combattere a loro 
difesa dal Reno sino al Borgo di Fiorenzola, e dalle ' 
Alpi sino al Po tre volte T anno , V una per lo 
spazio di quindici giorni con cavalli e fanti a spesa 
e perdita de' Parmigiani , e le altre due con soli 
cavalli a proprie spese , e a perdita de' nostri , con 
altre condizioni onestissime • £ perchè i Reggiani si 
erano irragionevolmente dalla primiera lega distolti , 
si lasciò loro aperto T adito a rientrarvi sino al 
termine dell' Ottava di Pasqua, a condizione che 
riunendosi in amicizia , fosse rimesso all' arbitrio de' 
Consoli Modenesi il sentenziare come purgar doves- 
sero il fallo commesso nell' offendere i Parmigiani : 
che se voluto avessero nel loro capriccio d' inimici- 
zia durare , allora ì Modenesi sarebbersi dichiarati 
loro avversar) , mantenendo guerra per ben venti 
anni , giacche per altrettanti stretta volevasi tal so- 
cietà (a)^ 

I fatti insegnano che anche i Reggiani disprez- 
zaron la pace , mentre dopo aver sofferto i nostri 
varie molestie, fecero sul Contado loro una impetuo- 
sa irruzione il giorno 1 8 di Agosto del 1 1 ; 2 scor- 1 1 ; 2 
rendo la campagna sino alla Secchia, derubando, e 
ardendo senza pietà le ville . Vollero i Reggiani 
uscir di Città, onde ai devastatori far fronte : ma 



{a) Appendice N. LXll. 



à 
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raccoltisi questi a sostenerne V assalto , e postili in 
fuga , rapidamente li raggiunsero non lungi dalle 
porte di Reggio , e fattili prigionieri a Parma li 
guidarono con molta festa (a) . Ciò che aggiugne il 
Sigonioy cioè che rilasciandoli poi per la prossima 
solennità dell* Àssunzion di Maria Vergine , e met- 
tendoli ad uno ad uno fuori di carcere » godessero 
dileggiarli , percuotendoli di uno scappellotto su la 
nuca 9 e mettendo loro in mano un bastoncino per 
arme (b), non è senza suffragio di antico Scrittore» 
come V Affarosi si sforza di assicurare (e), giacche 
di tale scherno fece motto Gioanni del Giudice » che 
aggiugne ancora V obbrobrio di una mitra o berret* 
tone ridicolo posto a* medesimi in capo ((/)• Simili 
tratti di avvilir i nemici dopo averli oppressi, 
erano vicendevoli gentilezze di que' tempi ancor 
barbari • 

Né i Piacentini sospendevano le loro molestie . 
Dopo aver Tanno innanzi distrutto Fornovo (e)^ che 
il Poggiali crede esser il noftro, posto di qua dal 



(a) In MOLII in ffstivitate Bea* album in manuy & unam ivfulam 

ti Agapiti farmenses equitaverunt in capite i6 Augusti y in cujus ifi#- 

SHper Reginos usque ad fiumen SitU" méria dabant singulis unam scopm* 

lét devastante f & combntentes omnia ^ zatam . Chron. Parm. MS. Nelle 

& in tediti* fugaverttnt tos usquf vecchie edizioni del Sigonio leg- 

md muros Civitatii^ & ceperunt gevasi: Ab ea ignominia Regii Sco* 

fere omnes • Chron. Parm. pacciatorum post nomen increbuit • 

(^) Sigonius toc. cit. Ma tali parole furono espunte nella 

(e) Notiz» htor. di Reggio loc.cic. ristampa Milanese . 

{d) Et tenHermnt eoi tribus die* {e) Anno Christi ^^Ll Forum 

buSf & quarta die dimiterunt eos y novum deflruSum fuit per Placen* 

dantes ei^ singulis unum baculum ti noi • Chron. Plac* 
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Taro a pie del colle (a)^ ma potrebbe ancV essere 
Fornovo del Cremonese nominato con Soncino e 
Piadena in varie carte presso T Ughelli (é) , tornarono 1 1 s ^ 
sulle Terre Parmigiane del Patrimonio di Pelavici- 
no da essi pretese, e distrussero il Castello di Me- 
desano (e), ajutandoli probabilmente i Borghigiani 
omai invaghiti di soggiacere a Piacenza. Irritate le 
squadre Parmensi più non seppero frenar lo sdegno, 
e portate le armi a Borgo S. Donnino il giorno 20 
di Settembre, a viva forza lo presero, e incatenati 
gli abitatori, che strascinarono a Parma, sparse- 
To in quel misero Castello da ogni parte le fiam- 
me (d). Eccettuata rimase la sola Chiesa dal fiero 
incendio, come dice la Cronica di Piacenza (e), e 
ciò pel solo rispetto alle ossa del Santo Martire nel- 
la medesima venerate . 

Allora i Piacentini pacificaronsi co^ Cremonesi , e 
restituendo loro i prigionieri , e cedendo a' medesimi 
il dominio di Castelnuovo di Bocca d' Adda (/) , se 
li rendettero amici per averli compagni nel depri- 
mere le nostre forze . Però vennero insieme nel 
115} a danneggiare questi paesi; ma incontrati fi-iiy3 
nalmente dalle milizie Parmigiane il giorno 2 y di 



(a) Tom. IV pag. 22 i • {d) Item eodem anno ( nji ) in 

{b) In Episc. Cremf^n. vigilia Beati Mathei Parmenses ce* 

(r) Anno Cifristi MCLII Castrum perunt ^ C&* comiusserunt Burgum 

Medesame Parmensium destruSunt SanSi Donnini y & omnes Burgenses 

fuit per Piacentino!. Chron. Plac. in captivitatem duxerunt ^ Chron. 

Il Poggiali vuole che due volte si Farm. 

guejreggiasse a Medesano , cioè nel (#) Chron. Plac. loc. clt. 

1150, e nel 1155 T. IV pag. i2p (J) Qhton^ Consuì. Plac. ad an. 

e 221 • XIS3* 



206 

Giugno ebbero una memorabile sconfitta , perdendo 
gran numero d^ uomini, parte morti sul campo, e par* 
te tratti in cattività. Il luogo di tale giornata nella 
nostra Cronica dicesi Casalunculo (a) , il Sigonio lo 
chiama Casalecchio (6), e il Gavitello lo appella 
Gampo Gassiculo (e). L'Angeli seguendo il Sigonio 
crede altro non essere il luogo di Gasalecchio se 
non se GoUecchio (rf) , e a lui sottoscrivesi il Pog- 
giali (e)j senza riflettere che dal solo Statuto di 
Parma s' impara altro essere GoUecchio situato nel 
Quartiere di Porta Parma , ed altro Gasalecchio 
posto nel Quartiere di Porta Benedetta (/) , cioè 
appunto nella parte riguardante il Cremonese , dove 
e più probabile che nascesse rincontro delle schiere 
nemiche, E perchè dopo questa battaglia declinarono 
i nemici a Guastalla posseduta in parte dai Monaci 
di San Sisto di Piacenza , e in parte dai Cremonesi, 
e però da essi gagliardamente munita; incoraggiti i 
Parmigiani dalla riportata vittoria colà marciarono 
arditamente , e vi combatterono sì risoluti , che la 



(a) In MCLlll in festa San8o^ {b) De Regno hai. loc. cit* 

rum Johannis C> Pauli , quod est (jt) Annai. Cremon. cart. 45 . 

quarta die ante festum SanSi Petti , {d) Istoria di Parma Lib. t 

Parmense! pugnaverunt cantra Cre* pag. 78 . 

monenses Ù^ PI acent inos ad Casa/un^ (e) Tom. IV pag. 226. 

cu/um ^ Cb* muitos ceperunt . Item (/) Nel prmo Libro , ove si nota- 

eodem anno Parmenses pugnando ce* PO le tasse de* Birri mandati a levar 

ferunt Turrim de Guastalla. Chron. pegni, vedesi segnata Commune de 

Parm. Fa maraviglia che avendo il Collicula lontano sei miglia fuori di 

Kluratori pubblicato egli stesso qae- Porta Parma, e Commune de Casa* 

sta nostra Cronica, dicesse poi negli liculo lontano altrettanto fuori di 

Annali di non saper donde il Sigo- Pona Benedetta, 
nio traesse notizia di questa guerra # 
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Torre o Rocca, ove i nemici guardavansi, fu da essi 
presa per forza a scorno degli avversar). 

Durando questi fieri tumulti ne^ paesi nostri, ed 
^Itri simili in più parti della misera Italia, mancato 
era già di vivere il Re Corrado , succedendogli Fe- 
derigo di Svevia suo nipote, famoso ancora nelle 
bocche degli uomini sotto nome di Federigo Barba^ 
rossa j il quale giunto air anno terzo del suo regna- 
re volle recarsi fra noi anche con animo di far col- 
la sua presenza cessare tante ostilità. Intimato un 
general parlamento ne^ prati di Roncaglia sul Pia-* 
dentino, dove nel mese di Novembre trovaronsi tutti 
i Vescovi, i Baroni, e i Consoli delle Città per la 
confermazione de'* loro Privilegj (a) , si sa quanto si 
adoperasse , onde indurre i Milanesi a lasciar una 
volta r odio invecchiato contro i Lodigiani e i Pa- 
vesi , dopo aver anche inculcato loro la pace per 
altri mezzi prima di venir in Italia (A) • Far dovette 
altrettanto co' Parmigiani , Piacentini, Cremonesi, e 
Reggiani , i quali ubbidirono volentieri , come gli 
eflfetti dimostrano ; cessando per tal guisa le troppo 
lunghe fin qui sofferte molestie . A quali patti si 
accomodassero i due litiganti fratelli Delfino e Gu- 
glielmo, non si ritrova ; ma della pace loro non è 
a dubitarsene « Sappiamo che Delfino assunto il titolo 
di Marchese riebbe il suo Castello di Tabiano, si- 
gnoreggiato da lui, e lasciato in eredità al suo 
figliuolo legittimo chiamato anch' esso Delfino , che 



(4) Otto Frising. in Cbronico • (*) Vedi il Giulini Mem* di Mil. 

P. VI Lib. i9. 
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giunto a morte Tanno 1180 senza ottener prole da 
Gisla sua moglie, lasciò quei Castello ai Canonici di 
Parma, da' quali sei anni dopo fu per tre parti cedu- 
to in feudo a Giacopo ed a Bernardo da Cornazzano, 
come vedrassi, I Milanesi soli delle proprie forze super- 
bi coltivarono ancora le antiche inimicizie, e trassero 
nella ostinazion loro altre Città, e particolarmente 
Piacenza. Non potè quindi a meno il Re di non 
passar col suo esercito a danno di quel torbido po-^ 
1 1 y y polo, struggendone V anno 1 1 y y le Terre, abbatten- 
do Tortona in grazia de' Pavesi da lui protetti, e 
lasciando in tutta quella parte di Lombardia alti 
vestigi di sue vendette . 



Fine del Libro Settimo. 
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.a Federigo rìserbando ad altri tempi il morti- 
ficare ancor di peggio i disubbidienti, ogniqualvolta 
perseverato avessero netta loro pertinacia, differir più 
non volle il suo viaggio di Roma per esservi dal 
Pontefice Adriano IV coronato Imperadore . Toltosi 
dal Milanese attraversò sdegnoso la Piacentina cam- 
pagna devaftandola come nemica , solo mal pago 
di non potersi accodare alla Città guardata da 
cavalli e da fanti speditivi da Milano • Il giorno 
quinto di Maggio si attendò colle sue milizie sulla 
riva del Taro presso la Chiesa di San Niccolò (a), 
ed ebbe ubbidienti ben tosto i Parmigiani , che lo 
servirono in tal passaggio (b) . Seguì felicemente il 



{a) In MQiy Rex Frederscttt pc (A) Lo testifica Gotifredo da Vi- 

futt caftra in ripa Taronis prope terbo nel Pantheon : 

Ecciefiam SanSi Nicolai die V men^ Rex bonuì exurgens Aquilas dire- 

sii Maii . Così la noftra Cronica xit ad urbem , 

Parmense . Di quefta Chiesa di San Dantqne Piacentina ruta crema- 

Niccolò presso Taro con un Ospi- ta viam. 

tale contiguo di proprietà de* Cano- Servit ei Parma , Bononica transìit 

nici si \ fatta menzione nella Bolla arva &c. 
dMnnocenzo II del 1141. 

Tom. II. 
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cammino , e il diciottesimo di Giugno riportò le ac- 
clamazioni , e la Corona Imperiale . Leggansi altrove 
le imprese fatte prima del suo ritorno in Alema- 
gna , e gli aumentati sdegni de' Milanesi contro 
Pavia, Novara, e Como, pe' quali due anni anco- 
ra fu la Lombardia teatro di ruine e ftragi, non sen- 
za sdegno del Monarca spregiato; che io non ac- 
cennerò se non la nuova sua risoluzione di rive— - 
dere V Italia con pensier di domarla , e spogliarla 
di forze , onde ridotta alla servii condizione soffer- 
ta al tempo de' Goti e de' Longobardi , più non 
potesse né lacerar se medesima colle interne guer- 
re , ne ostare ai comandamenti del suo Signore • 
Con tali massime armò sue genti , e a noi con esse 
1158 disceso r anno 1 1 y 8 invitò le Città fedeli a man- 
dar soldatesca all'esercito. Parma, Cremona, Pavia, 
Novara , Asti , Vercelli , Como , Vicenza , Trevigi , 
Padova, Verona, Ferrara, Ravenna, Bologna, Peg^ 
gio , Modena , Brescia , e molte altre Terre , con 
i Marchesi , Conti , e Capitani di tutta la Lombardia 
corsero colle loro bandiere al campo (a) ; ed alla 
formidabile armata fu scopo la distruzion dì Mila- 
no . Congiunta parve l' ira del Cielo a quella de- 
gli uomini su 1' ardita Città , che resistendo al du- 
ro assedio , e quanto più poteva alla fame , cui fu 
ridotta , percossa da contagioso flagello , dovet- 
te pure avvilirsi , eJ implorar perdono . Piacenza 
anch' essa abbassò l' orgoglio , e la sua disubbidien- 
za non andò senza castigo. 

(a) Sire Raul De rebus gestis Frid. I. Rcr. Ita/. T. VI col. 1180.. 



211 

Vittorioso rimperadore convocò pel Novembre 
una gran Dieta in Roncaglia, dove tutti i Princi- 
pi , i Vescovi > e i Nunzj delle Città si recarono , 
trattone il noftro Vescovo Lanfranco da mortale in- 
fermità aggravato (a) . Qui fu dove con ben medi- 
tato consiglio seppe Federigo tutto T Italico Regno 
render imbelle : conciossiache del concetto giovan- 
dosi , onde si riguardavan fra noi le Romane Leg- 
gi salite a gran pregio , e nella Bolognese scuola 
con. tanta fama dettate j consultati prima i celebri 
quattro Dottori allievi del già nominato Warnerio , 
o Irnerio > cioè Bulgaro , Martino Gosia y Giacopo , 
e Ugone da Porta Ravegnana, e chiestili a decide- 
re quali fossero le regalie > ed a chi propriamente 
appartenessero, ottenne che da essi, e da altri Giu- 
dici si dichiarasse esser quelle i Ducati , i Marchesa- 
ti , le Contee , i Consolati , le Zecche , i Fodri , le 
Qabelle , i Porti , i Pedaggi , i Molini , le Pescagio- 
ni , i Ponti , ogni utilità procedente dal corso de^ 
fiumi , r annuo censo sopra i terreni , e il testati- 
co ; e tutte alla Maestà sua , e non ad altri elleno 
convenirsi • Messe in aperto tali dottrine , e delira- 
mente fatto confessare a tutto il Congresso ch^ era- 
no vere , chiese una formale rinunzia da chiunque 
impossessato già era di regalie , e prontamente l'ot- 
tenne • Così tante pubbliche rendite , fonti perenni 
delle ricchezze de' popoli e de' Vescovi , tornarono 
alla Camera Imperiale : così que' diritti , che per li- 



{a) Parmensfm infumitas morta- stis Frtdcric. Imp, I Lib. II cap. 
lis dumi tenebat . Rade vie us de ge^ 3. 



beralità de' Monarchi erano già in Parma del Vcsco» 
vo 9 perduti da lui per prepotenza del popolo » assor- 
biti novellamente furono dair Impero ; e Parma , e 
tutte le altre Città d^ Italia spogliate a un tratto sì 
videro della possanza arrogatasi tanti anni addietro^ 
tornando alia povertà primiera , e assoggettandosi ad 
un governo molto diverso dair antecedente. 

Dai patti riferiti da Radevico impariamo , che 
non abolendosi nelle Città il Magistrato de^ Conso* 
li tratti dal numero de' Cittadini , dovevano però 
questi dopo la elezione fattane dal popolo essere 
dair Imperador confermati • Ottenuta simile appro^ 
vazione , come reggevano e giudicavano per V ad- 
dietro o per se flessi » o pe' Causidici loro Assessori , 
ira ì quali esser doveva eccellente in Parma un 
tale Alessandro , che pochi mesi prima sentenziato 
aveva in una Causa tra i noflri Canonici, e un 
certo Torresano (a), così reftarono abilitati a far 
altrettanto dappoi. Ma le noftre carte c'insegnano 
aver questi Consoli presso noi assunto un titolo pia 
spezioso , mentre presero a chiamarsi Giudici e Po* 
desta del gloriosissimo Imperador Federigo. 1 primis 
chMo trovo in carica » sono due, uno de' quali chia^ 
mavasi Conte Abate , l' altro si nominava Bernardo 
da Cavriago . Conte Abate era nobile , come nato 
di madre della famiglia Giberti (ò) , ed io lo ere- 



(a) Appendice N. LXI V • quod audivit di cere qmd Comes Ab^ 

(^) Dai testimoni esaminati nella bai habebat quartam in Castro & 

causa di Meletolo l'anno 1164 ri- Curfe Meletuli prò matre. Vero i, 

levasi qucfìa rerità, mentre vi si che un altro chiamato Guatando dis- 

If gge : Bulionus testis . . . • addit se : quod Comes Abbas habuit iltud 



^ 



do il medesimo» che vieti dal Visi chiamato Abate 
Conte donatore alla Chiesa Mantovana di un luo- 
go detto i Due Caftelli ; non ripugnando j che sic- 
come Garsendonio Vescovo allora di Mantova fu 
liberale di beni al noflro Monistero di San Paolo 
di Parma qualche anno appresso per essere flato 
parente di una Badessa , così Conte Abate avesse 
voluto essere a quella Chiesa benefico per qualche 
consimil titolo , senza che abbiasi a crederlo collo 
ilesso Visi un Conte Rurale del Mantovano (a). 
Bernardo era pur nobile » e del casato che prese 
cognome dal luogo detto nelle antiche carte Cur- 
viago , Covriago , ed oggidì Cavriago . Benché non 
mi avvenga di trovar atti dove sien nominati pri- 
ma del n6o (ò) j li credo tuttavia eletti sul co- 
minciar del nuovo sistema d' imperiale governo , e 
in esso mantenuti notabil tempo , mentre anche Ar- 
naldo Barbavara » costituito in questi primordj Po- 
destà di Piacenza 9 flette in carica per ben sette 
anni (e) . Non essendo lo fludio occupazione de^ 
nobili, e perciò ignorando essi Podestà la Giurispru-» 
denza , ebbero per Assessori Vetulo e Giacopo Dot- 
tori di Legge , i quali furono in patria uomini gran- 
demente autorevoli • 



quod habuit in Meletulo pr9 pignorey tova Tom. II Lib. XIV pag. xp8 • 

<^ non prò quarta , & hoc iene scit Si noti , che Conte , Abate , Pre- 

audhu. Archiv. Capir. Sec. XII N. posto, Prete, e simili titoli di di- 

LXXIII« Ma non rimane per ciò gnitì furono in quel secolo usati 

ilistrutta la prima asserzione che fos* sovente per nomi propri di uomini • 

se figliuolo di una Giberti . (^) Appendice N. LXVII • 

(a) Visi Notizie Storiche di Man- (e) Poggiali Tom. IV pag. ijj . 

Tom. II . z 
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Tra le altre cose godute un tempo dai Re e 
dagr Imperadori nella Città era il Palazzo di loro 
residenza y donato già in Parma sotto il titolo di 
Corte Regia al Vescovo quattro secoli addietro • Di 
questo non ne doveva più esistere vestigio ; ma vo^ 
lendo Federigo averlo novellamente presso qualunque 
Città y se ne gittarono nel sobborgo i fondamenti ac« 
canto al luogo altre volte accennato del distrutto 
Anfiteatro , e fu però detto il Palazzo dell' Arena , 
sugli avanzi del quale sorge ora il Collegio Lalatta, 
che prima di essere posi ridotto portava lo stesso no« 
me di Palazzo deir Arena • In pochi anni fu termi* 
nato {a) ^ e stette in piedi lungamente per albergo 
del Monarca , e per uso de' Regj yffizj • Frattanto 
non isdegnava T Imperadore di confermare Privilegi 
a chi mostrasse di legittimamente goderne anche sul 
Contado nostro y come lo prova un Diploma suo 
1 1 5 9 conceduto nel Febbrajo del 1159 all'Abate di San 
Pietro in Ciel d' oro di Pavia {b) • Sembra però che 
Àon allargasse la mano 31 facilmente ^ 

Non andò guari , che alquanti popoli , e molti 
Ecclesiastici passati veggendosi dalla somma potenza 
ad una servii condizione» presero a dolersi altamente. 
Compassionati eglino dal Pontefice Adriano, e in lui 

{a) Questo Palazzo era già com- in Anna juxta PalMtium Imptrs* 

piuto ed abitato nel 1x64, come twis. Nella Cronica di Fra Salim- 

appariA da un Giudicato: ARum bene ai tempi di Federigo II i no* 

Parrme in Palano novo domini F. minato alcune volte questo Palazzo 

Imperatori!. Una pergamena spet- Imperiale dell'Arena, 

tante al 1x71 nelP Archivio Capi- (*) Se ne portò già P estratto di 

tolare Sec* XII N. CXXII accen- sopra nelle Note alla pagina 6Zf 
na quandam pitiam $eru poiitam 



qualche protezione trovando ; scuoter vollero il gio- 
go, e però a sé rivolsero T ira di Federigo . Piacen- 
za e Milano segnatamente furono un^ altra volta 
bersaglio delle sue armi seguite da quelle de^ Parmi- 
giani divenuti Imperiali (a). Odio svegliato già si 
era in petto air Imperadore verso il Pontefice quan- 
do questi cessò di vivere; onde rivolto a combattere 
r elezione di ogni buon successore, che avesse voluto 
le vestigia calcarne , die impulso allo scisma seguito 
per la elezione di Papa Alessandro III, allorché Ot- 
taviano Cardinale di Santa Cecilia osò d^ insorgere 
facendosi chiamar Papa col nome di Vittore III. Non 
potendo il nostro buon Vescovo Lanfranco da' suoi 
malori aggravato vegliar su la greggia, videsi questa 
dispersa , ed alle voci rivolta de' falsi Pastori • Il 
Clero Parmense credette all' Antipapa , e trovò quin- 
di favore presso l' Augusto , giacche mal contento di 
una sentenza contraria poc'anzi riportata in una cau* 
sa, che aveva con Enurardo Rachele e suo figlino* 
lo, ottenne di vederla per sua imperiale autorità 
annullata con un rescritto al Preposto Aicardo, ed 
a' suoi confratelli Canonici indirizzato da lui, mentre 
stavasi in campo disposto a battere Crema (6), sog- 
giogata nel vegnente anno, e con dispersion del suoiióo 
popolo crudelmente dilapidata in grazia de' Cremo- 
nesi a Federigo assai cari • 

Convocato un Conciliabolo in Pavia, cui il Papa 
Alessandro ricusò di portarsi , fu ivi l' Antipapa ric\}- 



(if) Caviteli. Annales Crcmonét [èi) Appendice N, LXVI. 
cart. 48. 
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nosciuto dair Imperadore 9 e da^suoi seguaci per Capo 
della Chiesa , e cominciò poscia una guerra asprìs* 

iióisima contro Milano > cui nel ii6i Pavia, Novara ,i 
Vercelli , Lodi , Bergamo , Cremona , Parma , e Reg- 
gio Città amiche deir Impero mandarono soldates» 
che (a). Ottone Morena ci mostra i Parmigiani neir. 
Imperiai Esercito a Lodi, allorché per la Settimana 
Santa del detto anno atterriti e fugati rimasero i 
Milanesi dal solo grande apparato, con cui era Fede^ 
rigo disposto a rispondere ai loro attentati (b). Gran- 
di furono le ostilità dair una e dall'altra parte; ma 

1 162 finalmente nel 1162 costretta la Città di Milano ad 
arrendersi a discrezione , privata fu d' ogni onore , 
smantellata air intorno, e ridotta un cadavere. Ghe- 
rardo da Comazzano, il quale aveva colle truj^ di 
Parma combattuto per r Imperadore , e fu uno dc^ 
Capitani delegati a ricevere il giuramento di Som- 
missione da quel popolo infelice (e) , divenuto essen- 
do caro al Monarca, giovò sicuramente in ^c' tem- 
pi moltissimo aironór di sua Patria, ed ai vantaggiò 
del Preposto Aicardo suo .parente , e fors^ anche fratel- 
lo , acciò , morto già essendo il Vescovo Lanfran- 
co (d) y fosse promosso a questa Chiesa» Le circostan- 



(et) Tristamis Caiciis Hhi. Pdtr. 5 di Febbràio del ii6t 'una perga- 

L!b. X pàg. 207* mena di tal data» per cui emendo 

(H) Orto Morena Rer. Laude». Gherardo da Monistero ed Ermen- 

Histor. ad an/ 1161 • Rer. Italie* garda sua moglie al nostro Ca- 

T. IV col. io8j- pitolo una parte del Molino «R 

{e) Acerbus Morena ibid. col. Noceto, il Notajo si sottoscrisse 

210}. in tal guisa: Calandinus imperìalìi 

{d) Potrebbe far credere ancor vi- sacri palacii nctaritts Ù* Parmensii 

vo il Vescovo Lanfranco nel giorno Episcopi L. intfrfui ^ rodanti 
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ze dubitar non lasciano di un somigliante maneg- 
gio. 

Per questo è agevole a credere affrettata la ve- 
nuta di Everardo Vescovo di Bamberga a questa Cit- 
tà come Legato Imperiale , incaricato bensì di giu- 
dicar' delle cause de^ sudditi, ma facilmente anche in» 
strutto circa il far eleggere Aicardo al Vescovado • 
Erano allora Consoli, ovvero Giudici, e Podestà Im- 
periali Rolando Zurlo, Busolo, e Maltalento, che a^ 
23 di Marzo avevano pronunziato sentenza a favor 
de' Canonici contro Isacchino da Scannalegge (a): 
ma sospender dovettero la loro giudicatura intrapresa 
dal Legato accinto a riconoscere le triche de' litigan- 
ti . Vediamo innanzi, a lui comparire Bandino già 
fatto Preposto della Cattedrale , e ritrarne sentenza 
pel suo Capitolo a' 24 di Aprile contro Ardicione di 
Alberto Pascale per una Precaria in San Secondo (b)^ 
ed impariamo che succeduta era la promozione di 
Aicardo da Cornazzano al Vescovado, mentre la pri- 
ma sua dignità di Preposto era stata data a Bandino. 



ìcrìpsi . A re hi V. Capitol* Sec. XII ccnfthuti a gler/osisiìmo Dei gta- 

Num. L . Ma questo non baste- tia Imperatore Ted. scmfcr aa^u- 

rcbbe all' intento, perche voile uni- sto (i/c. 

camente Calandino indicare di esse- ' (4) Anche questa trovasi nel ci- 
ré stato fatto Notajo da Lanfranco, tato Archivio N.LII, e leggesi pro- 
essendosi tale chiamato anche dopo nunziata nel Palazzo Episcopale di 
la sicura elezione di Aicardo, come Parma. Il Legato vi si nomina con 
dair Appendice N. LXIX. questi titoli : Nos Henurardus gratta 
(i7) Sta la sentenza nell' Archivio Dei Banbergenfis Episcopus imperia- 
Capitolare Sec. XII N. LI, e co- /// aule iegatui a gUriofiffimo Im- 
roincia : In nomine Domini Nos Ro* peratore F. ad gustiti as & provi fio^ 
landus Zurlus Buxolus & Malta» nes faciendas in Parm:nfi Civitatc 
hntHs Judices & Potestates Parme de/egstHi. 
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£d ecco lo scismatico Aicardo l malamente detto dall^ 
Ughelli e dal Bordoni Àrialdo, eletto nello scisma 
far in Parma figura di Vescovo , e delle episcopali in* 
segne adornato passar quindi a Pavia per fare la sua 
corte air Imperadore cogli altri scismatici e scomuni- 
cati suoi confratelli (a) . 

Bisogna qui togliere un errore > o un equivoco 
incorso nelle Storie Milanesi di Tristano Calco (b) e 
del Cerio (c)^ i quali consultato avendo la Storia 
Lodigiana di Ottone e di Acerbo Morena come sta 
nel Codice Ambrosiano j^bblicato poi dal Mura- 
tori , ne ritrassero , che stando questi giorni Fede- 
rigo in Pavia , mandò colla carica di Podestà alcuni 
qualificati soggetti a diverse Città Lombarde, e tra 
gli altri un certo Azzo a Parma insignito di simile 
dignità. Esamini chi vuole ciò che debba dirsi degP 
inviati alle patrie altrui, mentre io di questa unica** 
mente sollecito , dico che Azzo non fu punto spe- 
dito a Parma in figura di Podestà, ma sibbene di 
Ministro delle Imperiali Regalie (rf) . Chiamossi ezian- 
dio talvolta Legato , Vicario d^ Impero , e Rettore 
delle Città di Parma e di Reggio (e), le quali sue 



(a) Presso II Lunig Cod. Diploma 
hai, Tom. I col. 21 15 abbiamo un 
Diploma di Federigo dato in Pavia 
a' IO di Giugno ad Enrico Marchese 
di Savona, cui fu testimonio Aicar- 
do Vescovo di Parma, e Ganendo- 
nio Vescovo di Mantova, i cui 
nomi per ignoranza sono flati guasti 
chiamandovisi il noftro Ricardus , e 
l'altro Gasendantts Montuanus * 



(b) Calcus Hht. Pétr. Lib. X 
pag. 2iy. 

(e) Corio Iftorìa di Milano P. I . 

{d) Azo Regaiium Imperatorii Mi* 
mster. Così egli flesso si sottoscris- 
se in Panna quest'anno al docu- 
mento, che darassi nelP Appendice 
N. LXIX. 

(r) Nel giorno 7 di Loglio del 
ii6j in Meletolo si esaminarono 
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prerogative, ancorché ce lo facciano conoscere in gra- 
do assai elevato , non ci permettono di chiamarlo 
Podestà . Il Codice di detta Storia dato fuori prima 
dà. Felice Osio è in questa parte assai più veridico , 
perchè annoverati i Podestà mandati ad alcune Città, 
assicura che ai Parmigiani, Cremonesi, e Lodigiani fu 
permesso il reggersi col mezzo de* proprj Consoli (a) , 
come prima ; e noi troviamo in fatti anche da qui 
in poi governata Parma da un Magistrato di Cittadi- 
ni soliti appellarsi tuttavia Giudici e Podestà Imperia- 
li, benché realmente non diversi dai Consoli, che A- 
cerbo Morena , testimonio delle cose allora accadute , 
nel Codice Osiano ci manifesta • Prova n' è chiara il 
veder una pergamena di quest' anno medesimo, dove 
Azzo si nomina col suo titolo vero, e i Podestà di 
Pai-ma , cioè i Consoli , col loro Assessore vengono 
nominati espressamente (b) . A tali Consoli Parmigiani 



testimoni nella causa tra i Giberti, tante al LugIjOf cui si sottoscrisse 

e il Capitolo in presentia honorum Azzo Ministro delle Regalie Impe- 

jbwninum Cb'r. & coram domino Azo* fiali , si segnò pure Vetulus Causidi* 

n€ Imperatori! Frideriei Legato & cusParmensiumiPotestatumAssessor* 

Vicario^ & Parme <> Regìi ReSo" In altro documento del Settembre si 

f # • Arcbiv. Capir. Sec. XII N. LIX • fa nuova menzione dei Podestà : 

(il) Cremonensibus & Parmensi' ii6z sexto die intrante mense Sip» 

bus atque Laudensibus & quìbuS" tembri &c, Magister Alexander Ju» 

dam ali il pneposuit se sub propriis dex , Ó* Vetulus tunc temporis Se* 

de ipsis Qivitatibus regi Consttii" reni/simi Imperatori! Frederici Po^ 

bus. Così Acerbo Morena conti- testatum Assessor eieBi arbitri de 

onando la Storia del Padre nelP edi- /ite que vertebatuir inter Canonicos 

zione deirOsio fatta nel jójp , che San8e Marie Parmen. ma/oris Ec- 

da quefio passo troppo bene giù- deste & ex altera parte Cerardum 

stificato moftra di essere molto ap- Dei gratia SanBì Job anni s de Par^ 

prezzabite • ma Abbatem scilicet de terra Cirr- 

ifi) Nello stesso documento spct- tis barce CS* Sacce loco sententie ta* 
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fu dunque lasciata balia di governar la Città , e di 
giudicar nelle cause qual per T innanzi ; di che non 
sia discara la prova • 

Un tal Filippo da Cremona preso avea domicilio 
sulle tre parti di San Secondo signoreggiate dal no- 
stro Capitolo . Offeso costui di non so quali affronti 
dai villani sudditi del Capitolo, portò avanti ai Con- 
soli le sue querele ; ond' essi , credendosi abilitati 
a giudicarne , la parte accusata citarono al loro Tri- 
bunale . Di ciò alto risentimento fece il Capitolo , 
mentre il possesso, in cui era di quella Terra , davagli 
privativo diritto di riconoscere le liti , che vi nasce- 
vano . Pertanto il Preposto Bandino accusò i Consoli 
air Imperadore , il qual partitosi dal distretto Pavese 
afHne di passare verso V inimicata Bologna , lasciò in 
Parma il suo .Legato e Vicario Ermanno Vescovo di 
Verden , commissionato a giudicare in sua vece di 
questa , e di altre simili controversie in tutta T Ita- 
lia (a) . Citato Bandino provò con documenti , e col- 
le deposizioni di ventiquattro testimonj appartener al 
Capitolo la giudicatura di S. Secondo , né i Consoli 
seppero che opporre a giustificazione del loro atten- 
tato. Però il Vescovo Ermanno seguendo a tener 



iem fnerunt trénsaBtonem &€. Ar- etpalìbns^ qitam de litibms appeiis" 

chiy. Capitol. Sec. XII N. LiV« tionem sua vice cognoscere$ • Rer. 

{a) Acerbo Morena a quest*anno Lauden. Hist. Rer. hai. Tom. VI 

dice: Misit quoque in ItMliam eia* col. 1116 . Il noflro documenta 

rissimus Imperator quasi circa fé- prova, che molto prima della fefta 

stum SanBi Andrea D. Herman» di S. Andrea Ermanno avea qaefto 

num yerdensem Episcopum de Saxo- carico . Il Morena volle allndert 

w/V», deditque ei potestatem ^ ut de forse al tempo, in cui egli ricossi 

omnibus causis Ita/iét tam de prin» a Lodi , 



\ 
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Placiti, e aggirandosi a tal fine nel Contado di Reg- 
gio in compagnia del nostro Vescovo Aicardo , de^ 
nostri Causidici Vetulo ed Ugo , di Baldacchino , 
Gherardo da Carpineto » Gherardo da Cornazzano , 
Bernardo di Rolando Rossi, Abramo da Montecchio , 
Gherardo Cattaneo , e Gioanni Prete Operajo , il 
giorno 24 di Giugno sentenziò a torto de' Conso- 
li (a) , corroborando al Capitolo il diritto di far ra- 
gione a chi nel feudo suo intendeva di litigare . 

Giovaci molto V addotta sentenza per le notizie 
che reca , e perchè ci fa omai conoscere in fiore la 
nobilissima famiglia de' Rossi nella persona ivi nomi- 
nata di Bernardo figliuolo di Rolando Rossi, e nipo- 
te , se mal non mi appongo , di un altro Rolando 
del Rosso , primo per avventura a pigliar tal cogno- 
me (b). Non so creder vera una iscrizione riferita 
dal Cavalier Francesco Stella nella Genealogia ine- 
dita di Casa Rossi scritta Tanno 1687, la quale 
dice morto Rolando padre di Bernardo in quest'an- 
no medesimo, e seppellito in Milano, perchè il 
titolo di Vicario generale di tutta Tltalia ivi da- 
togli non conviene a que' tempi (e) . Men legittimo 
reputo ancora un Privilegio di Federigo Imperadore 
pubblicato dal Campi, ove appare conferita nel 1159 



(tf) Appendice N. LXVIII • na, ove cortesemente ò avuto Pac- 

(i) Vedi Tom. I pag. 266. cesso. U Epitaffio vuoisi che esi- 

(r) Il mmoscritto dedicato al stesse nella Cattedrale di Milano, e 

Conte Federigo Rossi di San Se- che fosse di tal tenore: 1162 Hìc 

condo si conserva nell'Archivio di facet corpus D, Rolandi Rubsi Pmit^ 

S. Ecc. il Signor Conte di San Se- men. V. Gcn, totius haliéc. 
condo nel suo Palazzo di Cremo- 



a Forcarlo del fa Rolando Rossi la Contea di La-»- 
vagna (a) . Non abbisogna quello iiluftre Casato per 
aver lode né di .esser dedotto dai Roscj Romani > 
come alcuni anno fatto ^ ne che si spaccino favole 
ad ingrandirlo i onde appagherassi di comparire sino 
a questi giorni cospicuo , e di dover in appressa 
moftrarsi magnifico e possente nelle persone di un 
altro Rolando , e di un Sigefredo figliuoli di quei 
sto stesso Bernardo propagatore di stirpe generosis*-» 
sima, che unita alla Pallavicina, di cui si e veduta 
r origine, a quella fin dal presente secolo chiamata 
da Correggio (b) , la qual si stima un ramo della 
famiglia de' Giberti , ed all'altra detta da San» Vi» 
tale , e poscia de' San^atali , nota anch' essa abbo^ 
flanza fin da quefto volger di tempi (e) , die nu^ 



io) Istor. Eccì. di Piacenza P. Il (r) Fin daf io6& i! giorna 'V> 

Append. N» XV pag, ^5?. Qu^fla Novembre vedesL Johannes, prestj^ 

Diploma appar falso ia tutto. La ter filius quondam Petroni de^ loco^ 

Contea di Lavagna non fu mai de* Sanila Vitali quod professo sum /e- 

Rossi» ma de* Fieschi ; e ignota gè Romana vivere^ ^ doùwr al noftri 

era a que* giorni il titolo di Eques Canonici certe terre in. Vigocciola 

auratus dato a Porcario . Le for- ( Archiv» Capir. Sec» XI N. LXV ) • 

mole poi sanna tutto di moderno.. Poi sotto il iigd I* Arciprete Bo- 

(A) Da Correggia comunemente nizone cedette a tale famiglia a ti- 

appellasi tal Casato; ma nelle an-^ tolo precario varj beni posti in San 

tiche carte diccsi de Corrigia. Per Vitale nel Ronco di Prandone, e in 

un documento presso T Afiarosi San Giorgio» Ricevettero il benefit 

( Mem. Istor. dei Mon, di S. Prosp^ zio Gioanni e Alberto figliuoli di 

P« I pag. 41 a ) vedesi in Parma Graziano > Graziolo e Bernardo fi- 

nel mi Ubertus filiui liberti de gliuoli di Vitale > e Alberto figli- 

Corrigia; e fra i restimonj ad un uolo di Pagano rutti della famiglia 

Istruraento rogato in Parma il gior- da San Vitale ( Ivi Sec» XII Num* 

no 7 di Settembre det ii6^ trova- XXIII ). Nel 1187 Guido da San 

si: Ibi Guido de Corrigia. Archiv. Virale era Canonico della Cattedra- 

Capitol. Sec. XII N. LXI . le (Ivi N. CCX). Nel iipò Ohe- 



> 
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mero alle quattro più rinomate Famiglie di Parma, 
che in tempo delle fazioni si segnalarono , ed ebbe- 
ro nella patria predominio (a) • 

Ricevuta Federigo ubbidienza dai Bolognesi, nel 
cui territorio era il giorno 2 x dello flesso mese (b) , 
e scorse alquanto le prossime Città di Romagna fe- 
ce a quefte parti ritorno , giacché invitato era in 
Francia , dove alF ombra di quella Corona rifugia- 
tosi Papa Alessandro III, volevasi in un Concilio 
bilanciar la controversia del disputato Triregno . 
Staxido in Parma il giorno 24 di Giugno confermò 
alla Fabbrica del Duomo la decima della Palude, 
e le altre regalie già donatele dal Vescovo San 
Bernardo (e) ; e tre dì appresso sendo nel piano di 
Bardonezza sul Piacentino privilegiò la Chiesa Ar- 
chipresbiterale di Borgo San Donnino , alla qual 
Terra , se in tutto sussiste il Diploma ( di che sono 
fortemente dubbioso ), vediamo dato il suo Pode- 
stà , ed i suoi Consoli (d) . Il Muratori credette 
spedito in queflo medesimo tempo un Privilegio am- 



rardo da San Vitale sofleneva la ca- ta parlando di Parma dice : Qua» 

rìca di Avvocato de' Consoli di Par- suor ipsa urbs ornata est vtagnatum 

ma (Ivi N. CCXCII eCGXCVII), familììs ampUJfimis ejut agri oppi- 

ed era pur vivo nel 1204 { Ivi Sec. da ferme omnia ditione tenentibus 

XIII N. CCCXV ). Poi sotto il magnumque alentibuì equitatum ^ Ros" 

Ilio troviamo la prima menzione sis j Corrigienfibus ^ Pallavicinis ^ 

di Anselmo e di Guarino padre e ac Vi tal enfi bus . Ripetono lo flesso 

figliuolo da San Vitale ( Ivi Num. il Volterrano, ed altri. 

CDLXXI ), dal qual Guarino in {b) Savioli Annali Bologn, Tom» 

giti ^ poi sicura la non interrotta I P. Il pag. 264 • 

genealogia della nobilissima famiglia {e) Appendice N. LXIX • 

Sanvitale. {d) Appendice N. LXX. 
{a) Il Biondo nella Italia illustra» 
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piissimo , del quale riportò buona parte , ad un 
Marchese Oberto Pelavicino in confermazione di 
gran tratto di paese anche sul Parmigiano (a)i 
ed il Signor Poggiali convenne seco (b) , parendo^ 
gli altri non essere il detto Marchese Oberto se 
non colui, del quale parlai nel Libro anteceden- 
te . Nulla però mi scuote V autorità di uomini 
tanto chiari , si perchè il Marchese Oberto era 
morto nel 1148, come ancora perchè il tenore del 
Privilegio flesso pofleriore il dimoftra al n 8 2 (e) , 
e quindi riferibile soltanto ad Oberto Pelavicino 
juniore nipote del già lodato , cui non ebbe Fe- 
derigo a spedirlo se non poco prima del 1190, 
come in appresso dirassi. Ben credo io di non in- 
gannarmi attribuendo al giorno sei di Luglio di 
queft' anno un Privilegio dato al Vescovo Aicar— 
do nel Cadello di Montemalo sul Lodigiano » per 
cui si rende alla Chiesa Parmense la Corte di 
Campolongo già dalla medesima infeudata ad un 



(if) Antichità Istenfi P. I pag. berto di Giustino , da Armannino 

25p. suo fratello, e da altri loro coii" 

(3) Memor. Istor. di Piacenza sorti, i quali a' 22 di Maggio, co- 
Tom. IV pag. 269. me uomini del Contado, e Vcsco* 

(r) In detto Privilegio confer- vado di Piacenza, promisero ai Coq- 

mansi tra le altre terre al Pelavici- soli Piacentini di loro consegnarlo 

no Sbisalegii & Laudatii Castra^^ o guarnito , o no , come volessero , 

ove si deve legger meglio Gitalegii ^ e di far a loro istanza e guerra e 

O Landasii Castra , cioè due CafteU pace , a rogito di Alberto da Trara- 

li del Piacentino, uno detto Gisa- zana da me letto nel Registro Mez- 

le«io , Gisalecchio , o Gusaleccbio , zano della Comunità di Piacenza • 

P altro Landasio . Ciò pofto b da Non può dunque il Diploma, che al 

sapere che sino al 1182 trovasi Gi- Pelavicino concede Gisalegio , essefe 

salegio dominato pur anche da Al- flato spedito prima del 1x82. 
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certo Conte Uberto, intervenendo a queir atto tre 
Parmigiani di nobii sangue , cioè Maladdobato , 
Gherardo da Enzola , e Lombardo (a) . Di là pas- 
sò rimperadore a Torino, ed aravi il giorno i8 
di Agoflo (b) ; poi viaggiò in Francia , di dove , 
non accordate le massime di pace colla Romana 
Chiesa , fece in Germania ritorno . 

Intanto favorito dal Ministero Imperiale il no- 
ftro scismatico Clero , gìovavasi del tempo propizio 
onde ricuperare molti diritti temporali occupati da 
laici . La quarta parte di San Secondo già donata- 
gli da Bonifazio Marchese di Toscana , e ceduta poi 
per precaria alla Contessa Matilde , era , non so co- 
me , venuta alle mani di Oddone da San Quirico, 
de' figliuoli di Rolando Rossi , e della famiglia del 
Pizzo (e) . La casa de' Giberti , altre volte morosa 



\. 



(a) Appendice N. LXXI. Non 
avendo quello documento data di 
anno, non si può meglio fissar al 
suo tempo che per conghietture • 
La Indizione II segnatavi per erro- 
re di copista non giova* Se si ri- 
porta al II 54, Aicardo non era an- 
cor Vescovo; se al ii6p, non era 
P Imperadore in Italia. Suppofto 
dunque che vi si debba intendere 
segnata la * Indizione X , cade il Pri- 
vilegio nel 1162, in cui Aicardo 
era Vescovo , ma non ancora Po- 
destà di Parma • Possibilissima i poi 
la circoftanza che Federigo in tal 
anno entrato il Giugno si trovasse 
in Mon temalo, Caftello poc'anzi 

Tom. II. 



distrutto, di cui pot> ordinare la 
ristorazione; onde Panno iiój, co- 
me scrive Acerbo Morena , fu per 
cura dell' Arcivescovo di Colonia 
riedificato: Archiepheopus vero Co- 
Jofii^ e/e3uf freit Caftrum de Mori" 
temalo quod eft in Episcopatu Lait* 
denfi reedificari * Rer, Lauden. Hist. 
Rer. hai* Tom. VI col. 1121. 

{b) Diploma dato in tal giorno 
pubblicato da Francesco Diago H/- 
ftoria de los Condes de Barcelona f e 
nel Supplemento al Du-Mont. 

(e) Veggasi l'Appendice Num. 
LXXII e LXXVI . Nel primo de' 
due documenti non si nomina che 
Oddone da San Quirico o da San 

p 
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a pagar il canone per la signoria di Meletolo, e 
perciò scomunicata in tempo che il presente Vesco- 
vo era tuttavia Prepoflo (a), tornata era al primo 
suo fallo, e ìngiuflamente negava tributo e dipen- 
denza . Però contro gli unì e contro gii altri fu 
intentata lite avanti il mentovato Ermanno Vescovo 
di Verdcn Legato e Vicario Imperiale, che venuto 
da Modena, ov'cra ai 3 di Marzo del 1163 (ó), se»» 
tenziò quivi quattro giorni appresso in favor dd 
Capitolo (e) , senza però che spente rimanessero le 
controversie , conciossiachè appellatesi le parti fu. de^ 
legata la cognizion delle cause ai Giudici Imperia- 
li; onde la lite per la Quarta di San Secondo vi« 
desi riportata sotto V esame di Rolando Zurlo , di 
Ruginento, di Maeflro Alessandro, e di M^ratiìo (d)^ 
e r altra per Meletolo fu delegata a Guiberto di 
Bornardo, ad Ugo Raso da Pavia, e ad Enrico Pìn- 
chelino da Borgo San Donnino (e), i quali perciò 
molti atti giudiziali intrapresero , di cui sarebbe no^ 
ja il parlare diffusamente. 

Ne il Vescovo Aicardo (lava colle mani alla cin^ 
tola pe^ suoi interessi • Sapendo - che i suoi anteces* 
sori avevano avuto il dominio di Parma , invoglia^ 
to erasi di ricuperarlo , sperando nella protezion 
grande che Tlmperador gii accordava . Cavò egli 



Quilico, e nel secondo i figlinoli (i) Antitj. hai. Med. Mvi Tom» 

di Rotando Rossi , e quelli del Piz^ I Diss. IX col. 477 . 

zo. Onde potrebbesi credere Oddone (r) Appènd. N. LXXIIeLXXIIIo» 

uno de* figliuoli di Rolando propa- {d) Appendice N. LXXVI'. 

gafore della famiglia di S. Quirìco^ {e) Appendice Nuin. LXXVII e 

(li) Appendice N, LXXJV. • UtXVlII . ' 
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fuori tutti t documenti , che rimanevano su di ciò ^ 
e quelli 9 che perduti erano , per certo finse » ed a 
proprio capriccio compose » giacche molte delle per- 
gamene , da noi ragionevolmente credute false , au*. 
tenticate si vedono da Nota) di questi giorni sen-* 
za dubbio da lui corrotti. Prodotte quelle sue ra- 
gioni , furono probabilmente rimesse air esame 
deir Imperiai Cancelliere Rainaldo Eletto di Colo- 
nia i quindi è che vediamo essersi presso lui recato 
Aicardo in Toscana nei Settembre di quest* an**» 
no (a)i nella qual circoflanza portatosi verisimile 
mente a visitar T Antipapa Vittore III , tornò fre- 
giato delle divise ridicole di suo Cardinale » onde 
il vediamo far pompa Tanno seguente.^ 

Ritornato Federigo in Italia era in Lodi nel No- 
¥embrc (A); ma i primi mesi del novelFanno flette 1 164 
tra la Romagna, e la Marca d'Ancona (e), tro- 
vandosi fino ai 22 di Febbrajo in Fano (d). Ivi po- 
chi dì prima a lui giunsero gli Ambasciadori di 
penova chiedendo se veramente volesse da quel 



{a) Veggasi un Privilegio dato di Polirone datoci dal Margarino 

all'Abate di Borgo $an Sepolcro il Bu/Ur. Casìn. Tom. I Constit. XVI 

giorno 7 di Settembre del ii6j in pag. 17. E uo altro ce Io moftra 

Arezzo dallo flesso Cancelliere col- in S. Arcangelo il p di Febbrajo 

k pHsctit^ dì Aitardo Vescovo di AnmaL Cwnaldut. loc. cit. N. Vii 

Parma , presso gli 'Annalisti Carnai- col. 14 • 

dolesi Tom. iV Append. Num. V (<0 Carta di tal giorno ci% dlmo- 

coh 6. ' strante si I^ge presso il Muratori 

{i) Documento riferito dai me^ Antiquìt. hai. Med.. JEvi Tom. l 

desimi toc. cit. Nunl. VI col. i}. Diss.. VI col. ^2j , presso l'Amiani 

(0 II giorno 5 di Gennaio lo fa Memorie di Fano P. I pag. 150 9 

vedere in Faenza un Privilegio spe- e presso il Catalani De Ecclesia i*/>* 

dito al Monistero di S. Benedetto mana pag. 24 ^ «^ - . ^ . . 
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popolo essere servito colle armi, come già fatto 
aveva richieda: alia qual cosa rispose, che seco ve- 
nissero a Parma , dove sulla metà di Quaresima 
fatta sarebbesi adunanza de^ Principi e Baroni Ger« 
manici e Lombardi , colla consulta de^ quali avreb^ 
be loro pienamente soddisfatto • Simile adunanza ai 
fece adunque in tal tempo, cioè verso la metà di 
Marzo , come apprendiamo da Oberto Cancelliere 
continuator degli Annali di Cafliaro (a) ; ed io ere» 
do indubitabilmente che appunto allora volendo pur 
compiacere il suo parzialissimo Vescovo Aicardo , séti- 
za dar esempio di restituire ai Vescovi le Città un 
tempo godute , soppresso il Magistrato de^ Consoli^ 
che Giudici e Podestà Imperiali si nominavano , ià 
lui solo il titolo e la possanza dMmperiai Podestà 
riducesse , di cui in quel tempo Aicardo prese a far 
uso « Credo che volentieri ciò eseguisse , perchè su^ 
bodorando già la mala contentezza , in cui erano 
i popoli d^ Italia del suo governo , renduto disfià* 
cevole da^ suoi Ministri tiranneggiami e erudeìì^ 
conosceva miglior consiglio T affidar il reggimento 

{a) Invenitmmt Imper0t9nm Fri* circa medtdm Qmà4réf9fmmm^ ^ 

dericum quarto , die ante Quadrage^ omnh Curia debit illh estf: & 

simam ad Civitatem Tarn , qui sum- propter hoc & muhas alias caih 

mo mane fmnant anU Imperatorem sas habebimus illic consilium eam 

dicemei &C. Quilms Imperafor ait illit^ O dabinkts vobir réspomf*tm 

&c» yidstis me absqme Fri nei pi bus seeundum honorem hmpetii Cb* wi- 

O Bàronibus Curia ^ & Theutoni- stri . Simui inde reeedentibus nostri 

cis t> Lombardis^ O de tam ma^ advenerunt pari ter Civitatem Par* 

gna causa 9909 possum nec deheo nue Ó'c Caffari Anna/. Genuens. 

vobis dare responsum absque prò* Lib. 2 Rer. Italie. Tom. VI col. 

sentia illorum . Revtrtamur igitur zpj • 

simul Parmam , & illic erimus - 
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«jjii ìina Città ad un Vescovo ambizioso ; al quale 
jiecessaria essendo T ombra e la protezion deirim- 
pero 9 affin di non essere scacciato da una Sede ma-* 
lamente occupata , V avrebbe sempre tenuta fedele 
per proprio interesse , di quella che il lasciarlo in 
poter d'uomini, cui spesso affacciandosi alla men- 
ile l'immagine dell'antica libertà perduta, potevano 
jn una, improvvisa uni versai rivoluzione scuotere 
il giogo . Quanti e quali fossero i trattati nel Con- 
gresso Parmense agitati in que' dì coi Principi e 
Baroli dell'Impero, non trovo Storia che il dica'. 
Cifca il far guerra nulla restò deciso ^ e gli Am- 
basoiadori di Genova- furono rimessi a intendete le 
risoluzioni quando prima di Pasqua sarebbe ftato 
i'Imperadore in Sarzana • 

; Le noftre carte ben convengono in farci veder 
in Parma Tlmperadore in quel tempo. Sotto il giot^- 
sxo ij di Marzo ci rcfta un Diploma qui dato ad 
Araldo del fu Alessandro, a Buino del fu Ugohe', 
ed a Gherardo del fu Rolando tutti da' Cavriago*, 
concedente loro nella Diocesi di Parma Cavriàgo', 
Barco , la Cade , la Gaida , San Savino , e in quel- 
la di Reggio Fontana, Valgelata > Castione, Sas^o- 
forte , Monte Marcellino , la Cella , il Fiume Qua- 
resimo , e il Rivo detto Richo , come si può legge-i 
re pressa il Tacoli (a) . Lo ripubblicherei anch' io ^ 
se il supposto originale conservato nel segreto Ar^ 
chivio della Illustrissima Comunità non si conoscesse 
ocularmente un contraffacimento di tempi ancor 

(a) Memorie di Reggio P, III pag. JIJ. *> 

Tom. II. p 2 
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più bassi, per aggiugnervi qualche cosa di più, che 
non poteva essere neir autografo genuino . Mi sa 
di troppo recente odore il titolo di Nobili Uomini 
ivi profuso , e molto più sa d' impoftura il mero e 
misto impero , e la podestà della spada eh' ivi si 
vanta ; di che non si anno esempj se non se molto 
tardi verso il fine del secolo appresso {a) . Tutta- 
volta perchè le date correr si veggono a tenor di 
altri Diplomi di Federigo , penso che il Privilegio 
esistesse prima che fosse corrotto ed alterato . Ma 
un documento più certo ci somministra l'Archivio 
Capitolare dato due giorni dopo , onde apprendia- 
mo essersi Federigo nel dì stesso trovato in Parma, 
ed essere del pari andato a Torricella in riva al 
Po , dov' è facile che attendate fossero le sue gen- 
ti • Per simil atto impariamo, che acconsentendo 
r Imperadore , ed approvandolo pure il noftro Ves- 
covo Pseudo-Cardinale Podestà Aicardo , rinunziato 
eh' ebbero Gherardo e Oldefredo dal Pizzo in ma- 
no de' Canonici di Parma quanto possedevano nel- 
le Corti del' jfh-zo e di San Secondo , ne furono 
da' medesimi iiwestiti , e ritrassero promessa di aver 
da essi in feu\»4 la Quarta di San Secondo ogni 
volta che dal Capitolo fosse vinta , e di reftar con- 
fermati nel possesso , in cui si trovavano , di certi 
beni esistenti in Parma , su i quali pretendeva il 
Capitolo flesso di aver diritto {b) . 

Erra dunque il Fleury credendo ancora dimo- 



(«) Veggasi il Glossario del Du- (A) Appendice N. LXXVi 
Gange, 
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rantc in Alemagna Tlmperadore quando il giorno 
2 2 di Aprile morì in Lucca T impenitente Antipapa 
Vittore , cui sottentrar volle il superbo Cardinal Gui- 
do da Crema chiamandosi Pasquale III (a) : con— 
ciossiachè appunto per essere Tlmperadore in Italia 
fu troppo prefto favorita T insurrezione del novello 
Antipapa. Sembrami che l'ultimo dello flesso mese 
Federigo esser dovesse in Pavia , e che ve V aves- 
sero accompagnato i principali soggetti delle Città 
di Lombardia , giacché risedendo ivi nel Chioftro 
di San Salvatore i noftri Giudici Imperiali Giberto 
di Bornardo , Ugo Raso da Pavia , ed Enrico Pin- 
chelino da Borgo , pronunziarono sentenza condan- 
nando Ugo da Beneceto e Pungilione a restituire 
alla Chiesa Parmense quanto avevano ottenuto ia 
Meletolo da Dragone , e da Malapresa de' Giber- 
ti (b) ; di che pochi giorni dopo furono i noftri Ca- 
nonici messi in possesso da Puteolisio Notajo Sin- 
dico e Vicegerente de' medesimi Giudici , e dai mi- 
nistri del Vescovo Podestà (e) . 

Ma l'amarezza, da cui erano gl'Italiani pur 
troppo oppressi , alleviar non potendosi con lusin- 
ghe fallaci , doveva omai da qualche parte pigliar, 
suo sfogo . Primi furono i Veronesi , Vicentini , 
Padovani , e Trivigiani a sdegnare la schiavitù , 
in cui giacevano , ed a contrarre segreta lega 
per liberarsene . Scacciati quindi i Ministri Impe- 
riali , si ridussero in libertà , armandosi a sostener- 



ci) Fleury Hist. Eccl. L, 71 W Appendice N. LXX VII, 
N. 7 . (0 Appendice N. LXXVIII. 
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la (a) } di che oflfeso V Imperadore invitò ad ingros- 
sare il suo esercito le bandiere Novaresi , Pavesi , 
Lodigiane , Cremonesi , Mantovane 9 e fors' anche 
Parmigiane , colle quali marciò in Giugno sino a 
Verona credendo poter abbattere i ribelli . Schiera- 
te le sue genti si vide uscir incontro un' armata 
maggior della sua 9 e così formidabile , che non 
arrischiandosi al cimento die volta, e tornossene a- 
queste parti (b) . Dar può qualche lume alla Sto-* 
ria il sapere , che il penultimo giorno di Agollo 
Cristiano suo Cancelliere trovossi al Monistero ài 
Chiaravalle della Colomba , cui fece una donazio* 
ne (e) corroborata dai testimonj Guido da S. Na- 
zaro , Gherardo Rangone (^), Oddone Novello^ 



{m) Verci Storia della Marca 
Trivigiana Tom* I Dissert* prelixn. 

(^) Era già in Pavia il giorno 4. 
di Agoflo, allorché diede un Privi- 
legio all'Abate di Frassinoro. Antiq. 
Ita/. Med. Mvi Tom. IV Diss. 
XLVil col. 219. 

(r) Nell'Archivio del Monistero 
della Colomba. 

{d) Nel progetto di pace tra 1 
Parmigiani e i Piacentini fatto nel 
1149 riferito nell'Appendice Num. 
LXII si sono veduti nominati i 
figliuoli di Guglielmo Rangone • 
Qui abbiamo un Gherardo , forse 
quel d'esso che nel 11Ó7 trovossi 
Legato Imperiale in Modena ( Do- 
cumento presso il Muratori Antiq. 
hai. Mfd. jEvi Tom. I Diss. IX 
col. 477 ) . Dal Registro Mezzano 



della Comunità di Piacenza s^impt-: 
ra che i Rangoni erano I%icetitiiirt 
poiché nel 1182 nelP offerirsi i Sh 
gnori di Gisalegio ai Consoli di 
Piacenza, come si vide nelle antece* 
denti note , si cHedero salva fidali* 
tate Rangonum in mt fustiiiis i f!^ 
reSis honoribus. Di plU a* i$ di 
Luglio del 1185 Rangone Rangoni 
giurò amistà e difesa ai Piacentini V 
& hoc sacramentum fecit di pùdett 
& prò podere quod habet in Pia€m 
Ma ne furono anche in Parma , e 
Fra Salimbene nella sua Cronica' 
MS. li nomina alcune volte» e nel 
Libro quinto degli Statuti noflrt 
verfo il fine accennandosi i canali ne* 
contorni di Sissa , vi si indica cam* 
pum Alodii domìni Guieimi Ran- 
goni . 



Bezone Giudice di Bologna f Gherardo Cossadoca ^. 
Oberto di Picazano , Oberto da Cafteldarda, e Al- 
berto Bozario. Dovevano tutti coftoro seguir l'eser- 
cito deir Imperadore , che videsi poi in Pavia il gior- 
no 29 di Settembre dar un ampio Privilegio ad 
Obizzo Marchese Malaspina in confermazione di 
molti suoi beni nel Contado di Genova , nella 
Lunigiana , nel Piacentino , e di alquanti altri 
nel Tortonese , Milanese , Comasco , Bresciano , Bob- 
biese , Lodigiano , e Parmigiano (a) . Dopo que- 
fte, ed altre azioni tornossene TAugufto in Germa- 
nia. 

Dissi che Garsendonio Vescovo di Mantova fu 
liberale verso il noftro Monistcro di San Paolo, 
ed ora mi conviene far noto appartenere quefte 
prime sue dimoftrazioni benefiche air anno ii6y .ii6y 
La Badessa chiamata Romana era sua parente , ed 
egli ad espiazione e rimedio deir anima di Man- 
fredo suo zio paterno , ed antecessore nel Vesco- 
vado le donò quattro jugeri di bosco nella Corte 
di Campitello sul Mantovano per maggior dote al- 
la Chiesa di Santa Maria del Bosco ivi dal Mo- 
nistero posseduta (b) . Qui non cessarono gli effetti 
di sua generosità , perchè più anni appresso donol- 
le altri terreni in Gabiana nella flessa Corte (e) , 
indi la Chiesa di Santa Maria di Caflel vecchio di 
Godo , ove il suo antecessore Ugo aveva già edi- 
ficato un Monistero di Religiose , eh' era andato in 



{a) Presso il Muratori Antichità (i) Appendice N. LXXIX. 
Bstinst P. I. (0 Appendice N. XC. 
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ruina (a) j intorno a che possiamo rimetterci ai do- 
cumenti , giovando solo l'aver indicato qui il pri- 
mo , come atto per avventura a poter con qual- 
che altro lume indagare da qual famiglia venisse 
quefto valoroso Prelato , e non però forse discaro 
agr indagatori delle cose Mantovane solleciti insieme 
col Visi (b) di quello punto, e meritevolmente; giac- 
ché sebbene per sua disgrazia fosse in questi tempi 
Garsendonìo involto nello scisma , fu tuttavia e pel 
suo grand' animo , e pe' suoi talenti molto stima- 
bile : onde ogni carta spettante a lui o al suo ca- 
sato deve esser cara (e). 



W Appendice N. XCIX. 

(A) Notizie Istoriche di Mantova 
Tom. II Lìb« XIII pag. 272 • 

(r) Il nome di Garsendonìo pò* 
trebbe far sospettare, che il gemtor 
suo, e to zio Manfredo Vescovo di 
Mantova fossero figliuoli di quel 
Garsendonio Conte di San Marti* 
no, di cui colla scorta di Ardicio 
degli Aimoni paria il Visi sotto 
Tanno ino. II veder quel Conte 
imboscato a Gotto sul Mantovano, 
dove poi ebbero beni le nofire Mo- 
nache di S. Paolo , potrebbe appre- 
iìar conghietture a corroborare il sos- 
petto: ma spettan forse alta casa 
de' Manfredi tanto chiara sul Mode- 
nese, gl'individui della quale chia- 
mavansi df filiis Manfredi ^ o vera 
de filiis Manfredorum . Me Io per- 
suadono due documenti pubblicati 
dall' Affarosi Mem. Ist. del Mon. di 
S. Prospero P. I App. N. XLVIII , 
e XLIX, che fanno veder Garssn- 



donio Vescovo di Mantova possessor 
di beni in Noveilara. Sospetto anco- 
ra che il nome di Garsendonio nel- 
la flessa famiglia de' Manfredi fosse 
replicato in colui , che fu Vescovo 
di Ferrara, e malamente fin qui 
dall' Ughelli , e poi dal fiarotti 
( Vesc* ed Arcivesc* di Ferrara 
N. XXXVII pag. ^T ) <fìcesi Cra^ 
vendiao. Certo i che nella Cronica 
inedita del mio Fra Salimbene di 
Adamo da Parma trovo quefto Ves- 
covo appellato Gori/W/na, e forse 
doveva scriversi Garsendonio • Ivi 
parlandosi di Filippo Vescovo poi 
di Ferrara, indi Arcivescovo di Ra- 
venna si dice : Fait autem de Tuscim 
ortundus de distriSu Ciuitatis Pi^ 
stori i C> pauper Seolarts ^ Ò* To* 
letanam urbem perrexit &c Et rr» 
diens ad partes Lombardicas stetit 
Ferrarle cum Episcopo Gorsindino 
qui fuit de filiis Manfredi de Mu* 
tina^ Ó* fra ter Abbati^ Pomposa • 



r 



Niun' altra cosa rimanci a narrar dì queir an- 
no ; ma solo ci bisogna rigettare le favole, che al- 
tri o per anacronismo , o per facile credenza sotto 
di esso raccontano . La prima favola è , che al- 
lora creato fosse Podestà di Parma Negro Grasso , 
come si legge nella Cronica noftra antica (a), dal- 
la quale però è agevole ritrarne la correzione , poi- 
ché soggiugnendosi , che dopo aver governato tre 
anni mori nel 1178, ognuno vede che Tanno del- 
la sua elezione assegnar si volle al 1175 , non già 
al 1165. Vedremo in fatti dopo un decennio crea- 
to quel Podestà, L'altra ivi pure registrata è la 
supporta elezione del Console Maladdobato , e de' 
compagni suoi ; il che affermando anche Gioan- 
ni del Giudice , e soggiugnendo essere flato coftui 
in carica dieci anni (6), come ripete anche T An- 
geli (e) , viensi a contraddizione co' documenti più 
inconcussi , che veder ci faranno Console Maladdo- 
bato negli anni 1173 e 11 79, e in conseguenza 
comproveranno non potersi quello decennio di Con- 
solato riguardare intrapreso prima del 1169. La 
terza favola è di Vincenzo Carrari , ove afferma 
ricuperata in quest' anno medesimo la libertà dei 
Parmigiani per opera de' figliuoli di Rolando Ros- *^ 

so Bernardo e Sigefredo , di Esron de' Maladdob^ti , 



{m) Rer. Italie. Tom. IX col. testatemi & isti Consules continui 

761. rexere Civitatem decem annis . Jo: 

(^) 1165 Dominus Maladobatus Jud. Chron. MS. 

de Maladobatis f> socii ejus fuerunt (r) Istoria di Parma Lib. I pag« 

Consuies , ^ui regebant Civitatem 7p • 
farmét^ quia numquam habunat Fo' 



t dì Pietro Bravo, che airimperadore li riBeiia- 
reno (a) ^ quando per ben due anni pur anco ftet^: 
tero nella prima ubbidienza governati dal Vescovo^ 
Podestà Imperiale • Non nego però assai probabilcf 
una elezione di Consoli chiamati di Giustizia , ih 
Magistrato de^ quali anche in altre Città sì ritro« 
va j benché non ne apparisca vestigio chiaro siti 
qui nella nollra • Ed ecco quanto convengaci con-^ 
fidar poco su le Croniche specialmente ne' loro prin-^ 
cipj 9 mentre rammassate alquanto tardi da chi pòi 
intendeva di continuarle con successo migliore-^ 
riuscirono il più delle volte inesattissime per ié^ 
confusion de' racconti, e per le date degli anni èlk 
terate notabilmente • Tal riflession troppo vera nefli 
li 66 mi lascia credere quanto ci narra sotto il : ix66 
la Cronica Piacentina, <licendo' entrato aiiora ii| 
Marchese Moruello Malaspma in Val di Ta^o co\ 
Parmigiani ,' ed ivi postosi in campo (ó) ; qusai 
che non fosse* allora ubbidiente quel pae^ tutto a/ 
Marchese Obizzo suo genitore , fedele ' anoors ^ all^ 
Impero, ne da veruna inimicizia vesssto^ -QueftdL 
fatto sarà bensì vera^ ma da riportarsi a più tariaH 
età. Si esca però una volta da tanto bujOj affiop 
di andar in traccia di più certe notizie • 

Già sul cadere dell'anno antecedente fatto ave^ 
va ritorno a Roma il Pontefice Alessandro IIL UXay» 



(a) Carfari Istoria de' R^ssì Psr- tns im Valle Tariti C^ €^llù€awi 

migiani Lib. II pag. 18. funt se fuxta Tuttim eh T«rr#l 

(^) MCLXyi Moruellus Marchiò QhiQU. Piac. •* 

JSisl aspina intravit cum Parmensi» ..«»•* 



Mi 
peradore» che non voleva lasciarlo In pace > spedito 
prima sul cadere di questo T Arcivescovo di Colonia 
verso quella Metropoli, onde ne* contorni di essa far 
popolo air Antipapa , venne egli stesso nel Gennajo 
del 1167 sotto la ribellata Bologna, disposto a ven- 11 67 
dicar la morte del suo Ministro Bezone ivi ucciso. 
Devastato quel Territorio , e costretti ì Bolognesi a 
dargli certi nobili ostaggi, che mandò a Parma sot- 
to buona custodia (a) , passò in Romagna , e nella 
Marca di Ancona , ove con mal consiglio trattenendo 
r esercito quasi inoperoso fino air estate , lasciò como- 
do ai Lombardi troppo scontenti delle sue angherie di 
sollevarsi ad imitazione de' Veronesi, e degli altri 
popoli ridotti a libertà. Concertate con gran segre- 
tezza le massime , vennero , giusta il Corio , a con- 
gresso nel Monistero di Pontida fra Milano e Berga- 
mo il giorno 7 di Aprile i Legati di Bergamo, 
Brescia , Cremona , Mantova , e Ferrara stringendo 
lega (b) • Il Sigonio vuol che vi entrassero eziandio 
Piacentini, Parmigiani, Reggiani, Modenesi, e Bolo- 
gnesi (e): ma è fuor di dubbio la perseveranza de^ 
Parmigiani nella fedeltà air Imperadore per quasi 



(4) ImperatoT namque apud Cìvi' vo Podestà, non vorrà pib dubita- 

féitem Parntét eos omnes in cHstO' re del tefto del Morena > credendo 

gUam babifi jussh . Acerb. More- aver egli volato dire mandati gii 

se Rer. Lauden. Htst. Rer. Italie» odaggi de' Bolognesi a Pavia, non 

Tom. VI col. i^i. Spero che Ta- già a Parma. AansL Boi. Tom. I 

sanissimo Signor Senator Savioli P. I pag. ^6% . 

elevando dalla serie delle cose ch'io {b) Corio Ittoris dì M'^lsno P. I. 

Barro, come Parma fosse ancor fi- (r) Sigonias De Regno lisiiéf 

da all' Imperadore f il qua! potevast I«ib* XIV • 
nokissimo ripromettere dal Vesco« 
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angora tre mesi ; , ed 4ltrcttìin*o • dir . si può 'fot-^ 
se degli altri nomin^^ti. popoU , de^ quali puntQ 
non leggesi che colle ranzidptte Città da Vero^ 
na ^soctorse andas^sero in ajuto. de* Milanesi espulsi; 
sì già dalla patria , riconducendoyeli, festosamente ^ a 
dando opera a riedificai U ben tosto ad onta di Fé-» 
derigo* , , 

Sarebbe questi tornato per opporsi alla novelI% 
insurrezione i se non che veggendo muoversi Gugliel* 
mo R? di Sicilia a soccorso del Papa^ giudicò me-p« 
glio;di marciar verso Roma, sperando intanto ch^ 
P^rnaa, e le anitre Città fedeli avrebbero in sua v€4 
ce fatto fronte ai ribelli» Parma realmente, cotitf 
forme abbhm detto», gli preltava ubbidienza, prc«f 
valendovi il Prelato scjsmatico , al quale se Jbs^ 
serp bastate le forze, non e punto. a dubitarsi^ ch|| 
non avesse , egli voluto do^ii ed oppressi grinnobr^ 
bedienti* Nuli*. però f^r potendo» si appagava 4i 
i^ener Parma soggetta,, esercitando con , zelo J^ sw^ 
Podesteria » di cui iiltre due, belle testizoonìanzc: idat 
ci conviene « JStay^ ^ come yedemmo , .<)a ..C^n(nwc|i( 
presso le mura. 4?Ua Città, che risaircite degli aiuij 
chi danni erge vansi ancora nel primo loro luogo» Il 
terreno frapposto » attraversato per lungo dal Canai 
mag^ore ,. apparteneva tutto ai Canonici per quarin;^ 
si estendeva fra due Pusterle aperte nelle stesse mura^ 
a cotnodo di chi usciva, di Città verso il Dfuomo , é 
verso il Monistero di San Gioannì ; ma perchè i 
cittadini pretende vansi liberi a gittar da esse mur^i 
le immondezze , ed a scolarvi ogni sozzura, e su di 
ciò litigandosi, erano state prese le informazioni pia 



% 
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esatte risultate ai Canonici favorevoli (a), il Vescovo; 
che li voleva nel possesso loro mantenere come Im- 
periai Podestà e Giudice, assistito dal Preposto Ban- 
dino y da varj Canonici , da Maestro Alessandro Cau* 
didico, e da altri, il giorno 28 di Maggio li privile- 
giò, dichiarandoli assolutamente padroni di quel ter* 
reno, salvo il corso e le rive del Canale, e l'obbli- 
gazione di tenerlo ripurgato (b) . Questo atto ci fa, 
vedere, che oltre le Porte principali avevano le mura 
nostre alcune Pusterle , o picciole Porte ad uso uni- 
camente de' pedoni , e argomentiamo che ridotta a 
Pusterla quella Porta maggiore da noi già situata 
poco lungi dal luogo dove poi fu edificato il Batti- 
stero , fosse aperta una Porta nuova alquanto in giù 
vicino al Canal comune, o, come ora direbbesi, a ca- 
po del Borgo Santa Lucia , la quale fu quindi ap-i 
pellata Porta di San Paolo , come diretta al Moni- 
stero di simil titolo (e) . L' altra testimonianza dellaf 
continuata autorità del Vescovo sino al giorno i j 
di Giugno consiste in ciò , che avendo già poc^ anzi 
il Capitolo donato al Vescovo un luogo detto Mu- 
ceffo , da lui poscia ceduto in Feudo al Preposto 

, {a) In ona carta di testiiDonj esa- ^uod ifse hoc vidit. Diversi altri 

■Voati su di ciò nel 1166 rogata deposero lo (lesso, Archir. Capit* 

da Alberto Notajo si legge: Gm/- Sec. XII N. LXXXV • 

htftus testi f , ^uod ipst vidit Cano" (t) Appendice N. LXXX . 

nicos tenere & Ufi terrM ettrs mttrttm (r) In altra carta dei 21 di A^ 

CivitMtit Hsque ad ipsum murum^ prìle xi6j leggo: Casamenta juris 

&* ipsum mufum a sua parte sine prediSe Ecclesie SanSe Marie què 

molestia aliqua^ nec erat ibi aliqua est ad Portam Saniti Pauii juxta 

insula j neque aliquod dusiUy néc murum Civitatis intUf' <!>* extra* 

solarium y vel quod exiret extra Archiv. Capitol. Sec« XII Nom» 

iptum murum f & XL anni sunt\ L XXXV III • 



Bandino (a)^ i Canonici nell* accennato giorno rincm«ì 
ziaronò a Bandino ogni ragione, che mai avesseixf 
potuto avervi, assistendo air atto il Vescovo Aì^. 
cardo, che autorizzò la cessione denominandosi Po-^ 
desta de' Parmigiani per V Imperador Federigo (6)w. 
Ed ecco chiaramente provato contro il Sigonio, chdf 
Parma non aveva avuto parte nella riferita lega 
Lombarda del giorno 7 di Aprile , benché si possa* 
credere acceso secretamente neir animo di alcuni 
principali il desiderio di aderirvi. 

Le ribellate Città non omettevano mezzo aloN 
no per eccitare le altre ancor titubanti • Prescrìve- 
vano loro de' termini ad entrare in alleanza , tn^ 
scorsi i quali minacciavano perpetue ostilità. L' esem<»' 
pio , il timore , la brama di libertà , la noja di più . 
lungamente soffrire un giogo quasi tirannico scuote- 
vano a poco a poco gì' irresolurì a sollevarsi ; onde 
i Parmigiani pur anche ad onta del Vescovo prepo^ 
tente ruppero il freno , e dichiararonsi à Fédcrigof 
nemici • Quali circostanze accompagnassero P eseguitat 
rivoluzione, alcun non avvi che il dica^ ma è yctU 
simile che impadronitosi il popolo delle civiche for- 
ze, scacciasse il Vescovo dalla ecclesiasrìca e secola- 
resca sua Sede, pigliando le armi contro chiunque 
a nome dell' Imperadore maneggiava qui affari • AU 
lora tornò in vigore il Magistrato de' Consoli , che 
le regalie ricuperò , e prese della Patria e del Con- 

(a) Istrumcnto del giorno 14 di Aicéirdo Epìscopo & Ptestau Pdf* 

Aprile X167 Archiv. Capito!* Sec* memìum prò ImpetM^on FreJerscé 

XII N. LXXXVII . MCLXni XIU die inn. nma. Jmm 

(Jf) Iyì N. XC: & tQC pféftmt Ud. XI. 
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tado governo • O in Luglio , o in Agosto ciò erri 
già succeduto ; e senza dubbio i Parmigiani e i Pia- 
centini confinanti col distretto Pontremolese furono 
quelli f che a Pontremoli si ridussero afRn d' impe- 
dire al Barbarossa il passaggio » allorché in pena di 
aver introdotto V Antipapa in Roma , e costretto il 
vero Pontefice a fuggire , punito da Dio con una 
fiera epidemia » che gli struggeva T esercito, venne a 
cercar da quella parte in Lombardia V ingresso , e 
se lo trovò contrastato (a). O ì Pontremolesi erano 
al solo Imperadore soggetti , come intende di soste- 
nere r Autor del Compendio Istorico della Provincia 
di Lunigiana stampato in Parma nel 1780, provan- 
dolo con un Diploma deir anno antecedente (b) , e 
in tal caso non potevano soli f ancorché ribellati » 
far fronte ad un esercito; o soggiacevano ai Mala- 
spina , giusta le Osservazioni del suo oppositore (e) , 
e non avrebbe qui Cesare trovato ostacolo , perchè il 
Marchese Obizzo Malaspina j capo della famiglia , e 
padrone di tutto il resto della Lunigiana, lo favoriva; 



{a) II continuatore della Storia censo di 50 lire Imperiali. Le Note 

di Ottone, ed Acerbo Morena loc. non patiscono eccezione. Dattan a^ 

cit. col. 11551 e il Cardinal d'A- pi*d Regium anno domini millesimo 

ragona Vita Fapét Alex, 111. centesimo sexagesimo septimo indi* 

(Jk) Tal Diploma leggesi nel Cap. Bione quintadecima KaL Tebruarii 

VII di detto Compendio pag. 8ò • regnante domino Friderico Romano 

Federigo ivi dice : Donamns tomi^ Imperatore Serenissimo anno Regni 

nibus de Pontremulo omnia noflra ejus XIIII Imperii vero XII • 

Regalia Ù'c. Avendo privato delle (r) Osservazioni, o sia Lettera 

Regalie tutte le Città, pare arduo critico-apologetico-istorica di un A* 

a credersi, che le volesse concedere nonimo su la Lutnigiana • Parma 

ai Pontremolesi; ma non ì impossi- 1780 per i Borsi. 
bile, avendoli assoggettati all'annuo 

Tom. II. q 
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talché reggendo a lui conteso il passo , si offerse ad 
i^rirglielo sino a Pavia per la Lunigiana, dove alfia 
giunto , sfogò ai 2 1 di Settembre T ardente sua coU 
lera mettendo al bando delF Impero le Città ribellate. 
Se dunque non potè Federigo venir di qua da Pon- 
tremoli , le sole armi de' Parmigiani e de' Piacenti- 
ni colà raccolte ebbero a fargli sì valida resistenza. 
Frattanto creato avendo il Pontefice suo Legato 
in Lombardia San Caldino Arcivescovo di Milano, 
scacciò questi dalla sua Sede il Vescovo di Lodi co- 
me scismatico eleggendone un altro (a). Il simile fe^ 
ce probabilmente egli stesso dei Vescovo di Mantova: 
Carsendonio sopra lodato, che prima di poter piè^ 
tornare alla sua Sede, da due successivi Prelati cat«-^ 
tolici occupata la . vide (b) # Se cosi adoperò cmitrò: 
Vescovi eletti già in comunion della Chiesa^ quanta 
più rigidamente non dovette procedere contro U na< 
stro Aicardo, che occupato aveva sacrilegamente ^ la 
Cattedra Parmigiana? In luogo suo fu allora colloca* 
to Bernardo II , comechè la sua elezione sia con er- 
ror manifesto dal Bordoni ritardata al 1178 (e). Il 
suo nome incontrasi in una pergamena del 1171 (d) t 



(éi) Così il Morena, ti Sigonio, 
r Ugbelli , il Sassi , ed altri . 

(^) Veggasi il Visi Notiz* Stor. 
di NUntova Tom. II Lib. XIV 
pag. ^2^, ed il trattato di pace 
coQcbiufo tra Federigo I ed Ales- 
sandro III nel mese di Luglio del 
H77 presso il Du-Mont Cotps Di- 
flom. Tom. I P. I pag. 95 , ove 
fi dice» che Carsendonio sarebbe 



flato rimesso Vescovo in Mantova, 
e che il sostituito sarebbesi manda* 
to a Trento. 

{e) Thetanr. EccL Pafm. pag. ^4 • 
{d) Nell'Archivio Capitolare Sec. 
XII N. CXVIII fla la pergamena 
del giorno i di Settembre 1172 9' 
che contiene la rinunzia di cert9 
Decime fatta in presintiM D9mini 
Bnnardi Pé$rmf9fis Sfìfccfi 4 
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e rimane una sua sentenza del 1175 pronunziata in 
certa lite tra Gioanni Abate del Monistero di S. Gio- 
anni , e Bonifazio Pievano di S. Martino (a) j il che 
basta a supporlo surrogato in questi tempi ad Aicardo. 
Mentre co' suoi Tedeschi, co' Pavesi, e con altri 
si preparava Federigo a vendetta , i Bergamaschi e i 
Bresciani andarono a guardia di Lodi, e i Cremonesi 
e i Parmigiani corsero a munire Piacenza . Ne si 
fermarono tutti questi popoli entro i recinti, perchè 
sentendo quanta ruina V inimico menava nella cam« 
pagna, uscirono a squadre sino a Milano, ^e lo co- 
strinsero a tornare a Pavia . Egli però, che astuto 
era, passato il Po venne per devastare il Piacentino 
con animo di sforzar T ode a dar volta: ma le armi 
alleate seco traendo anche i Milanesi, di qui lo fu- 
garono (b) ; e altere di veder umiliato chi le op- 
primeva poc'anzi, orecchio diedero volentieri a nuovi 
patti di società, che le rendessero nelle massime uni-^ 



(a) Appendice N. LXXXIV. 

(A) Multa Mediolanensium loca 
fropff Ticinum manentia ( impera* 
tor ) devaftavh • • • Hoc sutem a 
LMudensibus & Pergamensibus atque 
Briniensibut iquitibus , qui tunc fra 
cuflodia Laudi fuerant , audho , <ìr 
cognito y atque etiam a Cremonensi^ 
bus & Parmesanis y qui tunc itiam 
fro cupodia Piacenti te fuerant f xi- 
gnificatOf statim Mediolanum cU" 
c^rrerunt . Imperator igitur hoc au* 
diens quamcitius potuit ad Ticinen* 
jcm civitatem red/t .... Statim 
cam omniàMs jum di3i4 militibus qui 



Jecum . tunc aderant ^ ultra Pa* 

dum Placentinorum oppi- 

da atque loca dev aflavi t & combus* 
sit . . . Hoc itaque Cremonenses 0* 
Mediolanenses atque Laudenses , Per* 
g4menses seu Brixientei & Parme* 
sani prò certo audientes . . . statim 
ad Pldcentiam in occursum Placen* 
tinofum remeaverunt , ac deindt Im* 
peratori obviam venerunt , quod qui* 
dem cum Imperator audisset^ ftatim 
quam subito potuit ad Papiét Givi' 
tatem cum omni sue exercitu rever* 
sus est . Il detto continuatore loc. 
citt coL iisj. 
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formi agli altri popoli contro V Imperadore già dichiara- 
ti. Il primo giorno di Dicembre adunque si radunato* 
no i Nunzj e Consoli di Venezia, Verona, Vicenza, 
Padova, Trevigi, Ferrara, Brescia, Bologna, Cremo^ 
na, Milano, Lodi, Piacenza, Parma, Mantova, e Bo- 
logna, e vicendevolmente giurarono per le Città e 
Comuni loro gli statuti e i capitoli della contratta 
Alleanza, la somma de^ quali era di volersi sostenere 
nello stato di libertà, in cui erano prima del gover- 
no di Federigo , salva V ubbidienza all' Impero , e di 
volersi difendere contro chiunque osasse da essi pre* 
tendere più di quanto furono .soliti contribuire dal 
tempo del Re Arrigo V sino air ingresso di Federi- 
go. Se una delle amiche Città fosse assalita, tutu 
te le altre accorrerebbero a difesa , e dividereb^» 
bonsi tra esse i soccorsi , che Manuello Gom- 
neno Imperador di Costantinopoli , e Guglielmo Re 
di Sicilia sperar facevano al loro partito (^)« Da 
union sì gagliarda non riputò più bene restar dis- 
giunto il Marchese Obizzo Malaspina signore della 
Valle di Taro ; anzi fattosi condottiero de* Piacen- 
II 68 tini e de^ Parmigiani guidolli nei Marzo del ii6S a 
soccorso de^Tortonesi dalla loro patria espulsi, e con 
le forze delle genti nostre que' cittadini entro le 
desiate mura trionfalmente condusse (b) . 



(«) Documento presso il Mara- mMiii ( Martii ) PUcentini ^ Par^ 

tori Antiq. hai. Med. JEvi Tom. mensei, & Opizo Marchio Mmlmf 

IV Diss. XLVIII col. 261 , e pres- piaa itnum ìntroduxerunf Tentar 

so il SaTioli Annal. Boi. Tom. I nensn in civitatem. Sire Raul Or 

P. II pag. agi • Reb. gestii Frid. J. Rer. hai. Tom. 

(i) Eodem minte ^f^odecimo die VI col. iipi. 
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U unione air Imperadore nemica era già dichia- 
rata per opposito fautrice di Papa Alessandro III , a 
cui onore in una bella pianura tra Asti e Pavia, 
per maggiormente a' Pavesi resistere, ed al Marchese 
di Monferrato, fondò in quel tempo una Città nuova 
chiamata Alessandria, ove gli abitator si raccolsero di 
<^cttQ terre circonvicine . Solleciti gli edificatori piti 
delle fortificazioni , che deir interno abitato , ne copri- 
rono da principio le case di paglia, quindi per ischer- 
no i Pavesi Alessandria della paglia la nominarono (fl)j 
ma in breve tempo ebbe la novella Città una perfe- 
zion sufficiente, ed i suoi Consoli, i quali con quel- 
li di Parma , chiamati Isacco , Obertò BafFolo , e 
-Gherardo da Enzola, trovaronsi ad istanza, ed a 
•convocazione del Malaspina entro Tanno stesso a 
^ -rinnovazion di Lega coi Consoli di Cremona, Mila- 
'iio , Verona , Padova , Mantova , Piacenza , Brescia, 
Bergamo, Lodi, Como, Novara, Vercelli, Asti, e 
Tortona (A) . Sin qui deliberato non avevano Mode- 
na e Reggio; ma per altri capitoli accennati da 
Sire Raul a^ 20 di Settembre aderirono alla Lega (e); 
cui trovandosi Federigo impotente a resistere, tornò 
scornato in Germania, mentre il suo Antipapa Pas- 



(a) Fra Salimbene di Adamo da ai Alexandro Papa Alexandrìam 

Parma , la cui Cronica originale già vocaverunt • AUi civìtatem^novam . 

della Biblioteca Conti > ed ora del- Papienses vero Paleam usque in 

la Vaticana fu da me spogliata , hodiermm dìem appellant. Di' tal 

acefala di carte CCVII , vedesi prò- Cronica farò in avvenire molto 

seguire da quefto fatto : Anno Do- uso . 

mini MCLXyiII Lombardi contra (i) Presso il Muratori: /or. cit* 

Imperatorem coloni am idest novam col. 265 . 

tolonortim habttationem facientes eam (r) Sife Raul loc. cit# 

Tom. II. q i 
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quale cessò di vìvere, ottenendo dai miseri suoi se- 
guaci un successore in Gioanni Vallombrosano Abate 
di Strumi , che appellossì Calisto III • 

Intanto le mura di Milano si rialzavano , ed al- 
tre Città munivansi di nuovi ripari . Che Parma 
facesse altrettanto, e che di un vallo cingendo gli 
ampj suoi Borghi , venisse allargando cosi se medesi- 
ma, che i suoi bastioni, e le sue fosse stendesse a 
levante fino tra San Sepolcro, e San Michele, certe 
j 169 espressioni delle antiche carte dair anno 1169 in giù 
me lo persuadono abbastanza (a). £ perchè gran dan* 
no era che il Monistero di S. Gioanni, la Canonica, 
il Vescovado , e il Monistero di San Paolo rima- 
nessero senza difesa, fu in seguito continuato il val- 
lo, e condotta la fossa a munirli d^ intorno • La via 
detta il Terrajolo di San Gioanni , e T altra chia- 
mata il Terrajolo di San Paolo anno abbastanza nel- 
la denominazion loro conservato la linea indubitabi- 
le del terrapieno o tcrragliOf come diciam noif che 
fu in que^ tempi alzato a riparo di tanti considerabi- 
li edifizj . Dietro sì lungo terrapieno si stendeva la 



■ (a) In pergamena del giorno 24 de subtus fosse Civhatis ( Ivi Num* 

di Maggio ii6p leggo un pagamen- XCVIII). Ecco la Chiesa di San 

to prò medietate unius case & ca^ Michele di là dalle fosse. Un Istru- 

samenti positi in Burgo SanSi Mi' mento del iipj ( Ivi N. CCLIV •) 

ctaeiis extra fossas Civitatis ( Ar^ indica al di sotto di essa i rampari , 

cbivio Capir. Sec. XII N. XCVII). de subtus tralium . Daremo poi un 

E in alrra del io di Aprile dell* an- altro documento del 1178 nelPAp- 

no flesso i Canonici inveftono Gè* pendice parlanre de Ecclesia SanSi 

rardum Presbiterum de quodam ca- Sepuichriy que est posita infra Ci- 

samento posito in Burgo SanSli Mi- vitate Parme. Ecco San Sepolcro 

cbaeiis de arcu , cui sunt finei • • • chiuso in Città • 
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fossa , di cui rimangono vestigj notabilissimi nella 
così detta Fossacciay che dalle case fra il Terrajolo 
di San Gioanni e il Borgo delle Colonne passa visi- 
bilmente sotto il Monistero di Santa Elisabetta , e 
continua sotto V altra lunga fila di fabbriche fra il 
Terrajolo di San Paolo e Borgo Strinato sin presso 
a San Barnaba > la qual Chiesa in una Bolla di 
Gregorio Vili del 1187 dicesi posta vicino a Par- 
ma, e presso le fosse della Città (a) ^ confermandosi 
da ciò abbastanza appartenere la cura di tal recinto 
ai tempi di cui parliamo . Non per questo distrutte 
rimasero le mura vecchie della già sì ristretta Città, 
trovandole io in piedi tuttavia presso la Canonica 
Tanno 1199 (b) ^ Tal recinto venne ad esser dun- 
que un secondo muro a difesa del troppo esposto 
sobborgo , e abbracciava abitazioni e campi , i quali 
si trovano alcune volte venduti colla espressione che 
giacevano i?i clausiiris Civitatis . 

Questo è notabile , che mentre slmil travaglio, 
durato forse più anni , si cominciò , venne ai Parmi- 
giani un' offerta di mille marche d' oro per parte di 
Enrico II Re d' Inghilterra , come altre consimili ne 
giunsero a Milano, a Cremona, ed a Bologna, ogni- 
qualvolta il nostro Pubblico e gli altri avessero vo- 
luto impegnarsi a far che il Papa rimovesse dalla 
sua Chiesa di Cantorbery il Santo Arcivescovo Tom- 
maso ivi da quel Re di mala voglia sofferto (e); al- 



(tf) Appendice N. C. (r) Co^ifugìt ( Henricus Rex ) ad 

(^) Archivio Capitolare Sec. XII Ita//<e Ctvitates promittens Medio/a- 

N. CCCXLV • mnsiius fria milUa marcamm , Ó" 



la quale esibizione le Città nostre non porsero orec- 
chio , ben consapevoli deir animo del Pontefice sicuro 
della santità del Prelato , ch^ ebbe fra non molto 
insigne luogo tra i Martiri. 
1170 Nuovi Consoli eletti nel 11 70 sembra accennare 
la nostra vecchia Cronica, i quali seguendo il patto 
di rinnovare ogni anno il giuramento della Lega» 
concorsero volentieri alla comune reiterata promessa 
di guardar le Città alleate da ogni insulto dell' Im- 
peradore (a) . Air ingresso del loro reggimento pro- 
mulgarono eziandio alcuni Statuti sopra le Quarte» 
e sopra le Donazioni delle Donne (b) ; il che molto 
bene conferma quanto eruditamente sostenne il Con- 
te Gabriele Verri , cioè che anche prima della Pace 
di Costanza amassero t popoli di avere Statuti propr|| 
e di regolarsi colle proprie Leggi (e) . 

A quest^ epoca , tranquilla in Lombardia per la 
Religione , e per la civil Società, dobbiamo ascrìvere 
un' opera molto pia ed utile , che in altri tempi 
sarebbe stata cura di Monarca, e la fu in questi di 
un Eremita ben degno de' nostri encomj i cioè la 



murorum suorum validissimam re* 
parattonem , ut cum aliis Civitati» 
bus , *jUée corrumpere moiiebatur , /m- 
pitrarent a Papa O* Ecclesia Roma- 
na dcjeBìonem vd transiuiioneni Can- 
tuariensis Episcopi . Nam ob tandem 
causam Cremonensibus duo mtllia 
mjYcarum promiserat , Parmensìbus 
mille , & tot idem Bononiensibus . S. 
Thom. Cantuar. Episr. Tom, III 
!•?. LXXX. 



{a) Anti^uit. hai. Med* ^vi 
Tom. IV. Diss. 48 col. 268 . 

{b) Parmensi s Consmiatms in prin" 
cipio introitus Ó* in concord a Par* 
mensis Qonsilii promulgavit legem 
O* ordinamentum itatuit super e/uar' 
tis O' donationibus mulierum . Chron. 
Parm. ad an. 1 170, 

(f) De orip^in? Juris Munieipalis^ 
idest Statutorum MedtoUni cap. i 
N. 8. 
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costruzione di un Ponte dì pietra sul Taro nella via 

Claudia . Era questi un dabben uomo , il quale rie- 
dificata già presso Nonantola una Chiesa a Maria 
Vergine, distrutta in tempo di guerra, vi si era 
messo ad abitare vicino, ponendola in molta venera- 
zione con voto di rimanervi tutto il tempo della 
sua vita. Molestato però da malevoli, astretto videsì 
contro voglia ad abbandonare quel luogo . Laonde 
infiammato di carità , e commiserando la mala sorte 
di coloro , che nel passare il nostro fiume sovente 
pericoloso vi perdevan la vita, fattosi abitator di 
sue rive tanta usò industria accattando limosine, e 
di maniera accese a tal fine chi più sovvenir lo 
poteva, che la gran fabbrica ridusse a termine. Com- 
pita ch^ ei Tebbe, nacque dubbio se il buon Eremita 
avesse infranto il voto di starsene presso la sua Chie- 
sa di Nonantola 5 ma Papa Alessandro , cui ebbe ri- 
corso , decise che no , per aver egli lasciato un^ ope- 
ra pia al solo fine d"* intraprenderne una miglio- 
re (a). 

Io efedo che il Vescovo Bernardo a tal uomo 
donasse la Chiesa e V Ospitale di San Niccolò ivi 
esistente (b) , dove raccolti compagni un Ordine for- 
mossi di Spedalieri detti i Frati del Ponte di Taro^ 
i quali per concessione poscia di Papa Innocenzo III, 
confermata nel 1244 da Innocenzo IV, presero a vi- 
vere secondo la Regola de' Spedalieri di Altopascio 



(m) Appendice N. LXXXII, di Parma ebbero il padronato dell* 

i^) La mia credenza nasce dpir Ospitale del Ponte di Taro, e da 
apprendere altronde , che i Vescovi uno Statuto , che or ora indicherò • 
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luogo già nella Diocesi di Lucca , ed ora in quella 
di San Miniato presso il Lago di Bientina. Erano 
gli Spedalieri di Altopascio una radunanza di uomini 
fattasi ali* entrar del Secolo XI composta di Sa- 
cerdoti , di Frati Cavalieri , e dì Conversi , aventi 
per instituto alloggiar pellegrini , curare infermi , 
procurar il riattamento delle pubbliche vie> e sten- 
der ponti su i fiumi * Vi si accoglievano anche i 
conjugati^ le cui donne separatamente nelf Ospe* 
dale medesimo convivevano •. Un capo col titolo di 
Maestro , o Rettore > o Ministro li governava (a) • 
A leggi simili obbligaronsi adunque i noftri Frati 
del Ponte di Taro (b) , il cui Ordine fu molta pro^ 
fìcuo ^ perchè si estese a edificar un altro Ponte 
suir Enza nella medesima via , e un altro sul fiume 



(il) Lami Memoraiìiia Ecclestét 
Fiorentina Tom I pag. 506 • 

(^) Lo comprova il Breve origi- 
nale d* Innocenzo IV conservato neli* 
Archivio Segreto di questa III. Co- 
munità diretto DUeSis filiis Re8ori 
^ Fratribni Domui Pontis super 
Taronem Parmfnsis Diocests ^ ove 
dice loroj Cum itaque sicut ex par» 
te vestra nobìs extitit intìmatum bo^ 
nt memorie L PP. predecessor no^ 
Jter vobÌT concesserat ut Regu^ 
iam Fratrum de Aitopassu institue» 
re in domo veftra possetis » mandans 
eam perpetui s ibi temporibus invio'^ 
labiliter observari • Nos veflris sup^ 
pticationibuf inclinati quod ah eo* 
dem predecessore faRum eft in hac 
parte ratum habentes au£loritate apo- 



Jloiica confirmamus ^ Che poi anche 
nell' Ospitale del Ponte di Tslto 
fossero uomini e donne, sì à da 
{strumento dei 1^04 trarrò dairAr* 
chivio del Monisrero di San Paolo 
fuori delle mura di Roma^ per cut 
il Vescovo di Parma. Papiniano ce- 
de a istanza di Benedetto Papa X 
detto Ospitale al Monistero di Fon* 
tevivo a certe condizioni: ita vide* 
licet quod in eo> servetur perpetuit 
temporibus hospitalitas consueta y ac 
Fratres ac: Sorores nunc ex f stente! 
ibidem in eo quoad vix^rint maneant 
de ipsius Hospitaiis pt^tventibus su* 
stentando y jure ipsius Domini Epil" 
copi O* Episcérarus Parme», in eo- 
dem Hospitali .mhilomtnus sempet 
salvo • 
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stesso a Sorbolo (a) . Anche in detti luoghi fu sta- 
bilito uno o più Frati di quella Regola , e ad essi 
corse poi obbligo di mantener i Ponti riattati in 
modo che servir potessero a' pedoni e cavalli; al 
qual effetto ebbero terreni e rendite (b) . Quanto al 
Ponte di Taro vedesi , che nel 1269 aveva sofferto 
danno, mentre caduti essendone alcuni archi, fu ob- 
bligato Azzo Ministro della Casa del Ponte a riat- 
tarlo , e a mantenerlo con legnami e ferramenti (e). 
Rovinato poscia del tutto senza dubbio nella fiera 
piena di acque del 11 77, fu preso a riedificarsi nel 
1294 con quello di Sorbolo (d) . Trasferita indi la 
proprietà dell' Ospitale del Ponte, e le sue entrate 
nel 1304 ai Monaci di Fontevivo (e), così lo tras^ 
curarono detti Monaci , che perì affatto j onde nei 



io) 11 Ponte d* Enza colla sua 
Cappella vedesi confermato al Capi- 
tolo da Papa Celestino III nel 1196 
( Archlv. CapitoL Sec, XII Num. 
CCXC ) , e quello di Sorbolo era 
diretto nel 1201 dal suo Ministro 
Gennaro, e da suo fratello Tebaldo 
( Ivi Sec. XIII N. XLII ) . 

(6) Nel Codice antico degli Sta- 
tuti di Parma conservato neir Ar- 
chivio segreto dell'illustrissima Co- 
munità al Libro I foL 46 leggesi 
ordinato: J^oJ Fot. teneatur requi" 
rete Vìcarios Domini EleSii Parm,^ 
qui debeant requirere & ante se con' 
voeare Ponterios de Ponte Taronit 
de Strafa Claudia , <> de Ponte de 
Mencia ejusdem strate , O* de Ponte 
de Soriu/o , Cb* ordinare cum eis (Sr 



cogere eos ad rebedificationem ipsO" 
rum Poncium de bonis diitorum Pon» 
cium Or Domorum ipsorum , ita quod 
commode transiri possit per tos ad 
pedem & ad cabatium . Tal ordina- 
zione deve appartenere ai tempi di 
Alberto Sanvitale Eletto Parmense . 

(e) Veggansi gli Statuti ftampa- 
tl la prima volta nel 2494 Lib. I 
fol. XIII. 

id) 1294 eo anno inceptus fuit 
Pons de Tauro , quod est super flra* 
tam Ciaudiam , fieri de quadretlis , 
Japidibus <> calcina &c. . . . fo an^ 
no morra £ontis de Corbulo ( leggi 
Sorbulo ) expieta fuerunt . Chron. 
Parm. Rer. Italie. T. IX col. 82^. 

(0 I documenti si tiserbano ad 
altro luogo. 



XJ45 il fiume sì traghettava col Porto (a). Corro-i 
dendosi la ripa di qua , la Chiesa de' Frati con gran 
parte della casa ne restò demolita ; e volendo que- 
sti nel 1437 edificarla più addentro, ebbero avverso- 
l'Arciprete di San Pancrazio, non ostante che si 
esibissero a pagargli il solito canone d' Imperiali di* 
ciotto: per la qual cosa ebbero ricorso a Papa Euge-* 
nio IV , che cercò le opportune informazioni al Pre-^ 
posto di Borgo San Donnino (b) . 
1173 V anno 1173 ebbe luogo fra i Rettori di Lom-r 
bardia un Parmigiano appellato Malastreva, che a' 
20 di Febbrajo era in Lodi a congresso coi Rettori 
creati da altre Città (e) . I Consoli furono Rogeria 
di Sigefredo, Gherardo da Martorano, Maladdobatq § 
Alberto di Tebaldo , ed altri, i primi tre de' quali 
cogli Avvocati loro Guido e Roberto .Causi4i/ci vég- 
gonsi tener Placiti, ed ascoltar dal Capitolo. di Par- 
ma le prove, che il dazio della Fiera di Santo £rco* 
lano ai Canonici e al Vescovo apparteneva (4sf) . Mir 
nacciando frattanto il Barbarossa di tornare in Italia 
per vendicarsi de^ Lombardi , stavano a cuore della 

(tf) In tal anno a' 2p di Marzo {d) NelP Archivio Capitolare Sec. 

per ordine del Marchese Obizzo XII N. CXXVIII si annoile de- 

d'Este veggonsi pubblicare le tasse posizioni de* testimoni prodótte in 

anche per i pedoni, che su la nave Placito ante ConsuUs & Advoc^ttos 

passavano il Taro . Archiv, Capir. Parme MCLXXlll Ind. ^I per sìr 

Sec- XIV N. XXXVIII. mil causa; indi si dice: Et erant 

(A) Il Breve originale di Papa tunc Consmtes Rogerius Sigefredi ^ 

Eugenio IV (la nell'Archivio se- Cerardus de Marturanoy Ma/ado* 

greto della Comunità. 6atus & atii . Advocati etant Gmi* 

(r) Documento pubblicato dal do O R^éfertus Causidici. Sarebbero 

Conte Giulini Memorie di Milano necessari altri slmili documenti , on- 

P. VI Append. pag. $46 • de perfezionar la serie de* Consoli • 




Lega due punti troppo necessarj alla universale di- 
fesa , cioè la vicendevol pace delle Città nostre , e 
la costanza di tutte nella intrapresa risoluzione. Il 
primo era pur troppo in pericolo per cagion nostra , 
mentre suscitate le vecchie contese , ed unitisi i Pia- 
centini e i Pontremolesi a contrastarci forse alcuni 
Villaggi e Castelli tra Val di Taro e Pontremoli , 
né sofFerendolo i Parmigiani, erasi fra le parti dato 
cominciamento ad una guerra , che danni e ruine 
recava , e division tenendo fra questi popoli , debilita- 
va il potere di tutta V Alleanza . Parmi che al tem- 
po di tali contese appartenga ciò che fuori di luo- 
go raccontasi nella Cronica Piacentina, riferendosi al 
1166, cioè che Moruello figliuolo del Marchese 
Obizzo Malaspina possessor della Valle di Taro (a) 
stando co* Parmigiani, marciasse in compagnia loro a 
quella volta , e vi mettesse il campo (b) ; concios* 
siachè ben tornava conto a Moruello tenersela in 
queste circostanze co^ Parmigiani a difesa de^ suoi di- 
ritti in queste parti, come colui, che in compagnia 
del padre sosteneva da altro lato una guerra non 
lieve co' Genovesi (e) • Ora spiacendo tali discordie 



{a) Che la Valle dt Taro fosse gliuol di Obizzo. GP Istrumenti 

de' Marchesi Malaspina rilevasi ab« stanno nel Registro Mezzano della 

baltanza dalla rendita, che ai 5 di Comunità di Piacenza. 

Marzo del ii8p ne fecero poscia {6) Il testo della Cronica si ri- 

a' Piacentini Moruello ed Alberto ferì gii sotto il 11 ^6. 

suo fratello, ratificata gli 11 di A- (r) Veggasi la continuazion degli 

prile del ii8p dall'altro loro fra- Annali Genovesi di Caflfaro sotto Tan- 

fello Obizzo, e poscia ai 18 di no 11 72. Ren Italie. Tom. VI 



Marzo del 1197 dal predetto Al* col. ^48. 
berto e da Corrado suo nipote £• 
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ai Milanesi ed ai Bresciani principalmente, si affreN 

tarono di andarne al riparo ordinando un congresso 
a Crema, dove Brescia mandò Gioanni Fava suo 
Console, ed Obixzo di Ugone suo Legato, e Milano 
spedì tre de"* suoi Consoli chiamati Lanterio da Cor- 
te , Tazio da Mandello , ed Eriprando Giudice , i 
quali intimarono a' Parmigiani ^ Piacentini, e Pontre- 
molesi di comparire agli ordini loro. Andovvi per" 
Parma il Console Alberto di Tebaldo , e in qualità 
di Legati Alberto Rossi e Oldeberto ; per Piacenza • i 
Consoli Alberto di Antico^ e Ruffino Ma Itra verso col 
Legato Manfredo Rondanij e per Fon tremoli il Con* 
sole e Legato Achilfa , a^ quali il giorno 2 8 di Mag^ 
in Lunedì , cioè la seconda Festa di Pentecoste y fu 
comandato dai detti Consoli di Brescia e di Milano 
che dovessero assolutamente pacificarsi , né più dam 
vìcendevol molestia per qualunque danno ; talché- 
giurata la pace in termine di un mese, allestiti esser 
dovessero alla ubbidienza di qualunque ordine hssero 
per avere: e tutto ciò in vigore del giuramento^ 
onde i Parmigiani , Piacentini , e Pontreiliolcsi erano 
legati co* Milanesi e Bresciani (a)^ 

Il documento interessante, su cui a fonda tal 
narrazione, essendo stato da chi lo trascrisse nel Re- 
gistro Mezzano della Comunità di Piacenza nelle no- 
te cronologiche guasto, con apporvi Tanno noi 
e r Indizione X, à ingannato il Campi, che al det- 
to anno lo ascrive (b) , non meno che il Dottor 



M Appendice N. LXXXIIK (A) Istor. Ecct. di Pìactm^^ V. 1 

Lib. XII pag. J74» 
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Gìoanni Targìoni Tozzetti ripctitor del medesimo er- 
rore (a) , abbracciato anche dair Autor del Compen-^ 
dio Isterico della Provincia di Lunigiana stampato in 
Parma nel 1780 (b). Il Signor Preposto Poggiali 
fu il primo ad accorgersi della falsità delle date (cj; 
e se come pose mente ai nomi de** Consoli Milane- 
si, tra i quali realmente Tristano Calco annoverati 
quest^ anno conobbe i prelodati tre (d) , così osserva- 
va , che r atto incomincia Die Lune quinto Kalendas 
Juniiy vale a dire in Lunedì giorno 18 di Maggio 9 
sarebbesi tosto accorto, che sendo nel 1173 caduta 
la Pasqua neir ottavo giorno di Aprile ^^^renne ap- 
punto a succedere il 28 di Maggio nel Lunedì di 
Pentecoste ( combinazione rinnovatasi anche nell' 
anno presente 1792 ); ond' egli stesso deciso a- 
vrebbe appartenere il documento nostro ai 28 di 
Maggio del 1173. Ne varrebbe V opporre , che 
Galvano Fiamma mette que' tre Consoli creati co-, 
gli altri compagni sotto il 11725 per dedurre che 
più non fossero in carica V anno appresso; mentre 
r asserzione del Fiamma , le cui parole riferite sono 
dal Giulini (e) , non indebolisce per nulla quella 
verità che cerchiamo , anzi la rafferma ; impercioc- 
ché sapendosi che i Bresciani non eleggevano punto 
i Consoli della Repubblica reggitori al cominciar 
deiranno, ma bensì per la solennità di San Pie- 



(if) Viaggi della Toscana T. XI (//) Hist. Patr. Lib. XII pag. 

pag. lap . 24J . 

(*) Gap. p pag. IJ4. (f) Memorie di Milano P. VI 

(0 M»m. Ist. di Piac. Tom. IV Lib. XLV pag. 4^6 • 

pag. u . 
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tro (a) , e dovendosi per ogni buon ordine credere 
tenuta simile usanza anche dai Milanesi loro alleati ^ 
ne viene che Lanterio da Corte » Tazio da Mandela 
lo 9 ed Erìprando Giudice creati Consoli per la festa 
di San Pietro del 1172, erano ancora in carica il 
giorno 28 di Maggio del 1173 quando alle nostre 
Città ordinarono di star in pace • 

Tolto per simil guisa un impedimento alla trop* 
pò necessaria concordia de^ nostri popoli, si cercò 
r altro espediente di non lasciar raffreddare gli ani- 
mi nel concepito desiderio di libertà; onde continue 
furono le conferenze , le legazioni , le assemblee per 
eccitarsi a vicenda. I Parmigiani si valsero per 
ciò del Console Maladdobato, uomo di accorgimento 
e coraggio • Egli era in Modena con Gherardo da 
Enzola nel mese di Aprile presente ai patti , co^ qua- 
li Gherardo da Carpineta giurò di stare pe^Mode^ 
nesi 9 e di combattere i nemici loro , purché non 
fossero i Parmigiani, il Duca Guelfo, e pochi ai- 
tri (b) • Era vi pure il giorno io di Ottobre quando 
col titolo di Console e Rettore di Parma ebbe parte 
nella rinnovazion della Lega , in cui entrarono ezian- 
dìo i Veneti, i Marchigiani, e i Romagnuoli, giu- 
rando di non dar pace air Imperadore giammai sen- 
za r assenso di tutte le Città confederate (e). Pat- 
teggiarono a un tempo Bolognesi, Modenesi ^ Reg- 



(a) V osservazione presente i del (6) Antiq. hai. Mtd. Mm Tom. 
chiarissimo Signor Conte Gian-Ri- IV Diss. XLVIII col. i^. 
naido Carli Ofif Tom. V pag. (e) Ivi col. 271 . Vi si legge: Mìm 
^84, Udobatus Consul Patmm Cf RiSoT 

Civitatis • 
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giani , Parmigiani , Piacentini , Bresciani , e Milanesi 
coir assistenza de' Legati del Papa di essere pronti a 
distruggere qualunque Castello fosse per innalzar Fe- 
derigo tra r Adda e V Oglio a danno de' Cremone- 
si (a) . Così stretti vie più i vincoli di amicizia , 
si rendette la Società formidabile . 

Guidando un' armata ben allestita scese intanto 
Federigo l'anno vegnente in Italia per unirsi coli 174 
Marchese di Monferrato, e co' Pavesi ornai stanchi 
di sostener da sé soli il partito , mentre Cristiano 
suo Cancelliere Eletto di Magonza già da buon tem- 
po la Marca e la Romagna travagliava colle armi • 
Portata eh' ebbe il Monarca gran ruina in Piemon- 
te , postosi a combattere 1' odiata Alessandria provò 
che non era di paglia , come i Pavesi dicevano . La 
resistenza di quella Città nuova, munita solo di ba- 
stioni di terra , e di fosse , arrossir fece un esercito , 
e r Imperadore ostinossi a continuarne anche nel più 
rigido verno T assedio • Ma perchè appunto i Lom- 
bardi stavano in mezzo alle forze nemiche , parte 
schierate sotto Alessandria, parte dal Cancelliere eser- 
citate in Romagna, afFrettaronsi altri provvedimenti, 
sì perchè non mancasse ad Alessandria sussidio di 
milizie e denaro , come ancora perchè di là e di 
qua dal Po distribuite fossero a misura le truppe . 
Una parte adunque se ne destinò di là perchè doves- 
se agire a volontà e comando de' Rettori di Milano, 
Piacenza, Brescia, e Verona: un' altra stabilita ne 
fu di qua sotto la direzione de' Rettori di Cremona, 



(ir) Cavitelt. Annahs Qremon. cart. 5p. 

Tom. II. r 
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Mantova , Parma , e Bologna (a) • Ogni Città ebbe 
taglia del numero de' cavalli , che somministrar do- 
veva sì air uno che air altro campo, e a questo 
Parma ebbe a darne quattrocento , i quali poi nel 
ii75Fcbbrajo del 1175 andarono co* Bolognesi alla guer- 
ra di San Cassiano (b) • 

Piacque intanto ai Parmigiani di voler essere go- 
vernati da un Podestà forestiero , e scelsero Negro 
Grasso Milanese uomo inimicissìmo delT Imperadore ^ 
come già esposto da lui a pericolo evidente di mor- 
te, quando avendolo prigioniero nel 1159 ^^ tempo 
che batteva la Città di Crema , veggendo di non 
poter salvare le sue macchine murali dair impeto de* 
sassi e de' dardi ostili , prese il crudele consiglio 
di far sopra esse legare varj Cremaschi e Milanesi 
che avea nelle forze , onde ottener che i Cremas- 
chi per non uccidere i parenti e gli amici lascias- 
sero di difendersi . Tacer facendo i più teneri istin- 
ti , delusero que' cittadini T arte di Federigo , e 
continuando il fiero giuoco , molti de* loro più cari 
sagrificarono , tra i quali però Negro Grasso salv2> 
la vita (e) • Eletto adunque egli a reggere Parma , 
ognuno può credere con qual ardore giurasse di far 
tutto il male che più potesse all' Imperadore . Ordinò 
tosto la costruzipn di un Carroccio , che così chia- 
mavasi un gran Carro militare inventato poc* anzi , 



(il) Vegfjasi il documento presso (e) Otto Morena Rer. Lau-ien. 
il chiarissimo Savioli AnnaL Boi. Histor. Rer. Italie. Tom. VI >^olt 
Tom. II P. II pag. 4^. io2p e lo^f . 

{Jf) Cronica di Bologna Rn* Itsl. 
Tom. XVIII col. 244. 
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come vuoisi, dai Milanesi, il quale soleva condursi 
dietro V Armata nelle spedizioni più singolari. Coprii 
vasi questo Carro , dice Antonio Campo , di panno da 
chi rosso , da c/ti bianco , e in somma del colore , che 
dalle Città s" usava per insegna : lo tiravano tre para 
di buoi coperti di panno dell' istesso colore. Eravi nel 
mezzo urt antenna^ da cui pendeva uno stendardo 3 o 
gonfalone con la croce , giusta gli usati colori , e 
pendevano da questa antenna alcune corde tenute da 
alcuni giovani robusti , e nella sommità aveva una 
campana . Non si conducea fuori se non per pubblico 
Decreto del Consiglio generale di Credenza. Vi sta^ 
vano per guardia più di mille e cinquecento soldati 
armati da capo a piedi con alabarde benissimo guarnia- 
te. Vi stavano anche appresso tutti i Capitani ed 
Officiali maggiori delt Esercito: lo seguivano otto 
2\ombetti , e di molti Sacerdoti per celebrar Messa ^ 
ed amministrare i santìssimi Sacramenti. Era data la 
cura di questo Carro a un uomo prode j e di grande 
esperienza nelle cose militari , e nel luogo ove si fer^ 
mava , si amministrava la giustizia , e vi sì facevano 
li consulti della guerra. Quivi si rìcovravano anco i 
feriti , e vi rifugiavano quei soldati , che stanchi dal 
lun^o combattere j superati dalla moltitudine e valore 
de'' nemici , erano sforzati a ritirarsi (a) . A simil Car- 
ro pone vasi un nome , e il nostro chiamato allora 
fu Crepacuore (b) , volendosi alludere alF ira , che 
Federigo concepir ne doveva, 

(a) Campo Istoria di Cremona sui de Mediolano fuìt Potestas in 

Lib. l pa<;. 16 • Parma ^ & fui t primus Potestas^ quia 

{Jk) MCLXJCy Domims Nigcr Cras^ ante ifsum numquam fuerat Poti^ 
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Venuta la primavera vollero i Lombardi sturbar 
r assedio di Alessandria. Uscirono i Milanesi col 
loro Carroccio , e seco trassero Novaresi , Vercellesi^ 
Trivigiani, Padovani > Vicentini > Veronesi, Brescia- 
ni , Bergamaschi , Mantovani , Ferraresi , Piacentini p 
Reggiani , Modenesi , e Parmigiani guidati dal lora 
Podestà (a) . Sentendo T Imperadore , come distrug- 
gendo paese a lui si avvicinassero tante genti prima 
eh' egli avesse ancora ottenuto il minimo vantaggio 
sotto Alessandria > finta per la solennità di Pasqua 
una tregua con quella Piazzai osò con somma per^ 
fidia introdurvi gente per una sotterranea mina nel!' 
ora che i difensori da sua parola affidati prendeva» 
riposo: ma cabile T inganno suir ingannatore Jo-chc 
scoperti , tagliati a pezzi , e balzati dal vallo i tra- 
ditori , e volendone ancora gli Alessandrini maggior 
vendetta » assalito il campo nemico attendato pres- 
so le mura > tanta ne fecero strage , che Federigo 
coir avanzo delle sue genti ebbe per meglio il dar-- 
si a vergognosissima fuga , nella quale trovossL ar- 
restato a Mombello dalle truppe alleate » ed in 
necessità di soffrire nuova battaglia, se in quel 
tempo non frammettevansi > giusta Gherardo Maurj- 
sio , e Galvano Fiamma , a trattar pace fra lui e i 
Lombardi due uomini grandemente autorevoli , cioè 



stas in Parma forensi s y & fuit tri* che il nome e l^ uffizio di Podestì 

ius annis. Eodem anno fuit faSlum era in questi tempi sbandito affattB 

primum Carruccium nomine Creva- dalle Italiane Repubbliche. Memor. 

corium. Gìoanni del Giudice nella Istor. di Piacenza Tom. IV pag* 

Cronica MS. A torto però il Signor jrj. 

Poggiali sotto Tanoo 1176 scrive, " U) Sire Raul loc. cit. col. iipa. 
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il vecchio Eccellilo , e Anselmo da Dovari • Consa-* 
pevole il Monarca delle misere forze sue, secondò 
astutamente lo zelo di costoro , e compromise per un 
accordo maneggiato e conchiuso i giorni i j e 1 6 
di Aprile , in cui die parola di più non opporsi alla 
libertà dai Lombardi voluta, né di offendere per T 
innanzi i diritti della Chiesa Cattolica. Lieta la Le- 
ga di tutto ciò giurò sul campo la pace ; e fra gli 
altri, che la promisero solennemente, annoverossi il 
nostro Podestà (a) . Raccolte quindi ciascuno sotto il 
proprio stendardo le genti sue, Spatriarono le sol- 
datesche . 

Non è però che ì Lombardi avessero fede nelle 
parole di Federigo. Sapevano che il' solo timore lo 
aveva indotto alla pace per essergli mancato il soc- 
corso che di Germania attendeva , e quindi non la- 
sciarono di vegliare su gli andamenti di lui . Videro 
che neir atto di accomodarsi col Papa , siccome pro- 
messo avea , frammischiava cotanti indugi , e tali 
difficoltà promoveva da far conoscere abbastanza l'a- 
nimo suo dispostissimo' a mancar di parola al primo 
destro che gliene venisse; il perchè nel Gennajo 
del 1176 tornarono a nuovi patti (6), e Negro 11 76 
Grasso fu pronto a giurarli (e) . Ciò non fu indar- 
no ; conciossiachè guidato a Federigo soccorso dagli 
Arcivescovi di Maddeburgo e di Colonia , egli si 
smascherò mostrando di curar poco V onore a fronte 

{a) II Trattato leggesi presso il (i) Ivi col, i^p. 

Muratori Antiquit. hai. Med. JSvi (e) Presso il Sp.violi Annétl* BoL 

Tom. IV Diss. XLVIII col, 275, Tom. II P. II pag. 7. 

e 277. 

Tom. II. r % 
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della vendetta ; onde fu necessario ripigliar T armi 
a difesa 9 e ritornare a combattere • La sanguinosa 
giornata de^ 29 di Maggio tra Borsano e Busto fu 
al Monarca di nuovo scorno , mentre nella total 
disfatta del suo esercito corse egli stesso pericolo 
della vita. Rimasto a piedi per essergli st;ato ammaz- 
zato sotto il cavallo, diedesi alla fuga; e cercato in», 
damo tre giorni , fu dalla consorte medesima pianto 
per morto . Dice Vincenzo Carrari essere mancato 
de' nostri in quel conflitto Sigefredo di Rolando 
Rossi (a) citando il G)rioy che non ne fa parola» 
Ma quando non sieno vissuti due Sigefredi di RolaOf- 
do Rossi ad un tempo, non darò molta fede a tale 
Istorico, giacché uno vedrassene ancor vivo più anni 
appresso • La nuova sconfitta insegnò air Impera^ 
dorè quanto fosse da temersi la forza e la tìsoIu^ 
zion de' Lombardi , cui andava unita T ira del Ciò» 
lo congiurata a mortificar queir orgoglio, con cui 
resisteva al legittimo Romano Pastore ; per la qual 
cosa umiliato^ dispose sé stesso a migliori consw 

Nel medesimo tempo si era agitata una lite fra 
il nostro Vescovo Bernardo , e Tedaldo Vescovo di 
Piacenza per le Chiese di San Martino di Specchio^ 
e di Santa Cristina , delle quali Bernardo si era 
messo in possesso col mezzo di Villano suo Procura- 
tore . Il Piacentino avuto ricorso a Papa Alessandro 
ebbe Giudice della controversia Gioanni Vescovo di 
Brescia , e dichiarata inappellabile la sentenza che 



W Iiìoria de Rossi . Parmigiani Lib. II pag. 19 . 
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avrebbe dato, ottennela favorevole, e ne riportò 
conferma dal Papa (a). 

Mentre i preliminari trattavansi di una stabile 
concordia tra V Imperadore , i Lombardi, ed il Pa- 
pa, disegnata si era Venezia per luogo dove avea— 
si a conchiuder tutto : e intanto le Città nostre al 
Po vicine bramando libera la navigazione di questo 
fiume, mandarono nel Maggio dell' anno prossimo i 
Rappresentanti loro a Ferrara, ove per ciò si tenne 11 77 
congresso, di cui fu a parte il nostro Maladdobato, 
che per errore nel documento dicesi da Piacenza (A), 
ma, come confessa il medesimo Signor Poggiali (e), 
deve dirsi da Parma . Cosi provveduto ai vantaggi 
del '^nostro commercio, passarono coMT Imperadore e 
col Papa gr Inviati de' nostri popoli , e molti Princi- 
pi e Prelati a Venezia , e per parte de' Parmigiani 
vi si recò il Giudice Vetulo (d) , il quale con Alber- 
to Rossi e Gherardo di Guiberto era quest' anno 
Assessore del nostro Podestà (e). Si presero a discu- 
cì») La sentenza del Vescovo di Vetulusy che nella Pace di Costanza 
Brescia pronunziata il giorno ii di vien dopo le parole Maladobatuf 
Ottobre nel suo Palazzo , e il Bre- Judex , sia un aggiunto significan- 
ve di Papa Alessandro al Vescovo te che Maladdobato si chiamava 
di Piacenza spedito da Anagni il il Giudice vecchio . Anche il eh* 
giorno 12 di Novembre di quest' Savioli Tom. II P. I pag* 6p e 
anno legger si possono presso il 116 à creduto esser Maladdobato Io 
Campi Ist. Feci, di Piac, P. I Ap- stesso che Vetulo : ma le sottoscri* 
pend. N. XXVI e XXVII. zioni alla Pace di Costanza seconda 

(A) Antiq, hai. Mfd, JEvi loc. cit. il testo Muratoriano il fanno ab- 
(r) Tom. IV pag. ^16 • bastanza distinguere, per nulla dire 

{d) Di Vetulo, e di Maladdo- di una carta del 118^, dove abbiam 
bato r Angeli fece un personaggio Ietto : Ibi fuere rogati testes ì^etu* 
solo Lib. ] pag. 8g in maniera mol- lus^ & Maiadobatus Judices. 
to strana , credendo che il vocabolo (r) Appendice N. LXXXV • 
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tcre molti punti,, ma in particolare quello delle 
Regalie, pretese da Federigo a tenor delle decisioni 
spacciate nella Dieta di Roncaglia del 1 1 5 8 , e co- 
stantemente negate dai Lombardi. Nelle quali disr*. 
pute mentre perdevansi i giorni, seppe il Papa trat* 
tar per sua parte una pace stipulata fra lui e T Im* 
peradore nel mese di Luglio (a) , curando poco gli 
affari degli Alleati *^sostenitor si fedeli della giusta 
sua causa , i quali ebbero a contentarsi di una tre* 
gua accordata per sei anni avvenire , i cui articoli 
giurati furono il primo giorno di Agosto per una 
parte da tutti i Principi dell' Imperò, e per T altra 
dai Legati delle Città Lombarde , tra i quali fu il 
mentovato Vetulo a nome de' Parmigiani (b) . Spiac- 
que non poco alle Città collegate il vedersi costret- 
te a dubitar ancora della futura loro sorte 5 nondi^ 
meno bisognose com'erano di riposo, si rassegnarono^ 
e presero calma . 

Parla Sire Raul delle piogge eccessive cadute 
nel Settembre di quest' anno , e dice non essersi 
aa Noè in poi giammai veduto sì gran diluvio (e). 
Il Lago maggiore crebbe all'altezza di diciotto brac- 
cia ; il Ticino allagò tutti i contorni ; e dalla Seri* 
via sino a Piacenza venivasi in barca per la cam- 
pagna liberamente. Colla scorta di tale coevo Scrit- 
tore penso doversi a quello luogo riferire quanto la 
noftra Cronica pone sotto il ii8o, convenendo nel 



M Du-Mont Corpi Dlphmatique quh. hai. Med. JEvi Tom. lY 
T. I P. I pag. p5 . piss. XLVIII col. 284 e 285 . 

(*) Ivi pag. IDI Muratori Anti^ {ji) Loc. cit. col. 1191 n. 
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mese , ove narra un simile allagamento succeduto 
il giorno dopo la feda di San Matteo , per cui 
usciti dagli alvei loro il Taro , la Parma , e T Enza 
fecero di sé stessi un letto solo, urtando sì fieramen- 
te co' rigurgiti le mura della Città , che in gran 
parte diroccarono , spianaronsi i terrapieni , e riem- 
pironsi le fosse di lezzo , e di acque non proprie (a) . 
E' assai credibile che in circostanza di si grave iijj 
fortunio i quattro Rettori della Lega Lombarda Apo- 
sato degli Avvocati da Brescia 9 Alberico da Carato 
da Milano , Guiscardo Magano da Piacenza , e Ru- 
fino dal Fodro d' Alessandria colle persone di loro 
seguito nel ritornar da Venezia si ritrovassero in 
Parma , e ch^ qui sequestrati dalla piena insupera- 
bile si rimanessero il giorno 2 2 di Ottobre , allor- 
ché venne a trovarli Alberto da Sommo Legato 
Pontificio , recando uno scritto dell' Imperadore im- 
petrato dal Papa , ove obbligavasi di non imputar 
mai loro a delitto la non prestata fedeltà, e T aver 
neglette le Investiture durante la tregua (b) . 

Air accennata inondazione attribuii nel Tomo 
antecedente il cangiamento del corso della Parma 
presso la Città , perchè menata a precipizio e ghiaja 
e terra a turar gli archi del vecchio Ponte di pie- 
tra, né valendo più le acque superiori, a tenere il cor- 
so primiero, sei procacciarono a forza di là dal Pon- 



chi) Flumen Taronis , & Parntée , empietà fuit seguenti die post festum 

& Hentia misefunt se simula & SanSi Mattile/. Chroa. Parm. col. 

fiumen Parma intravh in foveam y jSi • 

O de muro rupity & de terraiio {b) Muratori loc. cit. col. 287 • 
dirai tj Cb* magna pars fovearnm 
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te medesimo 5 che restò interrato; e nel risarcirsi 
poscia il recinto della Città , e nel rinnovarsi le 
fosse venne rinchiuso nelle clausure con tutto il 
terreno alzato e rassodato dove un tempo correva 
il fiume , giacché per nuova linea di qua da Saa 
Barnaba , traverso al luogo della cosi detta Pìlotta > 
sotto le moderne Beccherie, a capo del Ponte, e fin 
verso il luogo, dove poi edificossi il Convento del 
Carmine , fu condòtto il novel terrapieno , e la tos* 
sa, che ora coperta tutta da continue volte dicesi 
la Fossaccia . Questa osservazione unita alle cose 
dette di sopra sotto il 1169 giovino a dare una 
idea deir ampliato recinto di Parma . 

Tra i patti stretti dall' Imperadore col Papa quel<» 
lo vi era , che Garsendonio Vescovo di Mantova esser 
dovesse rimesso nella sua Sede , come addivenne « 
Curando egli in tal guisa i suoi aderenti, ben è 
probabile che anche a prò del già Vescovo Ai-- 
cardo da Cornazzano perorasse, e che se non al 
Vescovado, in cui non era stato canonicamente pò- 
sto , almeno alla sua Parmense Prepositura restituito 
il bramasse. E in vero i documenti, che ci riman- 
gono dopo questi tempi , mostranci Aicardo Prepo-^ 
sto (flf); né ci si oppone cosa veruna atta a turbar 
la credenza nostra, eh' ei sia lo stesso da noi vedu- 
to in figura di Vescovo. Gli altri soggetti della stes^ 
sa famiglia, benché già aderenti all' Imperadore, tor- 
narono alla patria ; onde sul finir dell' anno vediam 
Gherardo da Cornazzano col mezzo di Rolando del 



(^) Appendice N. LXXXVIl . 



fu Bernardo di Rolando Rossi rinnovar la sua lit^ 
contro i Canonici intorno al Pizzo, quantunque irir- 
vano , giacché gli Assessori del Podestà sciolsero i 
Canonici dalle costui petizioni {a) . 

Il Papa tornato pacificamente in Roma nel 1178,1178 
perdonato eh' ebbe al ravveduto Antipapa Calisto il 
suo fallo , ricordossi di Guilla Badessa del nostro 
Monistero-di S. Alessandro, e dj^ Armanno Abate di 
Fonte vivo, cui rinnovò i Privilegj (b) . Ma Parma 
era frattanto in affanno desolata da carestia e da 
mortalità (e) , durante la quale ebbe a perdere il 
suo vigilantissimo Podestà Negro Grasso morto il 
giorno 24 di Luglio , e seppellito con grande ono- 
re (d) . Nel tempo stesso meditando il Papa la con- 
vocazione del Concilio Lateranese , ove provveder ai 
disordini della Chiesa , e trattar volendo coi nostri 
popoli di Lombardia cose di tutta importanza, de- 
stinò Legato Pontificio in Lombardia il Cardinal 

{a) Appendice Num. LXXXV. to il 1177.' iempus sm'Sum, ehert' 

{i) Appendice Num. LXXXVI e tas annona. Zecche d'Italia Tom. 

LXXXVIII. IV pag. 468. Daniele citato dal 

(f) Item MCLXXyill per totam Giulini anch'esso dice: 'Et fuit pe* 

Jtaliam fuit rempuf carum quod di- nuria panis maxima • Perciò sebbe- 

ceiatnr malum Mignocchi quia sex* ne nella Cronica MS. di Gioannt 

tarium frumenti vendebatur quinque del Giudice si trasferisca questa ca- 

so/idij Imperiai. & sextarium spel* restia al li 87, io do più fede in 

ttc duobus solidis Imperiai. & om* questa parte alla Cronica AnonU 

nes non valentes balere panem co* ma. 

ntedebant radices herbarum salva- (d) Et in vigilia SanHi Jacohi 

ticarum . Et magna mortalitas eo- pradiSus Niger in diSo suo regi* 

dem anno fuit . Chron. Parm. La mine obiit , & ibi sepultus fuit cum 

carestia ebbe origine dalla scarsezza maxima tristitia Ó* honorey & obiit 

de' grani dell'anno antecedente indi- in MCLXXHII. Chron. Parm. 
cata nella Cronichetta di Brescia set- 
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Laborante di Santa Maria in Portico , che venne 
a Parma, e vi si trovò il giorno 4 di Settembre ac- 
cettando i ricorsi del Preposto Aicardo, e del Cano* 
nico Obizzo de' Fieschi da Lavagna , che fu poi 
Vescovo , contro T Arciprete della Modelena contra- 
stante loro la Chiesa di San Terenziano di Cavria- 
go, e contro il Priore di Santa Felicola, che ricusa- 
va di riconoscere da essi la Chiesa di S. Sepolcro (^}. 
Undici giorni appresso gran Parlamento videsi poi 
qui raccolto dai Rettori di Lombardia, d^lla Marca t 
e della Romagna , di cui si à lume per un ricorso 
fatto ai soli Rettori Lombardi pubblicato dal Puricel- 
li , ove son nominati Guglielmo da Ossa Milanese t 
Ardizzone Confaloniero da Brescia » Amebeo da Ve- 
rona , Oberto di Bonifazio Piacentino , Guglielmo di 
Mapello da Bergamo , Eleazaro da Lodi , Guidotta 
da Reggio , Malvezzo da Mantova , Alberico da Pa- 
dova, Astolfo da Treviso, Rodolfo da Bologna ^ e 
Mainfredo da Parma (b) . Però è da credersi, che 
standovi pure il Pontificio Legato, vi si trattasse 
quanto era necessario al vantaggio .della Cristiana 
Repubblica e della Religione , nel mentre che le 
Lettere encicliche del Papa chiamavano tutti i Ve- 



(a) Appendice N, LXXXVII • Confanonerlum Brtxìée^ Amahétum 

(A) Il documento riferito dal Pu- Verona j Obertum de Bonifacio Pta^ 

ricelli Ambros. Medìol. Basii. Afo- centinurn ^ Cuiiiieimum de MapelU 

numenta N. DLXXIII comincia: Berpomensem j Eleazsrum Laudea^ 

In nomine Domini . Veniente! ad Nos sem , Cuidonum Reginum , Malve^ 

Re&ores Lombardi te ^ Marchi te ^ Ro- tium de Mantua ^ Pium Manfredi 

magnola , ^hì convenimus ad collo- Mutine , Albericum de Padua , il- 

quium Parma ^ scilicet Cuillielmum stulfum de Tarvisio ^ Rodulfum B«- 

de Osss de Mediolano^ Ardizonem nmensent^ Mainfredttm Parm^e ^c. 
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scovi al Concilio , i quali in numero di. trecento ^ 
compresovi il nostro Bernardo, recaronsi a Roma nei 
Marzo del seguente anno, e stabilirono nel Sinodo 1 179 
Lateranese quelle savie leggi, che alla circostanza 
de' tempi erano sì necessarie (a) • 

Vacando frattanto la carica di Podestà, né ap- 
provandosi ancora totalmente dai Nobili il sistema, 
per altro da molte Città abbracciato , di porre al 
governo della patria un forestiero, che, non attor- 
niato da parenti o da vecchj amici , senza passioa 
la reggesse , appagaronsi i Parmigiani di crear nuovi 
Consoli, che, giusta la Cronica, furono Alberto BafFo^ 
lo, Maladdobato, e i compagni, de' quali i nomi 
somministrati vengono da carte originali, e sono Ro- 
dolfo da Pusterla , Giberto di Boccaccio , Montanaro 
di Guastone ,. Oldeberto degli Olivieri , Alberto 
da Porta , e Alberto Scruvano • Furono loro As- 
sessori due Giudici chiamati Guido e Musone , e 
giudicavano la Città e tutto il Contado , compre- 
so Borgo San Donnino , come appare da una lo- 
ro Sentenza a prò di Fornara Badessa di quel Mo— 
nistero di San Gioanni , tenendo i loro Placiti nel 
Vescovile Palazzo (b) . E perchè forse V ambizion 
del comando si andava fendendo neir animo di 
molti, come avvenir suole ne' Governi Repubblicani; 
e i Cavalieri, che le armi trattavano a prò della 
patria , doveano bramar qualche maggioranza nella 
medesima , fu de' Rettori della Società militare for- 
mato un novel Magistrato con autorità di giudicar 



ié) Tom. XIII Conci f. (A) Appendice N. XCIIjl. 
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delle cause appartenenti sopra tutto al quieto vive- 
re , rimanendo però , come appare , luogo di appel- 
lazione al Consolato . Per quello i Rettori di tal 
Società Giacopo da Cornazzano, Gilio di Balbo, Al- 
berto di Prando , Gabatozza , Alberto da Valara , e 
Ildetron di Guastone riassunsero tosto il giudizio di 
una controversia agitata sino al tempo del defunto 
Podestà fra i Canonici della Cattedrale , e i prepoten- 
ti Oberto, Rogerio, ed Obicino fratelli, ed Ugone 
figliuolo di Giacopo Signori del Pizzo , i quali tolto 
avendo ai Canonici il Porto e il ripatico del Taro, 
e il bosco comune del Pizzo e di San Secondo, non 
cessavano di molestare i sudditi del Capitolo ardendo 
case , rubando bestiame , fieno , paglia , e quanto ve- 
niva loro alle mani* Persuasi i Rettori della Milizia 
della ragion de^ Canonici , V ottavo giorno di Aprile 
in presenza di Malabranca da Puzzolese , di Branca- 
fura, di Malastreva , già da noi veduto Rettore una 
volta della Società Lombarda, di Arpo da Bcneceto, 
di Guiberto di Lombardo, tutti distinti col titolo di 
Signori^ e di Giacopo di Ramicino, da cui par che 
scendessero i Ramesini di Colorno, molto anticamen* 
te potenti, costrinsero quelli dal Pizzo a giurare di 
star alla Sentenza , eh' essi avrebbero pronunziato ia 
questa causa , e di dar cauzione , e far giurare 
lo stesso ai sudditi loro (a) j lo che ottenuto con* 
dannarono a' 1 5 di Luglio i delinquenti a pagar ai 
Canonici trenta lire di buoni Imperiali pe' danni 
recati lora(^). Ma resistendo pur anche al comando. 



(^) Appendice N. LXXXIX. {i) Appendice N. XCII , 
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entrarono i Consoli in giudizio , e dopo varie cita- 
zioni veggendoii disubbidienti , sentenziarono ai 26 
di Novembre doversi a Brancaleone ed a Maestro 
Tiberio Massari del Capitolo il possesso richiesto , 
concedendo loro del pari , che su la parte del 
Pizzo da essi goduta alzar potessero un Castello , 
onde guardarsi dagl' insulti degli avversar] (a). 
Fu presente a tal atto il Vescovo Bernardo con 
varj altri soggetti , tra^ quali Pcttenario da Capo 
di Ponte . 

Era quefti un ricco abitatore del Capo di Ponte ,* 
uomo di capacità e sperienza, poc'anzi dal Comune 
di Parma, e dagli uomini di quella vicinanza inca- 
ricato di regolare il giro delle fosse , che dopo T ac- 
cennata inondazione scavar si vollero intorno queir 
ampio Borgo . Per tal lavoro provvidesl alla difesa di 
quegli abitanti esposti dianzi ad ogni insulto nemico; 
ed allargandosi il circuito della Città, prese questa a 
fendersi oltre la Parma , chiudendo in seno le due 
Chiese parrocchiali d?'Santi Gervaso e Protaso, e di 
San Giacopo, alla seconda delle quali troviam con- 
giunto un Ospedale probabilmente di Pellegrini (^), 
prima che Rodolfo Tanzi non molto lungi il suo vi 
edificasse per i Poveri , e per gì' Infermi (e) . Pette- 



(a) Appendice N. XCIV. quel che P Ospedale di San Giacopo 

(^) Appartenendo queda Chiesa , desinato fosse a ricevere i devoti 

come (i b veduto , al Moniftero di pellegrinanti • 

San Gioanni Vangelida, ed essendo (e) Della inftituzione dell' Ospeda- 

stati soliti i Monaci in que' tempi le di Rodolfo Tanzi fi parlerà nei 

di tener aperti Ospedali pe' vian- Tomo seguente. 

danti, niente i piìi verifimile di 

/ 
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-nario diresse lodevolmente V ordinato scavo , e per 
minore ingombro di quella parte della Città fe- 
ce cangiar corso al canale ivi tratto , che ora per 
la Navetta ftesa a foggia di ponte su la Baganza 
deduce le sue acque dal Cingio , guidandolo sul ter- 
reno della famiglia de' Gonduini {a) . Divoto com* 
era de' Santi Gervaso e Protaso , alla cui parroc- 
chiale soggiacer dovca , fece dono al Capitolo del* 
la Cattedrale di una sua casa posta al Grugno 
oltre Taro con alcuni terreni, acciò vi fabbricasse 
ad onore di que' Santi Martiri una Cappella (Jb) 



{a) Quella bella notizia fi appren- 
de dalle depofizioni di alcuni tedi- 
monj fatti esaminare nei 1214 in 
una lite, che verteva tra Rodolfo 
Tanzi fondatore dell* Ospedal gran- 
de , e tra gli Ospitalieri di S, Gio- 
anni Gerosolimitano intorno al Ca- 
nale , di cui si fe fitto qui menzio- 
ne • Uno chiamato G Iacopino di 
Giacopo Gaflaldi disse : quf.d plus 
sunf XXXVI anni quo4 fovee de Ca- 
fife pontis fuerunt cavate . FattQ 
il computo si verifica dunque essere 
stata cominciata una tal opera do- 
po il memorato diluvio di acque. 
Alberto da Parma da Rivalta depo* 
se di aver veduto il canal della lite 
ite per foveam veterem de Capite 
pontis & juxta domum fi/iorum 
Cuidonis iovis O* juxta hospitalem 
SanSi Jacob i , O dicit quod quan- 
do dille fovee fuerunt cavate a 
principio quod Dominus Petenarius 
de Capite pontis erat aBor faciendi 
f0s pf Tfoluntate Qommunis Psrm$ 



& hominum de Capite pontis ut di" 
cebatur & vidit O* audivit quod 
Dominus Petenarius parabola fiU 
data a fratribus suis & a Malts^ 
lento duxit canale litis super ter* 

ram Gonduinorum Et dich 

quod Ecclefia SanSi Jacobi est hf 
dijicata ita quod non est in memo* 
ria hominum , & videbat òomines 
habitames in domibus ubi sunt Hot* 
pi tali a O* hedificia Hospitalium do* 
mini Rodulfi faSa O hedificata ire 
fid dìvinum offici um Ecclefie SanSi 
Jacobi <, <S)' dicit quod recordatuf 
quod Ecclefia SanBe Morii ( di Bor^ 
go Taschieri ) non erat murata Kit 
nescit quod ibi adesset ali qua E e* 
clefta quando manebat cum Gpndui* 
no , Ó" communis vox & fama erat 
& est quod erat de Parochia San* 
8i Jucobi . V documento sta nell* 
Archivio dell'Ospitale degli Espofti 
Filza A N. 21 . 
(Jb) Appendice N. XCI# 
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tuttavia sussistente, la quale nel 1205 ^^ poi dal 
Vescovo Obizzo Fieschi elevata air onore di essere 
Chiesa Battesimale (a). 

Dopo gli atti accennati più non si trova men- 
zione della Magistratura de' Rettori de' Militi , al- 
meno come abilitata a giudicar delle cause. Con- 
venir non dovevano i Parmigiani nello ftabilire una 
forma di governo . Il dividerlo tra molti se giovava 
per una parte, nuocer poteva per T altra. Si cono- 
sceva che il Magistrato de' Consoli troppo era ne- 
cessario al ben della patria , a discerner il quale 
meglio non poteansi destinar che le menti di più 
valorosi Primati ; ma confessavasi ancora , che V a— 
ver un Capo , ove si riunissero i comuni pareri , e 
da cui dipendesse la risoluzion deg^i affari, era flato 
mai sempre riputato dai popoli tutti necessarissi- 
mo alla pubblica felicità . Tal Capo molte Città se 
lo trasceglievano in un Podestà forestiero , e tanto 
avea pur fatto Parma, poc' anzi . Non doveva però 
piacere a qualche Nobile ambizioso , che un ellra- 
nco qua venisse in signorìa corteggiato da' Giudici , 
da* Militi, e da* Paggi , onorato ed ubbidito qual 
Principe, inesorabil cuftode di quelle leggi, che già 
promulgate vi ritrovava; però quella prima dignità, 
che altri collocata volevano in un forestiero im- 
parziale , ambivasi da taluno de' noftri , e particolar- 
mente dalla ricca e nobile Famiglia de' Rossi, per ita- 
lica origine (6), e per immemorabile dimora in quella 



(a) Arch'iT. Capitol. Sec. XIII (i) Dissi altrove riputarfi comu- 
Num. CCCXXXII • ncmentc la Famiglia Rossi ii origi- 

Tom. II. s 
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patria ragguardevole , e fregiata altre volte degli 
onori del Consolato . Avvenne quindi che Rolando 
de' Rossi figliuolo di Bernardo di Rolando ebbe nel 
II 80 la Podefteria di quella sua patria , tenendo per 
1 1 8 suoi Giudici ed Assessori Vetulo , Ugo , e Ghe- 
rardo di Armanno , i quali continuarono a favorire 
il Capitolo neir accennata causa j e dall' Ottobre di 
quest^anno sino al Dicembre del susseguente trovansi 
varie loro decisioni, e sentenze favorevoli, pronun^ 
ziate ora nel Palazzo dove tenevasi il pieno Consi- 
glio a campana suonata » ora nel Concistoro de' Con-^ 
soli (a)y i quali, giusta la Cronica, furono Ugo di Ar- 
pino, Guido de'Ruggeri (6), Guido Baratta, Alberto 
Gilio , e Alberto di Tebaldo . La menzion dei pi»^ 
no Consiglio indicato come cosa diversa dal Concia 
fioro de' Consoli ra vedere che al Consolato erasi 
aggiunta di già la Credenza , cioè quel Magistrato 
di più soggetti trascelti dal popolo , i quali a t^o^ 
me del popolo flesso o approvavano ciò che dal Po^ 



ne Italica , ed ora Io confermerb , chlvio dell' Ospiule degli Espofti : 

avendo letto in un Iftrumento degli Rainerius frontis di civit. Parm. qui 

S di Ottobre del 1201 all'Archivio exnatione sum lege vivere iongobardét 

Capitolare Sec. XIII N. XLIII : C9nfessus fuerat invesùvit Roduifam 

Manfredus filius q., Girardi Ruiei Tamii nomine Ó' vice Pauperum 

de civitate Parma qui professus sum de quodam suo casamento pofìto in 

lege vivere romana. La legge Roma- burgo tascherio. 
na osservavafi dagP Italiani origina* {a) Archivio Capitolare Sec. XII 

rj , come ognuno sa . Ni si creda che N. CLXVII , CLXVIII , CLXX , t 

a que' tempi fosse così abbracciata CLXXIII . 

generalmente anche dagli estranei , {b) La Cronica sempre lo chiama, 

che più non fi avesse diftinzion di de Rogleriis ; ma altri documenti de 

JcRgis perchè sotto Io stesso anno Rogeriis: però Io direm de'Rugje- 

1 101 ai a di Dicembre leggo all'Ar- ri. 
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desta e dai Consoli deliberato si era, o proponevano 
quanto credevano anch' essi al ben pubblico necessa- 
rio . Gli uomini di Credenza si trasceglievano allora 
in Parma dai quattro Quartieri della Città denomina- 
ti dalle quattro Porte , come rileveremo fra poco . 

Ma ben funesti , se la Cronica è verace , a noi 
si volsero i giorni , perchè somma penuria di vetto- 
vaglie» e mortalità grande afflissero la Città noftra in 
quel tempo, e quasi tutto il biennio fu tanta la co- 
pia de' morti, che quattro o cinque ogni giorno se 
ne seppellivano al Duomo , e cinque , otto , dieci , e 
talvòlta più a ciascun' altra Chiesa (a) • Si aggiunse 
a tal infortunio quel di una guerra, eh' ebbesi a so- 
stener co' Reggiani nel 1 1 8 z , sedendo ancora in Par- 
ma, giusta la Cronica, Podestà il Rossi, reggitori! 8* 
della quale per parte nostra condotto fu Moruello 
Marchese Malaspina, che a' 25 di Febbrajo fu da* 
Reggiani battuto (ò) ; ma ricuperate le forze andò 
ad assalire i nemici al Castello di Carpineta, dando 
loro una gagliarda sconfitta il primo giorno dì Apri- 
le , con far prigioni alcuni Consoli e Signori di Reg- 



{a) Et seguenti tempore fuit tem- in Ecclesìa niMJori SanBte Matite , 

pus ita carum quod sextarium fru- & per multas alias Ecciesias Civi^ 

menti vendebatut ^uatuor soiidos , tatis Parm^e quinque ^ oBoy & de* 

& quinque soiidos Imperiates & cem , & plura ad sepetiendum per 

sextarium spelta duos solìdos Impe- diem in una Ecclesia. Chron. Parm. 

riaiei. Et immensa mortai itas ho' (b) Et eo anno ( 1182 ) Regini 

tninum fuit bis duobus annis in Ci- habuerunt viSoriam de Marchiont 

vitate P armiti & alibi in multi s Moruello die quarto exeunte Februa- 

locis , ita quod quatuor dr quinque rio . Memorial, Potesr. Reg, Rer» 

iadavera omni die per ma^nam par- hai, Tom. Vili col. 1076 . 
$em diSornm duorum annorum erant 
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gio (a) . Il Pancirolo e V Àzzari nelle Storie loro 
inedite sconvolgon T ordine di questi due fatti d'ar- 
me, ponendo prima V attacco di Carpineta, e poscia 
la rotta di Moruello, chiamato da essi malamente 
Marocello , se pure tale storpiatura di nome non è 
difetto deir AfFarosi, che le autorità loro riporta (A) : 
e la ragione di tale sconvolgimento procede ^ dal dir- 
si nel .Memoriale del Podestà di Reggio, che V anno, 
in cui i Reggiani ebbero vittoria di Moruello, espres- 
samente segnato pel 1 1 8 2 , successe anche la Pace 
di Costanza , la quale realmente non fu celebrata 
se non V anno dopo : ma per un errore di tal fatta 
non mi par necessario che in detto Memoriale se ne 
debbano suppor due ; e però seguendo V epoche nel 
modo, in cui vengon segnate» dico che il Marchese 
Capitano de' Parmigiani fu perdente in Febbrajo , e 
, vittorioso in Aprile dello stesso anno ; poco nondi» 
meno sollecito , se ad altri piacesse il contrario • 
Aggiugnerò bensì , che assai ben serviti ebbero a 
credersi i Parmigiani da Moruello, poiché il nostro 
Comune fatta compera de* beni , già posseduti da Ber- 
nardo da Cavriago Podestà Imperiale in Parma mol- 
ti anni addietro , a lui ne fecero libero dono (e). ^ 



(é) Et iod^m mnnù in KaUndìt (Jf) Notizia Storiche di Règgia 

Apfiiis Parmense f equituverunt cum P. I pag. 201 • 
Domino Meroello NUrciione Ma/ai- (e) R! Fé vasi da un Capitolo del Co* 

fina sd CarpMnetJm & praiiMndo dice MS. degii Starati di Parma ri- 

€aptM fuit cum quibusdéim Coniulsiut ordinati al tempo di Giberto da 

Riegiii & aliis majoriiui & melio^ Gente, cioi nel 1254 al foglio 41 

ribut ipsius Civitafisy qui eam tue* conservato nell'Archivio Segreto dell* 

fi volebant. & duRi sunt Psrmsm I»llustri$sima Comunità . 
in Céirceribus» Cbron. Para. 
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Il scssenio di tregua conceduto dall' Imperadore 
ai Lombardi ornai s' appressava ai suo termine; ed 
era incerto se T entrante anno 1183, in cui i Par-1183 
migiani elessero Podestà Manfredo Baratta, fosse per 
essere apportatore di nuovi danni, di pace. Se non 
che i Principi di Germania schivi di guerre nulla gio- 
vevoli ai loro privati vantaggi , e Arrigo figliuolo 
deir Imperadore bramoso della Corona d' Italia com- 
posero le cose a rappacificamento . Fu appena intesa 
in Italia la disposizione deir animo di Federigo, che 
Tortona, Alessandria, Cremona, e qualche altra Cit- 
tà vollero esser le prime a secolui pattuire guada- 
gnando la grazia sua , immemori della fede onde 
legate si erano al rimanente di Lombardia . Intanto 
venuti in Italia i Nunzj Imperiali, e secoloro unitisi 
in Piacenza quelli de' Lombardi , Romagnuoli , e Mar- 
chigiani , ed Obizzo Marchese Malaspina , T ultimo 
giorno di Aprile , ed il seguente consultarono la 
pace , e giurarono che si sarebbe assolutamente con— 
chiusa {e) : per i Parmigiani promisela il Giudice 
Vetulo {ti) • Accordate le condizioni reciproche , le 
quali veder si possono presso il Muratori , il Carli- 
ni (e), ed altri raccoglitori, fu intimato un general 
congresso nella Città di Costanza, dove i Parmigiani 
spedirono Giacopo di Pietro Bava, Maladdobato Giu- 
dice , Vetulo Giudice , e Corrado Bolzoni . Radunata 
la Dieta numerosissima , conchiusa venne il giorno 

i^d) Antiq, hai, Med. jSvi Tom. ii8, e in vece di Vegli Judìcis df 

IV Diss. XLVIII col. 291 e 29^. Parma leggasi Vetuli . 

{b) Veggasi il Documento presso {e) Monumenta Pacis Constanti^. 
il Ch. Savioli Tom. II P. II pag* 

Tom. IL s 1 



1$ di Giugno quella famosa Pace, che portò alle 
Città nostre la libertà , V uso delle Regalie , e del* 
le già godute consuetudini y di una vita tranquilla » 
e di un Governo Repubblicano ^ salvo air Impero 
r alto dominio , e le appellazioni de^ litiganti . Fra il 
giubilo universale fu il mentovato Giacopo di Pietro 
Bava investito dall' Imperadore del Consolato di Par- 
ma y come var) altri di quello delle patrie loro (a) . 
Richiederassi per avventura se questo primo in- 
vestire i Parmigiani del Consolato fosse in conse- 
guenza del costume già introdotto » che i Con-* 
soli di Parma si annoverassero tra gP investiti dair 
Imperadore anche in addietro; o pure se facesse egli 
questa prima cerimonia con animo di lasciarla poi 
fare al Vescovo in avvenire : giacché nel quinto 
articolo della Pace conceduto si era , che dove if 
Vescovo aveva ir Contado, se ebbe costume d* inve- 
stir egli i Consoli, continuasse a farlo ; se no, doves« 
sero questi prender l'investitura dall' Imperadore. Che 
r Vescovi di Parma avessero il Contado per antichìw 
simi privilegi, si è ampiamente veduto; e il Vescovo 
Bernardo poco prima di questa istessa Pace il titolo 
di Conte indubitabilmente usava ancora (ó); ma se 

^ (a) L'^arricolo XXXVII ti ulti- documento : TeuJalJus fi/tus q. item 

mo della Pace di Costanza dice: Teudaldi f^ Aldagniut ejus nefot 

H£C mmtim smnt nominét Consulum mmbo adeuntes Bernsrdi Dei gratis 

& Nuntiofum qui Investitursm Co«- Parmensis Pontificis Cf Comiùs frét^ 

iulatmf a nobis Civitatum reeepi- tentiétm supplicitet postuUverunt ut ^ 

runt ^c. Dt Parma Jacobut P$tri ipsi Episcopus & ComfS darei eia 

Bav£ &c» Prandum Ugonis Banani curatoren^ 

ib) Neil* Archivio Capitolare Sec. in èac causa &i. MCLXXXIU 9er* 

XII N. CLXXX ti trova questo sio KaL Mar. 
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da qualche tempo almeno » e specialmente dalla in-» 
trusionc d' Aicardo avessero essi investito i Consoli , 
non è chiaro; e pare anzi aversi a dedurre assoluta- 
mente il contrario dalla qualità di quelli , che già 
chiamati furono Giudici e Podestà Imperiali messi in 
carica per certo immediatamente dair Imperadore* 
Però comunque abbiasi a credere» che, durante T in- 
dipendenza de' Parmigiani dall' Imperadore , i Consoli 
eletti dal popolo venissero dal Vescovo, come princi- 
pale soggetto della Città^, e Capo della popolazione , 
messi al possesso della dignità loro; sembra tuttavia 
doversi tenere, che V Imperadore si riputasse in 
possesso d' investir i Consoli nostri egli stesso, per- 
chè non ai Consoli di tutte le Città compartì negli 
atti della Pace simile onore, ma soltanto a quelli 
di Milano, Piacenza, Lodi, Verona, Vicenza, Pado^ 
va, Trevigi , Mantova ^ Faenza, Bologna, Modena, 
Reggio, Parma, Novara, Vercelli, e Bergamo; ond' è 
a conchiudersi aver egli riserbato a sé stesso V in-* 
vestire i Consoli nostri , comechè il Vescovo avesse 
le prerogative dì Conte. 

Tale investitura portò seco 1* usa libero di tutte 
le Regalie , e delle già introdotte consuetudini nella 
Città e fuori , ed una pi^na giurisdizione sui luoghi , 
e su le persone , siccome un Diploma di Ottone IV 
a suo tempo dichiarerà • E ben sembra che tornati 
alla patria i nostri Legati se ne mettesse la Comu«« 
nità al possesso, non ostante che il terzo articolo 
della Pace volesse conservati ai Vescovi ì diritti con- 
ceduti dai Re ed Imperadori in addietro, pe' quali 
il nostro ricuperava i titoli, che agli antecessori suoi 
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e concedendo al secondo per se e pe^suoi successo* 
ri le Terre di Felino, di San Michele de' Gatti ^ 
di Bonignano , Cerriano ^ e Paderno (a). Come pe« 
rò fu benefico a costoro, che a sì lieto evento fecero 
applauso j così assai corrucciossi contro i Cremonesi , 
che mal paghi d' essere stati da lui privati di Crema 
per esso in quel tentpo riedificata in grazia de' Mila-p 
nesi f non comparvero a quelle feste : onde li pose 
al bando delF Impero , e loro portò la guerra ar^ 
dendo Soncino , e distruggendo Castel Manfredo (ò) . 
Si erano i Parmigiani in quel tempo trascelto a 
Podestà Pagano MedoUato Cremonese (e), di cui fu 
Assessore Giberto de' Mohidenari (d)^ e stretta ave- 
vano con Cremona alleanza (e) ; il perchè vedendo 
r amica Qttà in tanto pericolo » facilmente si lascia^ 
rono indurre dal Podestà de' Cremonesi Alberto da 
Sala Bresciano a darle soccorso , mandando in suo 
ajuto gente da guerra (/) • Per 1' Imperadore l' armi 
trattavano i Piacentini, e sembra che militando s' im- 
padronissero di Borgo San Donnino . Sicardo Vescovo 
di Cremona ci fa sapere come per suo mezzo d ve- 
nisse presto a trattati di pace , de' quali pare che 
r Imperadore obbligato a recarsi in Germania lascias- 



(s) Appendice N. XCVII. sole nel iiS;, lo chiama P^^afn 

(A) Giuli ni Memorie di Milano MedotUto. 

P. VII Lib. XLVI pag. ^j. {d) Archir. Capitolar; Scc. XH 

(0 Nella Cronica dicesi Psganut N. CCIX e CCXIV . 

de Modolanm de Cremona ^ ed una {e) Sigonius De Regno ItsL 

carta dell* Archivio Capitolare Sec* (f) Parmentes noiiicum asfociavit, 

XII N. CCXVI lo appella de Me- dice la breve Cronica Cremonese 

dulag. Il Campo, che nella Storia Rer. hst. T. VI col. 6jj. 
di Cremona JLib. a lo mostra Coa- 
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se la cuta al Re Arrigo, venuto perciò a tener par- 
lamento in Borgo San Donnino, dove, secondo TAn-*^ 
geli, chiedendo i Parmigiani la restituzione dì Bor- 
go (a) , e negandola gii occupatori y si venne a rissa , 
e i Parmigiani ajutati da' Cremonesi fecero co' Pia- 
centini battaglia (b). In quelle medesime circostanze 
privilegiò Papa Urbano III il nostro Monistero di 
San Paolo (e), come pur fece nel seguente anno il 1187 
successore Gregorio Vili (rf), che nel suo breve Pon* 
tifieato , se crédiamo air Angeli , onorò Parma di 
sua presenza , accoltovi con grandissimo onore (e) • 

I Piacentini chiamarono intanto soccorso ai Mi- 
lanesi, e n'ebbero soldatesche per guerreggiar contro 
Parma, a ?ui difesa stette Moruello Marchese Mala* 
spina, che nel 1188 conducendo le schiere Parmen-ii8l 
si in Valle di Taro, ebbe da' nemici grande sconfit- 
^^ (/) > e soflFcrse la ruina di tre Castelli suoi , presi 
ed incendiati dai Milanesi (g). Ma i Parmigiani ce- 
dere non volendo all'avversa fortuna, presti furono a 
cercar altre alleanze , perchè oltre all' aver ottenuto 
novel sussidio dai Cremonesi , rinnovarono 1' amicizia 
co' Modenesi e Reggiani, come si rileva dai patti e 
dai giuramenti, che in Modena, in Reggio, e in- 
Parma si fecero tra Luglio ed Agosto, pubblicati dal 



(4) Istoria di Fatma Lib I pag* 

«4. 

(Jf) Eodem anno Henricus Rese 
ftcit Parlamentum apud Burgum S. 
pennini in quo Parlamento Cremo» 
mentet & Parmenses simut adunati 
aum Piacentini/ praiiaverunt . Cbron^ 
Plac Rer. ItaL T. XVI col. 4S6« 



(r) Appendice N. XCIX. 

(^) Appendice N. C. 

(0 Angeli loc. eie» 

if) Anno Christi MCLXXXVIII 
Piacentini diiconfixerunt Parmensa 
t^ Moruellum NUlaspinam in Valle 
Tarii. Chron. Plac. 

(j) Galvan. Fiamma Manip. Fler^ 
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Muratori , d^ onde raccoglìcsi aver allora tenuto fra 
i nostri la dignità di Consoli Maladdobato , Villano, 
Alberto Rossi, Musone, Rogerio, Sigefredo, Vernac- 
cio , Isacco di Gherardo da Enzola, Ranfredo Notajo, 
Giacopo da Gorzano, e Rolando Percenario. Gli 
uomini della Credenza di Parma furono gli ul- 
timi , che il giorno 12 di detto mese in pieno 
Consiglio , ed alla presenza del Vescovo Bernardo 
accettarono e giurarono la contratta Alleanza, cioè 
pel Quartiere di Porta Santa Cristina Albertoccio da 
Enzola , Gioanni di Prando , Corrado Pulzone , Ugo- 
lino , Arlotto , e Guglielmo di Donna Acerba 5 pel 
Quartiere di Porta Pidocchiosa Oldiccione Guasto*- 
ni. Baldo Raineri, Ildeberto Olivieri, Bernardo dì 
Ginamo , e Folco Callegari ; pel Quartiere di Por- 
ta Parma Baldacchino, Uberto da Poesio, Relan— 
do da Borgo , Alberto dalla Porta , e Giacopo 
Gondoino ; e pel Quartier finalmente di Porta Bene* 
detta Rodolfo da Pusterla , Alberto Bravo , Gu^JieJ- 
jno Arlotto , ed Accarisio da San Matteo (a) . 



(a) De Porta fan8a Justitiée (cor- 
reggasi Christina ) de Parma tjui 
hoc idem sacramentum fecerunt hi 
sunt : Aibertonuf ( forse Albert nei us ) 
de Henzoia , Johannes de Prando , 
Conradus Pulzoni ^ Ugo/i nus , Arottus 
( meglio Arlottus ) , Cuiilielmus Do- 
mina Acerba. De Porta Proclosa 
( leggasi Pediculosa ) Olditio Cuas- 
coni ( meglio Guastoni ) , Baidus 
Rayneriy I/debertus de Oiiveriisj 
Bernard US de Giname.y Fuicus Ca- 
hgarÌHs . Di Porta Parma Baldachi» 



nus , Ubertus de Poese , Rolsndus dt 
Burgo , Albertus de la Porta , Jacobus 
Condoini , De Porta BenediSa Ro* 
dui f US de Pusterns ( leggi Pusterla ) 
Albertus BravuSy Guiliieimus Ar^ 
loBus y Acharixius de fanSo Mat» 
theo, ASium Parma in pieno Con* 
silio in domini B. Episcopi prasen- 
tia secundo Idus Augusti die ve^ 
neris MCLXXXyiII IndiSione sexta . 
Ved. Muratori Antiquit. hai. Medm 
AEv. Tom. IV Diss. XLIX pag. 34J 
sino alla j5j . 
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Gò_^ fatto non tardarono Modenesi , Reggiani , e 
feemonesi a mettersi in armi col popolo di Par- 
ma ; e scacciati , come è verisimile , i Piacentini da 
Borgo, per cui anche al dir del Sigonio face vasi 
questa guerra , si spinsero più oltre , ed investirono 
Castelnuovo , la Torre del Seno , e Casalalbino , che 
in tre giorni soggiogarono , e distrussero (a) . 

I Rettori della Società Lombarda ebbero gran 
Rammarico di sì grave disordine, che poteva mettere 
In armi tutte le Città vicine, se non andavasi ad un 
pronto riparo. Però eccitatisi a vicenda, senza ritar- 
do vennero da Milano, Brescia, Bergamo, Verona, 
Mantova, Bologna, Trcvigi , Vicenza, Novara, e 
Vercelli a tener parlamento in Piacenza. Non se 
ne sottrassero neppure i Rettori di Reggio e di 
Modena, tuttoché impegnati a favore de' Parmigiani, 
perchè troppo ragionevoli conobbero le comuni pre- 
mure . Quindi preso consiglio affinchè data fosse a 
Piacenza la pace, e ricevuto prima giuramento dai 
Piacentini di non dipartirsi da quanto avesse la So- 
cietà ordinato in un altro Congresso da tenérsi in 
breve nella Città di Verona, furon da Diotisalvi Av- 
vocato di Bergamo, che le veci di Rettor sosteneva, 
commesse agli altri Rettori , disposti a tornar alle 



(4) Eodem anno Parmensef cum Cremonese : Comes Girardui de Cé^ 

Cremonenstbus , & Mutinensibus & misàno Fètestas Qremone fuit • • • • 

Jtegintf^ & aliif gentihus venerunt Loca Piacenti norum^ sciliietCatttuiiH 

ad obsidendum Turrim de Seno , & Novum , O* Senum , & Casa/e Albi' 

Castrum Novum ^ & stantes ibi per num in serviti» Parmensi um ceph 

tres dies habuerunt ipsa Castra per ac destruxit MCLXXXyiII^Ker.lul. 

proditionem & destruxerunt . Chron. Tom. VII eoi. 65 J. 
Plac* Conviene il breve Cronico 
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Sia come vogliasi , i fatti provano che due condi- 
zioni SI dure conseguenza furono della presente con- 
cordia • 

In tal circostanza soltanto potè del pari avveni- 
re quanto le nostre Croniche narrano fuori di luogo ^ 
cioè che i Parmigiani accettassero per loro Podestà 
Oberto Marchese Pelavicino abitator della Diocesi 
di Piacenza (a) in segno della buona pace , che 
aver volevano non tanto colla detta Città , quanto 
collo stesso Marchese 9 figliuolo' senza dubbio del 
prenominato Marchese Guglielmo, e nipote deir al- 
tro Marchese Oberto, primo a denominarsi il Pela<- 
vicino 9 con cui necessariamente erano stati in discor- 
dia, contendendogli nelle passate guerre il. dominio 
di quel gran tratto di paese , che da* maggiori ave- 
Ta ereditato nel Parmigiano • Dico che le Croniche 
ne parlano fuori di luogo volendolo a noi chiama^ 
to nel 1 1 8 8 , mentre vede ognun bene non potersi 
mai credere che Parma volesse Podestà un Piacen- 
tino in tempo della sua fiera nimistà con quel po- 
polo • Alla qual ragione si aggìugne la sicurezza 
deir andar quivi errate le Croniche indubitabilmen* 



(a) La Cronica di Gtoanni del Cronica stampata, legga cib che viea 

Giudice 9 che in questo passo ì me- appresso : Et eo ann9 Patnunsm 

no scorretta della Cronica antica edi- sconfixerunt Cnmomem Cmsélunculi 

ta dal Muratori dice : MCLXXXyiII ^uod est in terra csrcum Cétmlimm 

Domi ìì US Ubertus Marchian Pelavi- Episcopaìus Parma . Qual £dip« 

ani4S de Episcopatu Piacentia fuit spiegherà tal enimma? Gioanni del 

Potestas in Parma . Nella stampa- Giudice i men oscuro : E»dem au* 

ta vien detto : Dominus Pelavicinus no Parmenses caperunt Casalunculum 

Marchio de Pelavicinis . Chi vuoi quod est in terra Casa/ium EfiJi§» 

persuadersi quanto qui sia corrotta la fattis Parma • 
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te , giacché pur anche ove parlano del Podestà suc- 
cessore Ancelerio da Borgo Cremonese , ponendolo 
in carica setto il 11 89, smentite sono per un do- 
cumento irrefragabile, che il moftra Podestà noftro 
solo nel 1191. Il detto Marchese Oberto, nelle car- 
te de* suoi tempi distinto talvolta col nome suo pro- 
prio (a) y e talora chiamato unicamente il Marche- 
se Pelavicino (b) , aveva nelle parti noftre , come 
si è detto , molti diritti ; però circa questi tempi egli 
se n' era fatto investire dall' Imperador Federigo con 
quel Diploma, che il Muratori e il Poggiali credet- 
tero contro ragione spedito nel 1162 all' avolo suo. 



(«) Col nome suo proprio di 
Oberto lo vediam nominato in una 
pergamena deli' Archivio di Chiara- 
Talle della Colomba del 11 86 spet- 
tante a sna moglie 9 che si chiamò 
Qomitissa MabìltM uxor Marchionh 
O berti Pelavi et ni . Oberto , al dir 
òtì Muratori , chìamossi nella Inve- 
stitura datagli da Federigo I, e così 
pure nella allegata Cronica diGioan- 
ni del Giudice. Abbiamo di plb un 
Documento nell'Archivio Capitolare 
spettante al iip79 dove s'incontra 
Ubertus Peiavicini; ma sono incerto 
se ivi parlisi del noftro Marchese. 

{b) Chiamasi soltanto Pelavici- 
no Marchese in una carta del 1169 
de' IO di Luglio in detto Archivio 
di Chiaravalle, dove ultimata una 
controversia tra T Abate della Co- 
lomba, e alcuni di Scipione, si leg- 
ge : Marchio Pelavicinus ibi pre- 
seme patrono eonsentiente • Se era 
patrono del Monistero> troppo ^ 

Tom. II. 



chiaro ch'era nipote del primo O- 
berto fondatore. Nel Registro Mez- 
zano della Comunità di Piacenza b 
ietto : Pretenda Domini Pe/avicini 
Marchionis nel documento del ii8d, 
dove si fa fine ai Consoli e Massari 
de' Signori del Seno propter fossatum 
Seni . Pelavicino ^ pur detto in una 
vendita fatta in Borgo nel 1194 
che sta in Chiaravalle • Si darà neli' 
altro Tomo la division de* beni, eh' 
ei fece a Guglielmo , ed a Manfredo 
suoi figliuoli, dove à solo tal nome. 
Sotto il 1206 somministra T Archi- 
vio di Chiaravalle altro Istrumento, 
ove Dominus Pelavicinus Marchio 
venditioni & dationi quam Donna 
Sollosta ( altrove dicesi Solestella ) 
nurus sua uxor filii sui Culielmi 
fecit Rufino de Castroarquato ...» 
consenjit n Così anche Oberto Mar- 
chese Pelavicino suo avolo chiamato 
erasi ora Oberto Marchese , ora 
Pelavicino Marchese. 
t 
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in cui , oltre alcune Terre nella Toscana , e molte 
nel Piacentino, conferito eragli nella Diocesi di Cre^ 
mona Busseto colla Villa delle Roncole., Gibelloi 
Santa Croce, Ragazzola , e i due Polesini ; ' e nella 
Diocesi Parmigiana Borgo San Donnino^ Solignano,; 
Monte Pallerio , Serràvalle , Pietramogolana, Tabia- 
no , Bargone , la Parola , Soragna , Samboseto , Co-' 
stamezzana. Cella, Miano, Medesano, Miseto, Rivo* 
Sanguinaro, Rezinoldo, la Corte Redalda, Castiglioir 
de' Marchesi , Vanmo de* Melegari , Castel di Gueli-^ 
fo , Bianconese , Gallinella^ Formigosa , e le Gortlcely' 
le (e). Non è a credersi già, che tutti i luoghi» di ^ 
cui un Signore investir si faceva, fossciFo sempre ìùr 
poter suo, verificandosi il parer mio nel caso hostr&i* 



{a) II sunto del Diploma riferito 
dal Muratori Anticb. Est. P* I cap. 
26 pag. 289 con molti errori si ri- 
porta corretto , ma non In tutto , dal 
Poggiali Tom. IV pag* 270 , dicendo 
che Federigo I investi il Marchese 
Oberto Pelavicinò de Ripd Marrani^ 
ìBrinigeriit Agemtiée j MontU Vulutra" 
ni VuluTtarne Dictcesh ; Buxeti cum 
e) US Villa Roncularum Cremonensis 
Di et cesi s ; Burgi S. Domnini , Soligna* 
fii , Montis Pstleri , Serevallis , Petra 
Mogi ante j Tabi ani ^ Bargoni ^ Parolée 
Veteris^ Ù^ Soranea Castris : nec 
non de Sambuceto , de Costa Megia- 
nm y cum Castro ejusdem Vtllée ; de 
Cellulis^ de Mi ano ^ de Medesano^ 
de Miseto y de Resanguinario ^ de 
Rezinoldo^ de Curte Redalda j de 
Castiono Marcbionum^ de Farsìf 



Melgarinorum y tertas tìt a diSis 
Castris dependentes f de^ Castris Guel" : 
fi f Blanconisi , GallinezJa , Formi* 
gosi^ Cb* Corseseli ée Parmensis Dìm* 
cesisi Speculi j^ Cèiséttcgti C^ L4»- 
desti Castra , cupi Villis Vallià 
MutioléC suprascripeis j videlicet d§ 
Plebe Chisalegii y de MergianOy di 
Castro Asmi , de Landesio , de Cas* 
sina^ de SanSogire ^ Granarie^ nun* 
cupata , de Br anelano , de Castolio ^ 
de Castano y de Dungula Curie Ma- 
joris , de Besanzono ^ & de Caflf 
Arda Piacentina Diceeesis^ Caflrum 
de Gì bei lo j Villam de SanSa Cru* 
ce y de Ragaziola , de Laeuseur^ , 
Tarolo nuncupato de Pulesini d^ 
Manfredi s s Pulesini sanSi ViùCti» 
monensis Diacesis cum omnibus Cuf^ 
tibiAs &c^ 
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gijicchè Tabiano era ^tato donato dal Marchese Del«- 
fìpo ai Canonici di Parma., che ne avevano alienata 
tre parti possedute attualmente dalla famiglia da 
Cornazzano (a)p e il Castello di Borgo San Donnino 
non fu mai propriamente dominato dagli antenati di 
Qberto , cui neppur valse a signoreggiarvi il tenore 
della presente Investitura f perchè 9 come ò detto , e 
meglio apparirà da quanto riserbasi pel seguente 
Libro, il Re Arrigo per: sé lo tenne, ed a suo 
piacer ne dispose • Tuttavolta per la maggior parte gli 
accennati luoghi erano di ragione assoluta del Mar- 
chese , cui . per meglio goderli e assicurarseli tornar 
doveva a gran vantaggio V essere ammesso alla 
jaostra Podesteria ,: mediante la, quale eragli sempre 
sperabile qualche maggioranza anche ne' luoghi, cui 
si estendevano soltanto le sue pretese. Adunque fra 
il II 89 e il II 90 metter si può unicamente Pode- 
stà in Parma il Marchese; nel qual ultimo annoi 190 
pone la Cronica tra i nostri Consoli Alberto Ba- 
ratta , che accenniamo con quella incertezza , in 
cui pur troppo ci lasciano tanti evidenti falli di 
chi la scrisse • 

E qui pongasi termine alla narrazion delle co- 
se succedute in Parma durante V impero di Federigo 
I , passato a questi giorni in Oriente per domar 



(tf) Chiara prora ne fanno due Giacopo da Cornazzano, e nel 120; 

giuramenti di fedeltà prestati Ugom da Naimerio figliuol . di Bernardo 

Ptésposìto Parmensi s Ecclesia de sum da Cornazzano conservati nell* Ar- 

parte trium partium Caflri & Curia chivio Capitolare Sec. XIII N. 

T#*/^;i/. nei 120^ 1^ Kal. Martii CLXIII e CCCXXII . 
Ind. 7 da Oldevrando figliuol di - 



r orgoglio di Saladino Sultano di Babilonia e di 
Egitto, occupatore della Città di Gerusalemme, e 
persecutore acerrimo del nome cristiano • Risoluzione 
sì bella, cara alla Cattolica Chiesa da lui un tempo 
vessata , e di consolazione ai fedeli usi allora pel« 
legrinar volentieri a quella volta, non fu seguita che 
da pochissime imprese , dopo le quali egli lasciò la 
vita nelle fredde acque del Salef. Infelice Monar- 
ca ! che dopo una vita inquietamente condotta tra 
gli scismi e le guerre, e dopo aver dovuto qua- 
si vilmente concedere ai popoli di Lombardia quan- 
to con mano sì forte aveva' prima lor tolto , non 
potè coronar i suoi giorni con un' azione^ che gui"* 
data a buon termine cancellato avrebbe dalla me* 
moria de' posteri queir orrore , che al ripetersi del 
nome di Federigo Barbarossa sentono ancora le 
genti • 



Fine deir Ottavo Libro , 
e del Tomo Secondo. 
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I 

DairUghelà Itaì. Sac. in Ep. Parm. 
N. XXIII. 

JLn nomine Sanftz, & individua Trinltatis • Henrlcus divina favente de- loif 
mentia Romanonim Imperator Augustus . Quia divinas &c. Quo circa fide- Arrigo 1 
lium nostrorum praefentium scilicet , & futurorum universitati pateat , J"^^"^ 
quoniam fenioris nostri Othonis praedeces^oris Imperatoris cognoscentes £^^^^ ^ 
hujus remunerationis fautricem gratiam Bernardo Parmensi corniti fidelis- Bernard* 
Simo nostro curtem Neironem, cum capellis, castris domnicatis, mas- Conce di 
saritiìs , villis, & terris, omnibusque ad eandem pertinentiis curtem ^J^*^ 
Roccham etiam , & castrum de valle Vifenerina cum ^ omnibus ibi perti- ^ J^^^ ^ 
nentiis, vel adjacentiis, & quod dici, vel nominari possit, & sicut cURoc- 
quondam Hugo Tusciae Marchio per omnia renuit in intcgrum per Inter- ca,eCa.<- 
Yentum , & petitionem Conigundx Imperatricis Augustae conjugis nostras *^'||? ^^ 
donamus, concedimus, atque largimur. Quoniam fenior noster Otho Im- ^j^j^*" 
perator eam, quam praefati fumus, pracdi6lo Bernardo comiti prò digno 
ejus fervitìo donavit, concessiti suoque Imperiali jure in proprictarimn 
jus , & dominium tribuit, & largitus est, nos quoque prò futuris tem- 
poribus amodo, & deinceps donatione, & concessione tribuimus, & con- 
firmamus , atque perpetua ftabilitate corroboramus in integrum , Ccut fupe- 
rius legitur, cum lervis, & anciliis , Aldionibus, Aldianis montanis , 
planiciebus, montibus, & colUbus, rupibus, pascuis, sylvis, aquis , pisca- 
tionibus , cum usibus , aquarumque decursibus , molendinis , omnibusque 
ejusdem curris urilitaribus , ea videlicet ratione , ut ab hac bora in antea 
prxdiélus Bernardus Comes omnia fupradiéla ejusdem curtis habeat, teneat, 
^rmiteraue possideat ex nodra donatione, conceffìone, atque corrobora- 
tione, habeatque liberam facultatem per hujus nostri praecepti paginam 
tam ipse Bernardus Comes omnia superius deprehensa ejusdem curtis Nei- 
ronis, quam sui hasredes, & prohxredes, vel cui dederit, vel habenda 
flatueric, tenendi, poffidendi, donandi , aut commutandi , sive quod ani- • 

inus ejus de ea decreverit faciendum, omnium hominum Regni Imperiiquc 
noftri contradiftione , vel molcftatione remota. Praccipientes itaque juoe- 
mus, ut nullus Oax , M trchio , Episcopus , Comes, Vicecomes, seu quasli- 
bet noftri Imperii , & Regni magna, parvaque persona, prardiftum Bernar- 
dum comitem, ejusque haeredes, ac prohaeredes de fupradiétis rebus ejus- 
dem curtis motis molestare, inquietare, vel disveftire pra:sumat« Si quis 
yero hujus nofìrae donationis &c. 

Si^n. O, Henrici gloriosiflìmi atque invltfìiss. Imp. Augusti • 

Henricus Episcopus, & Cancellarias vice Everardi Episcopi, & Ar- 
chicancellarii recognovit. 

Anno Domin. Incarnationis loij. indizione 14, anno domini Henrici 
Impe^atoris Augusti Regni 14. Imperli vero ejus z% 

KGtìxm Ma2:eibach felici ter. Amen« 
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II 

Dalt Archìmo delle Monache di San Paolo di Parma. 

Copia antica • 

circ* V-rfum in nomine fan£te & indiTiduac Triniratis catholic» Wei hoc exigat 
univerfitas ut fanftae operationis jugiter vi^eat fludium atque in dies pro- 
tnrico ficiat in augmentum diligcntiflfime ed cuique annitendum ut per mundae 
Veicovo religionis obfequium alits fé tribuat in cxemplum, Primigenum naniqufe 
PnT*ilcl* culpa suadente eo qui primus r*cidit labefaélari unumquemaue cogit huma*» 
giaìIMo- na fragiiitas eorumque luéluosa fubmerfio. Hoc enim iliud ed quo & 
tiitcerodi carnis morti quisque succumbit & anime terrore turbatur, Ac per hoc 
5i Paolo, diyinunj quifque quaerat ut dignum ed refiigium a quo & in quo totint 
confidenttae summa considit. Quare nos Henricus divinas providentiz dif- 
pofitione parmenfis Episcopus human» vitac confiderantes breviflfimum cut'* 
fum id agere quam maxime ducimus dignum unde divinitatis munere 
stemitatis mereamnr confequi prasmium. Et ideo univerfo Clero nodro a6 
populo volumus fieri notum qualiter pauperculum monaderium puellaram 
beatifllml pauti apodoli in proximo luburbio pofitum^ a pra^cessore nostro 
Sigefredo animi benignidimi viro inceptum a nobis aliquatenus ampliatolii 
prò nodrarum animarum nodrorumque luccefrorum remedio laudantes con* 
firmamus omnique munimine roboramus cum aliquantis terrulb per loca 
lingula hic infenus defignatis ad foBininarum efTugium ut qua? luadela fcftmi-» 
nea morte peperit invisa caiamitas infinitam reparet vitam ampleftetida 
virginitas & huic fere affìmilis continentiflima caditas. Ed aiitem ipsum 
monaderium fanfti pauli ubi venerabilis Linda abbatifTa praKfTe ridetur. Nec 
non terra il la in locis prope monaderium ipfum vinea com orto cum 
duobus^ molendinis super babentem • Item prope ecclefiam fanAi Odelrici 
molendinus unus. In rivaula cadellarem cum quinaue manfis & eorum 
decimis a Sigefredo Episcopo condonatisi In quo loco fimilit«r conce- 
dimus eidem monaderio nos Henricus Episcopus duos mansos cum capella 
& prato. Item podea in flexo VL mansos eodem modo attribuimus. De 

terra fanAi Petn in cafale mudiliani manfos duos in vico panli campum 
unum ia vaccaricia manfus unus quos eadem abbitifTa praediAo monaderio 
fanfti pauli donavit. Ad pontem romaldi vinea una quam dsdit roperga. 
In vico fambulani campi duo quos dedit ariverga. In albereto sed. V. 
Terrae quam Gaufredns clericus optulit. Prope ipfum monaderium temila 
unìus sedarli & duarum tabularura quam il/epraadus rufus concessit. la 
vico ferdulfi' manfus I. quem dedit teberga . In vico n.mdulfi manfus !• 
quem filii ad^lberti dederunt • In vilignano quarta pars unius manfi quam 
amicho optulit. Terraj quas isa & clericus concerne in farfariola, in vico- 
gibuli , in antognano , in tunzano , in varlatico . In eodem varlarico capel- 
la cum duobus modiis terrac ab hominibus ipfius loci data . In albati 
terra quam dedit dracbulfus. In Vicolongo manfus I. quem dedit presbitec 
gnnbertus. In eodem loco precarius I. In viarìolo campus unus quem 
dedit atho • In Frabiori modii II. de vinea quos dedit archipresbiter ingeU 
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bertus. A<! camarium notrem fc(tarìa d^ vinca quam dedit Alberms pres* 
biijer. In varlatico terra quam dedit drachulfus^ sedarla VI. Quarta pars do 
lizreditate afprandi de medefiano quam dedit ingeza jam dicli filià. In bi** 
biano mansus L queip dedit gerarqus filius oddonis • Albericus de cadrò 
aikardi manfus L Donus filium faber quodcumque babuit fanAo paulo 
jodicavit. In prato clauso campus L la meiitulo terras modiqs I. Aibiza 
auidquid ex parte crimulfi viri sai habuit cidem monaderio dedit. Similiter 
oc gariverga manfum L queii) a marito fuo accep^rat optulit. In colorito 
manfi duo quos azo donavit. In vico gibbuti manfus I. Karivertus par- 
menfis Eccleux famulus nianfos lì. Ejus mulier de vii^a jpeciam unam. 
Berta ipiius Kariverti germana quidquid ex parte fratria habuit dedit . In 
cadrò regnano manfus I. quem dedit rodulfus. Quae omnia nodrae conditu- 
tionis ordinatione eidem monaderio coocedentes ordinamus ^ omni cano<» 
nica aut supra retulimus auAoritate ponfirmamus. Ita fcilicet ut tam 
luida quae inibì nunc consecrata ed abbatissa & fanf^emoniales reliqua; 
fnb ea (sltìAì patris benedirti regala diligenter Cervantes quam etiam pò- 
fieris temporibus in eodem ordine fequuturas ad dipendium & regularem 
tifum habeant teneant atque podideant ea qnac ad prsiens conceda videntur 
ijuam ^uar inpoderum aut eUmofinaram gratta aut ^ datione qualibet lega- 
Jiter tnbnentur. Idcirco vos nodros faccedores qui prò tempore fueritis 
io deo per dominum & propter dominum deprecamur» implQramus 6^ 
aSeAu intimo obfecr^mus ut hoc nodr^ conftitutionis decretum inconvui- 
fum & inviolabiiiter cam additamento etlam vedrò manerc remota omni 
molestia permittatis* Si quis vero quod abfìc in hoc ouod conditaente$ 
decernimus infringere aut minorare noa timuerit cum juda jbesu proditori 
cum anania quoque & faphira aptems dampnationi cum anathematis liea- 
SBÌne deputattts aeternaliter gemat fine fine cruciatus • Ut autem hxc notiis^ 
condttutio in perpetuum dabilis & firma permaneat manu paratifQma fab^ 
fcribentes nodro Clero obtulimus roborandam» 

Henricus Episcopus in bac confirmatione a se fa6U si* 

Sigefredus dei nutn Archidiaconus ss» 

Opizo Diaconis t$. 

BERNARDUS COMES SS. 

Petrus Praspofitus ss. 

Ingelbertus Archipresbiter ss» 

Azo presbiter & Cudos ss« 

Iao presbiter ss. 

Ansefmus presbiter ss* 

Adelbertus oresbiter ss» 

Opizo presbiter ss» 

III 

Dair Archivio Episcopale di Parma. 
Originale . 

J n nomine fanfta: & individn* Trinitatis Chuonradus divina favente gratia c^^^zL 
romanorum imperator aagodus» Ad boc aps ad imperiale cobnco labÙ- iiopen* 



éoTt con. nnros effe credrnras ut omnium maxime ecclefiarum dei titilitatibus con* 
fetmA ad subimos quia fi eas exaltaverimus plurimum nobis ad imperii noftri (labili* 
covo^ dì ^^^^^ & ^^ acteroas remunerationis emolumentum proficere noa ambigimus • 
Parma i Quapropfer noverìt omnium fanffae dei ecclefix fidelium nolbronimqae 
diritti praefentium ac futurorum foUertia ouod Ugo fanAac parmensis ecclefis 
della tua Ycnerabilis episcopus nofterque canccllarins obtulit nobis praecepta regum 
Chiesa « ^ imperatorum pracdecessorum noflrorum quac continere videbantur qualiter 
idem reges & imperatores nollri praecessores concesserant ac perdonaverant 
ecclefiae fuae prò amore dei suarumque animarum mercede abbatiam de 
bercerò fica in monte bardonis. Et cortem regiam infra civitatem par« 
mensem. Et omne jus publicum & toloneum atque distriélum ejusdeia 
civitatis , feu & omnem ambitum murorum in circuitu ac pratum regiuiH 
in intcgrum atque decurfus omnium & alveos fluviorum infra comltatani 
parmenlem defluentium, & diftridum feu omne jus publicum omnium 
caftrorum ejusdem episcopii humiliter per gisUm imperatricem noOran 
dilediffìmam conjugem, oc albericum venerabilem episcopum & dileAnql 
nobis fidelem expetens ut nodro ediAa iila confirmaremus & roboraremas*, 
Quam petitionem tam libenrer fuscepimus quanto rationabiliter ac devote 
petitam perfpeximus. Quamobrem per hoc imperiale edidum & huins 
nofbae auAoritatis paginam concessa largimur & largita confirmanms & 
corroboramus ideft pne&tam abbatiam de bercerò cum omnibus ^iacendis 
& pertinentiis fuis in integrum ^ Et praedi£bun cortem regiam infra civitap 
tem parmam cum omni officio suo • Prxter base etiam & omne jus public 
cum ac toloneum» & omne diAriftum ejufdeni civitatis ac omoem ambi* 
tum murorum in circuitu ^ & pratum regium in integrum atque dccorfot 
& alveos. omnium fluviorum infra comitatum parmensem defluentium »&^ 
diftriflum & omne jus publicum omnium caftrorum parmensis episcopii • 
Sicut in praeceptis prascessomm noflrorum regum & imperatomm & hza 
& quac reliqtia continentur» ut pracdiftus epifcopus luiaue fuccessoret 
habeant, teneanr, poffideant , ad partem facpedi6b& parmenmt eccle&e» re- 
mota omnium & nodra ac totius publicacL & judiciaria» potestatts. inquietu* 
dine & moledia • Sì qnis ergo quicqnam quod abfìt de lupradidis qliolibet 
modo violare, minuere» auferre pracfumpserit , & hoc noftro imperialia 
auAorltatis edicflum vel pratcessorum noflrorum clariflunotum regum 8c 
imjperatorum elemofinas pratdiéhs fanflas parmeniis ecclefìas dataa corrompere 
vel inquietare ausus fuerit » multa qua& in antecessorum noflrorum claris« 
simorum regum & imperatorum pranreptis habentur, perfolvere cogatur & 
ex noffa-a jussione auri optimi lioras mille, medietatem palacio noCtro te 
niedietatem facpe nominato episcopo fuisque successoribus ad partem pras* 
diète ecclefia? cui violentia illata fuerit . Et ut hoc noftrae imperialis auAo* 
litatis prarceptum per futura tempora firmius habeatur & ab omnibus verius 
credatur, ac diligentius obfervetur^ manu propria illud confirmavimus i 8c 
sigillo noftro infigniri iuflimus» 

Signum domni Chuonradi gloriofiffimi imperatoris. 
Ugo parmenfis episcopus & cancellarius ad vicem aribonis archica»» 
celiarli recognovit» 

L. Sigilli cerei dcperditi.^ 
^ Datum anno dominica? incarnationis millefimo vigefimo VII indizione 
decima. Regni donni chuonradi imperatoris tercio. Imperii aotem ejUi 
primo. AAum verona^ feliciter. 
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IV 

Daìt Archìvio Capitolare di Parma Sec. XI 
Num. XXIV. Originale. 

J.I1 nomine fanAx, & individue Trioitatis Chuonradus gratta Dei Roma- 1027 
noram Imperator Auguftus. Quanto amplius Impertalis munificentia erga Lo flesso 
fuos fideles esuberar , tanto eos ad fuum obfequium promptiores , devotio- *^°"J^^"* 
lefque efiiciant, & per hoc flatum Regni antecessores noftros, nosque Dei simoVesl 
Omnipotentis clementia adeptos credimus , ut Ecclefiarum Dei utilitatibus covo U 
benigno afTeélu confulamus , & earum augendo (latum , quas iilis a Prxces» CorùceU 
soribus noflris collata sunt przceptis corroboremus • Noverit itaque fanAs ^* ||| ^^* 
Dei Ecclefias fidelium nofhorum tam prasfentium, quam & futurorum Indù- ^ 
firia, quod Hugo fanAac Dei Parmeniis Ecclefix Venerabilis Episcopus 
obtulit vifibus noftris prxceptum divx memorie Heinrici Imperatoris , in 
guo continebatur , quod Imperator Henricus prò amore Dei, animacquas 
vox mercede Parmenfi Ecclefix concesserat, ac perdonaverat quamdani 
terram in Comitaru Parmensi jacentem , quas fcilicet dicitur Corticella Re- 
daldi subnixe noftram per Gislam noflram dileélifllmam conjugem exposcens 
clementiam, ut illud confirmaremus , & roboraremus. Quam petitionem 
tam libenter fufcepimus , quam rationabiliter petitam perfpeximus , quam 
ob rem per hujus edidi, & noilras audoritatisJ>aginam concessa largimur , 
& largita confirmamus ideft jam prasdiélani Corticellam, ut fanfta Par- 
meniis Ecclefia illam ad luminaria Bafilice, ad quod videlicet OfScium 
ai beatz memorie . Domno Henrico Romanorum imperatore Augusto in 
eadem Ecclefia deputata efl habeat ipse Hugo Episcopus , fuique fuccessores 
ad partem prediAe Ecclefie cum omni integritate cafarum , & cunflorum 
aedinciorum , & cum faortis , pratis , campis , vineis , sylvis , aquis , aqua- 
rumque ufibus, teueat, firmiterque ex noflra largitate, & corroboratio- 
ne pofTxdear, ooftra) & omnium moleflia, inquietudine, contradiéttone 
remota, jubentes propterea precipimns, ut nullus Dux, Marchio, Comes, 
vel alicujus Ordinis, aut Ofhcii magna, parraque perfona praediàam 
Parmenfem Ecclefiam de jam nominata Corticella Redaldi fvedire, mole- 
fiare, vel inquietare prefumat, sed liceat Venerabili Episcopo Hugoni, 
& ejus successoribus Parmenfis Sedis de illius Terre fruélibus, vel reddiru 
luminaria in ipsa EccIeCa ordinare , & in perpetuum facere noftra Imperiali 
largitate , & perpetua confirmatione • Si quis ergo quicquam , quod abfit , 
de fuprafcripta Corticella quolibet modo agere preiumpferit contra hoc 
noftrum Ediélum , perfolvere cogatur auri optimi libras quingentas , me- 
dietarem Palatio noflro , & medietatem ipfi Venerabili Episcopo Hugoni , 
& ejus fuccefToribus ad partem prediAe Ecclefie: & ut noftra hec Impe- 
rialis aufloritas temporibus futuris habeatur fìrmior, & ab omnibus verius 
credatur, atque dilijgentius obsenretur^ manu propria illam firmavimus, & 
Bulla noflra infìgniri juflimus. 

Signum Domni Chuonradi glori ofifTitni Imperatoris. 

Ugo Parmenfis Epifcopus, & Cancellarius ad vicem Aribonis Archi- 
episcopi y & Archicanceilarii recognovi • 



Darum atino DominiciiB tncarnatiODis millefimó l^igcfimo VII. IndiAió* 
ne decima > Regni Domni Chuonradi InAperatoris tertio» Imperit vero t')\A 
primo . 

A£lum Verone feliciter» 



DalP Archivio delle Monache di San Paolo di Parma • 

Copia antica* 

7027 Xn nomine (sliì&x Sa indlvlduz TrimtatU. Hugo gratta divina favente Paf* 
circa tnenfis Episcopus • Quoniam vitaB rerauneratio indenclens ottine meritum ope« 
XJtM Vm- ^^^ magnitudme fui tranfcendit vitanoque ad ipfam huttianorum omnium ni* 
covo S, turaliter feiTmat intencio eomm unicuique danaa efl opera ut poli iflam qiue 
t^arma breviter vivitur vicam, juflitise operibus perpetuo vivat. Sed qdod humàns 
concede ftagilitas ad injuftitiz nequiciam iàcilius descendati nec <)uod juftum eft^ 
ftero^'dl ^S^^ pTXter divina auxilia valeat dei maxime imptorandum ed auxilindi f 
s. Paolo ^ujus gtatia acquiritur incomparabile prxmium • Neque enim consultine 
alcane agefe poflumus ut nodris dignetur deus adquiefcere petitionibus quaS pto. 
cerre in ^obis fubveniant refta fervitia noftrorum operum • Hac itaque caufa quani 
Bambula. "^**^'"* dicnum ducimus ut monafterium facrarum vii^inum fub honore 
^o^ beatiffimi Pauli apoftoli dedicatum ejufque beneficia jure coliata fnmmii 
diligentia confervemus atque eadem ipfa prout poffumus noftris facultatibsi 
augere flndeamus* Ideoque ipsarum Virginum neceflitatibus conipacientcs 
tres modios vineatas terre quam Adegerìus nofter fidelis in vico (ambulani 
prò beneficio habebat eodem Adegerio nos adhortante & muitum fubpKcan* 
te eis proprietatis jure concedimus • Sed ne atiquando errar orìatur latera 
ejus & fines decernimos inferendos. Habet itaque ab boriente filiomiia 
bonfilii terram, a meridie peregrini, ab occidente viam pablicam^ a feptett'm 
trione rodulfi. Hanc itaque terram noftra conftiturione eidem ttonafterio 
eoncedentes canonica auAorìtate confirmamus ita fciltcet ut fi quis ean 
auferre aur minorare remptaverit anathematis vinculo percuflas ac oerpetuia 
incendiis fubditus cum juda traditore gemat fine fine cruciatus . ut autem 
base noftra conditutio ftabilis & firma permaneat npftra mana fnbfcribentet 
ttoftro Clero optulimus roborandam. 
Ego Hugo dei gratta Episcopus ss» 
Gerardus Archipresbiter ss. 

VI 

Dal Campi Istoria Ecclesiastica di Piacenza 
P. I App. N. LXXIV pag. J04. 

IWcgir* f^ nomine Domini Dei ,& Salvatórìs noftri Jesu Christl. Conradus grat* 
dt ^H- ti^ Dei Imperator AugustUs, ^nno Imperli ejus, Deo propitio, primo i 
«ola di ( leg£i fecundo ) quarto die menfit Julii , lodiAione ttiulcCima • Cooftit 
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me Ildegarda filla ho. mem. Oddoni , & conjux item Oddoni f. q. Gaufel- Oddon» 
mi , qui profefla sum ex natione mea legcm vivere Salicha , fed nunc prò J^q^i\^^ 
ipfo viro meo legem vivere videor Longobardorum &c. . • . accepi a te ^ì encro 
Petrus Presbiter Odìcialem Ecclelie fan^i Petri , & fil. q. item Petri,.au- efuoridi 
rum, & argentum, ceteraque mobilia valente usque ad argentum denario- ^a^aa. 
rum bonorum Papienfium libras mille finitum precium prò omnibus 
cafis, & omnibus rebus illis juris mei, quas habere vifa fum tam infra 
Clvitate Parma cum portioue Capella ibi habente in honore S. Thome edi- 
ficata, vel ibi circumcirca, quamque in locas, & fundas Monticello dealba* 
re, Vicogatuli , Gallion , Vicoferduli, Vilignano, Quargnenti , Collegio, 
alio Monticello, Cafaclego, Maliauco, Cellole, SanAo Michaele cum 
portione Ecclefie in ejus honore edificata, l^Lma telioni cum portione 
Cadrò, & Capella in honore fanéle Jufìine con fec rata , Sanélo Andrea cum 
portione Capella in ejus honore edificata, PanocU, Ariola, Rubiano , Tor- 
claria, Caxoroncla, Modenula , Vinciano, Celliano, Idriano, Straugnano 
Caftroragnani , Cafouri, Burlano, Beduzo, Ravagnano, Aqualatula, Axa* 
co. Montale, Ripa, Pratorotundo , Brancioloni , Roccha , Petraluizoni 
cum portione Caitro, & Roccha ibi habente, alio Vinciano, Carena, 
Rubiano , cum portione Cadrò , & Capella , feu turri ibi habente , Pedra* 

Snano cum portione Capella confecrata in honore Sanéli Antonini , Coda , 
umadnlia cum portione Cadrò , Veciano , Granuxa , Solegnano cum por* 
tìooe Cadrò Nebbiano, Caxaria, Agnaruna, Contile, Galignano, Mar* 
liano, Orliano cum portione Cadrò ibi habente, Mantuana, Santo Qui* 
licos, Belene, Elie, Silvaregii, Salfe majore. Salfe minore, Fontanelle, 
Gonzaniculo cum portione Cadrò, & Capella ibi habente, Rodunica, 
Planello , Bazedafco , Tabolafco ^ Cangelasii , Pozzolo , Pontenure , Cano* 
feto , Crifpinasii , Salanoa , Quaquaraico , Cupredi , Paredi , Mortafoco , 
Vicoruuli, Vicorotuli, Fossa Corvolafca, Noenta, Paterna cum portione 
Cadrò, Òr Capellis in quocunque honore edificatis, Laudexana, Monte- 
nano, Ugiola, Vicourfoceni , Strionlì, Ancariano , Viaplana, San^o Geor* 
gio, Cafelle, Rio, Cadano, Cellole tam infra Cadrò, quam que & foris ; 
Tamplano , Monte Formigario , atque infra Civitate Placentia , five in 
Campanea Piacentina, vel in eorum adjacentiis, & pertinentiis , atquo 

Xerritoriis &c 

Aélum infra Cadrò Paterna feliciter &c. . • • • 

VII 

Dair Ughellt Ital. Sac. in Ep. Parm. 
Num. XXIV. 

Itoi^ 
n nomine oranipotentis Dei . Conradus imperante largitatis munere Ro- J^"*^^ 
xnanorum Imperator Au^udus. Quia Imperatoriae majedatis jura, f^<^* òoitcotu 
Omnlbas igitur tam futuri^ « quam prasfentibus nobis fidelibus notuiii cer- ferma U 
tiuì eff-' volumus qaoJ dileftae conjugis nodrae Gelfae, & Brunonis Can- Coti^ d| 
celiarli inrerventu per h'jjas praeceptalis paginae auftoriratem Sanflae Par- vei^ov»! 
m^nfis E cldiae Epi>copo omnes res suas , & prasdia fibi juda acquifitione aodiPv 
pertinentia cuafirma.iiaS| & corroboramus i nominative autem curtem Ne;* ma. 



30» ... 

ronis cum Rocchis i una quarnm Yaflis Vixinaria altera rero tnter 

fiamioa . • • • cam vicis, oc villis, atque seminibus, & familiis utriusque. 
sexus cum terris cultis , & inculcis» molendinis , & piscationlbus , cun* 
disque ad eam baA^nus pertinentibus . Quam quia praefatx Ecclefiae Rex 
Lotbarius in perpetua proprietate munere votivo contulerat, & pofl eum 
Reges , & Imperatores eidem ad nos usque per prscepta firmaverant , not 
quoque confirmamus & in perpetuum roboramus, (ibique ulterius possideo. 
in pace sancimus : fi quis iraque quod absit, &c^ 

Signum jjr Domini Conradi Romanoram Imperatoris Augufti . 

Bruno Cancellarius vice Aribonis Archiepiscopi , & Archicancellarii re- 
cognovit anno ab incarnatione Domini millefimo vigefimo nono indi<flione 
duodecima, anno vero D. Conradi Imperatoris invióliss. a. regnantis 6. im-^ 
perantis autem ^. 

A6lum 2. id. Juniis Straborg feliciter. Amen. . 

vin 

DaW Ughelli Ital Sac. in Ep. Parm. 
Num. XXIV. . 

ioap X^ nomine. Dei aeterni. Conradus ejus suflfragante xlementia Romaaoroni 
Corrado Imperator Auguftus • Quia omnipotentis Dei munificentia Aoguftalis ma* 
Impera- jeftatis solio prcfidemus ex collato nobis coelitus beneficio Deam , ejusdem 
óinl che ^^^^^ bonorare prompta voluniate debemu^ . Quapropter omnibus^ noftcìs 
iopo la fi<i«tibus pracsenttbus , & futnrìs noram fieri volumus, ^ùod ad petitioneìa 
morte di Archiepiscopi Pellegrini , & Bmnonis Cancellarii naftn> immo ob sala* 
Bernardo tem nodram , conjugis , atqu* prolis , porremo prò fiata' Imperìi aofhi 
rinfanga co^^^^rimus > & perpetua donatione lar^imur fanftas Parmenfi ' Ecclefitt , cai 
cucto il Hugo przeft Epifcopus^ totum Comitatum Parmea. tam infra urbem^ 
Comado quam extra per circuitum, fecundam per prifcos fines ilHos & defcitptiomt 
Parmen- terminos prout haftenus moraliter habebatur, poft decessum videRcet. Ber- 
lotuc»^ nardi comitis Widonis, nifi forte de conjuge fua Ita nomine fiUum habue- 
^QYo, rit mafcuiinum, fi autem filius ejus ilté legitimus caruerit mafculino > tunc 
comitatus didus cam diftriftu, cundisque publicis funftionibus; & exaélio- 
nibus ficut no&TX pertinuit poteftati fan^ae di6lae Ecclefias ac noftra ex 
integro auéloritate concedat omni noflra & hacredum lioftrorum corUra- 
diflione remota. Si quis igitur> quod abfit, Archiepifcopus , Epifcopus,, 
dux, marchio, comes, vicecomes, vel cujuslibet ordinis , aut ofncii quis- 
piam praenominatam Ecclefiam de colUto fibi a nobis beneficio, videlicèt 
praedi^tum Comitatum , tam intra urbem , quam extra , ut dixlmas , inquie- 
tare, /ibi exigere aut herbergariaj aut aliquas inde praerer Epifcopniti , dai 
prò tempore fuerit, moleftare prxfumat, auri libras mille fé coinpofitrf- 
rum noverit,^ dimidium cameras noftrac & dimidium faspedifl* Ecclefifc 
Epifcopis, qui tane fuerint: ut autem hujus collatìonis noftrx, & doha- 
tionis votive prasceprum omni tempore ratum inconvulsumque perfiftat , ma- 
fia nos propria roborantes figillo nofiro inferius adnotarì praBcepimus. 



Signum D. Conradi glorlofiss. Imp. . . . , 

Bruno Cancellarius rkt domini Aribonis Archiepiscopi , & Archi** 
dincellarìt recognovit. 

Data pridie Kal. Januarii indizione I2. anno Domin. Incarnationiè 
millefimo vigefimo nono, anno Domini Conradi 2. Regni 6* Imperii véro' 
j. Regni quoque Herrici filii ejus i. 

Adum Hodebivi feliciter • Amen. 

IX 

DalT Archivio Capitolare di Parma Sec. XI N. XXXI. 

anale . 



I 



Origi 



n Chrifll nomine. Hugo fanf^s Parmenfis Ecclefix Eplscopus . Inter lojs 
omnia divina dispenfationis Sacramenta quoniam quidam , & animarum Ugo vet« 
noftrarum profei^ious & bonas vitae exemplo illud maxime occurrat, quod covo di 
mediator Dei, & hominum Homo Chriftus Jefus ficut Paftor bonus prò ,^*["*j^ 
ovibus fuis animam dare dignatus eft^ dignam , juduniqué £fè nos quoque nVupìe* 
quamvis indignos quos tamen Ecclelias fuas vo(uit prxesse Paftores, inter vediMa*- 
raundanas varietates his rebus cordinm noftrorum adhibere Audia ubi semper l^dna* 
inanentia, veriffimaque effe cognofcimus gaudia, deinde erga Clerura , & "? **J^^'' 
Populum noflrs provifioni commiffum paternas follicitudinis curam gerere ; ^J\[^ cau 
ac pie regendo ipfos paternaliter conto ver^: ita quoque animarum curls cedrale* 
Pàdoralis fludii /uperponamus excubias , ut corponmi quoque neceflitates 
prò indigentiis aliciuious, hiantas beocficiis » quibus poOumos fuppleamus. 
Nan) Dep fervlentium menres tanto liberi us , ac devoti us in Dei laudes 
continuas prómoveri con(Ìat, quanto abemus a neceflitatibiis. vié^us , & 
ireflitus ealdem le^ueiìrari contigerit: Uodir Tane mftotis inttittn citotidir 
cogitare, & recogitare non ceffamus, qualiter, quaatifqtie moàt& Pàtrea 
clarifnmi Prasceffores oodri flatum « tu ordioem. noftrx, fandae Parmeofis 
Ecclefiat produxere, quatenug bene inftituta iUomm fi fòrte- aliquando prc 
iongiffìmas vetustatis curfibus decolorata abeant ad toctos (èqueftratis deco* 
rem reformata noAro fludio reducan^ur, & p?r pntsenfia noftras nova^ 
inftitutionis augmenta quae addenda ex necemtate decernimus paterna 
dirpofitione fubjungamus: Ideoque cun^is fandap Dei Ecclefiac , noftrisque 
fidelibus nunc manentibus atque futuris palam fieri yolumus, quod Patres* 
ctarifTimi noftri Prasceffores prò paternitatis affecfìu inter caetera quas plura 
qutdem omnibus in commune noflras Matris Ecclefix Canonicis Jargiflue 
contulerunt, etiam Archidiaconum , & Archipresbiterum , aique Praspofitum, 
Magiflrum quoque fcholarum, & Sacriftam bonis ouibusdam beneficii pras' 
caeterls ditaverint, ut quos curas majores, ad hujuicemodi officia canonice 
peragenda gr&varentur , & majora beneficia relevarent , & tanto liberius 
& abfolutlus ipfis ad officia Tua vacaret , quanto rerum famitiarlum ipfoi^ 
copia commendaret ; quod quidem bene&élum , 8c merito ordinatum horum 
quatuor prioribus immutatum Immobileque, ad noflra tempora usqu6 
permanfit. Quinto vero ideft Archipresbytero cum fuas tempore negligen« 
tiac,.tum quibusdam falsae immifllonis objeAis noftris ferme temporibus 
Archipr^sbyteratjus benefidam ita obfoIeTissei & deperiùie Yidebituf ^ ac' 
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fi a pixcefloribus id noflrls numquam inftitatutn fore conftaret: ex 
quo Ecclefiae nolìrs confratres apud nos faepe conqueflt funt fuppliciter 
obfecrantes , ut tam honeflas conftitutionis patrum priorum formam taliter 
deformatam nodra largitione , & conformatione reformaremus , & bene- 
ficlum Archipresbyteratus , quod fere fublatuin foeda caufatione jacebatf 
noftra rclevatione refurgeret excitatum. Unde tantorum tamquam claris- 
simorum canonicorum noflrorum precipue Gerardi Archipresbyterì noflra 
manu , & noftro tempore ordinatis, Cam juflis, & tam honedis peririonibus 
acquiefcentes decrevimus Archipresbyteratus Officio anciquitus conceffum 
reddere benefìcium, & fi etiam ex antiquo minus foret inditutum , nova 
noftra conftitutione dienum duximus informare . Dam vero saepe , & raul- 
tum ad hxc deliberanda confedissemus quorumdam antiquorum virorum , & 
juridicorum relatu didicimus plebem de Malandriano inter alia Archi pres« 

byteratus caput fuirte .* • • ' ^""^ omni integritate , fuac^ue pcr- 

tinentia ; quo audito , & ex ventate comperto communi auAo» 

ritate contratrum canonicorum noftrorum praediftam plebem de Malandriano 

Archipresbyteratus conceflimus prò beneficio , ea videlictt 

ratione, ut dehinc per omnia fxculorum fxcuia prò cujus bene gefìis, & 
fideiibus ferviriis hoc facete decrevimus Gerardus Archi presb yter , fuiqoe 

fucceffores fub ntis oflenfionis pagina , noftraque confirma- 

tione, & conflitutione I illam Archipresbiteratus beneficio pertinente fibi 
vendicent , vendicatam habeant , teneantque , mea , omniumque meorom 
fuccelTorum remota contradiéìione, & omni moleftìa. Ad hacc vero nec 
xninus honeflum computavimus , si quid ipsi Archipresbytero noftro Cerar* 
do benemerito potuifTemus apponendo contradicere , noflrisque adinventio- 
nibas fuperaddere fimul, quia benefadi ficut nimium quis neqait babere, 
ita quoque nemini quifquam valuit impertire : Propterea per hanc noftns 
aufioritatis paginam concefTa confìrmamus, & infuper etiam ipfi Archi* 
presbytero, fuifque fucceflToribus fempiternaliter perdona mas, nt quidquid 
ad noflras manus videlicct cuartam partem decimationis, & Clericorum ia 
plebe eadem ordinationes nu^enus decinuimus praediAos Gerardus Atcbi* 
presbiter, noOerque fidifllmus , fuique fucceffores ordineut, reoeanr firmiter* 

a uè atque in fempiternum poflìdeant . Reliquum autem decime plebis ejas-' 
em^ ideft tres porciones, quod militaris manus extra ordinario, & malo 
ordine detiner, ^uandocumque Deo difponente manu militari deciderit, 
totum ad Archipresbyteratus beneficium ut pertineat edtcimus, & per 
bujus noftri Decreti paginam etiam, atque etiam confirmamus, ita ut 
neque nobis, neque lucceflbrum nollrorum ulli hoc fubtrahere, aut im- 
mutare liceat* Et fi (^uis, quod futurum* edV^on credimus, hoc perfrin- 
Ìere , aut immutare vifus fuerit , anatbema fit ufque in Adventum Domini , 
i ut hoc firmius habeatur, diiigentiufaue ufque in perpetuum obferverur; 
& nos manu prflprìa confirmavimus , & nofiro Clero roborandum obtuli- 
mus . 

Data Domni Chuonradi Imperatoris anno V pnefulatus Domni Hugo- 
Bis pracfulìs V., X. Kalend. Februarii, indizione aV . 

Ego Hugo Dei gratia Epifcopus : res fit ut baie firma, feci pr«scn* 
tia figna • 

Petrus Arcbidiaconus, qui diftavit, & fubfcripfit. 
Oppizo Diaconus libenter fubfcripfit • 
i Oddo Diacoaus fubfcripfit. 



^ 
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Homo Del Presbyter, & Magtfler Scholarum fubfcripfit. 

Teuzo Presbyter fubfcripfit. 

Johannes Diaconus libenrer fubfcripfit. 

Azo Diaconus libenter fubfcripfit. 

Roinfredus indignus Presbyter libenter fubfcripfit • 



Dal Muratori Antich. Estens. P. I cap. li 
pag. 98. 

Xn nomine Domini Dei omnipotentis anno ab Incarnatione Domini noftri io?j 
Jesu Christi MXXXIII . Conradus gratia Dei Imperator Auguftus , anno Fondaiio. 
Imperii ejus Deo propitio in Italia septimo , decimo die mente Junii Indi- JJo„^^e, 
fiione prima. Dum nomo In hoc feculo vivit , femper illud agere debet, fo^i cìL 
quod Deo acceptabile fit, & purum munus Deo oflerre , unde in hoc feculo (liglione. 
protegente Chrifto incolomem effe valer, fuper quod melìus ed vitam 
eternam possidere mereatur • Quopropter nos ADELBERTUS MAR* 
CHIO, oc ADELEYDA jugalibus acceptum fupernum confilium, non 
noflra, fed Dei operante clementia, hedincare vifi fumus Monaderium in 
propriis nofiris reous in loco, & fondo, ubi Cafielioni dicitur juxta Fon- 
tana, que dicitur Lavatura, in honore San^e Trinitatis Dei, & Beatissi- 
me Marie Virginis. Ideoque nos ipfi ADELBERTUS MARCHIO fi- 
iius bone memorie OTBERTI itemque MARCHIONIS, & ADELEYDA 
jugalibus, filia quondam BOSONI COMITIS, que profefia fum ex na- 
tione mea lege vivere Alamannorum, sed nunc prò ipso viro meo lege 
vivere videor Langobardorum , ipso namque jugale, oc Mondoiildo meo 
mihi confentiente , & fubter confirmante , & una cum notitia Domni 
UGONI MARCHIONIS, & Comitis hujus Comitatus Terdonenfis, in 
cujus prefentia, vel teftium certam facio professionem , quod nullam me 
pati violentiam at ouempiam hominem, nec ab ipfo jugale, & Mondoal* 
do meo, nifi mea bona, & spontanea voluntate: donamus, & ofierimus 
in eodem sanélum , & venerabilem Monafierium a prefenti die prò anime 
noftre mercedem, it funt Cortem, & Cafirum, leu rebus illis omnibus 
jaris noftri, quas habere vifi fumus in predico loco, & fondo Caftelioni, 
cum omnibus cafis, & rebi|^> q«t ibidem esse videntur in locas> & fon- 
das Prathelle, Corte mediana, Gavazolo, Silva, & Villicallo, Capella 
sanAi Dalroacii, vel per ceteris locis, & vocabulis at eodem Monaflerio, 
vel at eadem Corte, & Cafìro pertinentibus in in. Et^ eadem Corte, 
quam ut fupra ofièrre videmus, per menfura jufia de area Cafiri, in eo 
ipfnm Monafterium confiruflum esse videtur, juges tres; de fediminibus 
& vineis cum areis suarum juges triginta; de tetris arabilis & pratis cum 
pertinentiis de predica Capella sanAi Dalmacii, juges duocenti; de filvis, 
& zerbidis juges centum. Similiterque per hanc cartam ofTerfionis dona- 
mus, & oflferimys nos ipfi Adelbertus Marchio, & Adeleida jugalibus in 
eodem Monafierio a prefenti die prò anime nofire mercede : it funt Cor* 
tem , & Cafirum , & Ecclefia una in honore sanAe Marie ibidem con- 
ftru^, feu cum medietate de duabus aliis Capellis in honorem sanOi 

Tom. II. u 
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Johannis , & sanfti Petrl edlficatis, & rebus ilUs omnibus juris noflr! , 
quas habere vifi fumus in loco, & fondo, qui nominatur Marchareja, 
cum omnibus cafis, & rebus, que esse videntur in locas, & fondas Ca* 
fadego, Bonefafio, Tartaro, vel per aliis, ceterisque locis, & vocabulis 
ad eadem Cortem , & Cafìrura , feu Capellis , atque rebus ibidem pertinenti- 
bus: antepofìtOi & in noflra refervamus [>ote(late rebus illis juris nodri, 
que esse videntur in loco, & fondo, ubi Via Brifiana dicitur, qui per- 
tinent de eadem Corte, que funt per menfura jufta jup;es mille. Nam re- 
liquis rebus de ipfa Corte Marchareja pertinentibus m in. Et ed eadem 
Corte , ac rebus per mensura jufta de area Caftri , & Capellis perticas sex 
jugeales; de aliis fedlminibus, vineis, & areis fuarum juges viginti ; de 
tcrris arabiles, & pratis juges quinquecenti ; de gerbis^ & fìlvis, &c areis 
suarura juges duo niillia quinquecentum • Et fi Ibi amplius de noflro , & 
nollris rebus ad ipsam Cortem pertinentibus inventi fuermt , quam ut fupra 
menfura legitur, preter illud, quod fupra antepofuimus , nam aliis omnibus 
per hanc cartulam ofTerfìonis in jure iplius Monaflerii fint potevate prò* 
prietario juri, ut di£lum ed, tam eafdem fuprafcriptas Cortes, & Cadris» 
Capellis, & Cafis cum fediminibus, (juamque & vineis, cum areis suarnm, 
terris arabilis, & gerbidis, pascuis, fiivis nujoribus, toloneis , & diflriAis, 
aftalareis, infolis, rivis, rupinis, ac paludibus, molendinis, piscationibus , 
coltis, & incoitis, divifis, & indivins, una cum finibus, terminibus, ac« 
ceflfxbus, & ufibus aquarum, aquarumque duélibus, fluminibus, & fontanis 
cum omnibus pertinentiis earum rerum per loca, & vocabula ad ipfas 
Cortes, & Cadris pertinentibus, preter quod fupra antepofuimus; nam 
aliis omnia in in. concedimus. Itemque per liane cartulam oflferfionis do« 
namus , & ofTerimus nos ip(i Adelbertus Marchio , & Adeleyda jugalibus 
in eodem Monaderio a prefenti die prò anima noftra mercede, bec fuat 
terra pifcaria una, que effe videtur in fluvio comefatio, prope Cadrò ipfius 
loci, & omnem Decimam Portionem de idis Cafis, & Caftris, feu rebus 
omnibus juris nodri, qnas habere vifi fumus tam infra Civitatem Ticìaéa- 
fem quamque & in Civitatem Mediolanenfem , & infra Civitatem Terdo* 
nenfem, Placentia, & Januenfis, Lunenfis, que funt de areas de terra cum 
muras, & petras in parte fuper habente, que jam foUrias, & falas fae« 
runt, cum puteis ibi edificatisi quamque & foris, ipfas Civitates in Co- 
mitatibus Ticinenfis, Mediolanenfis , Commenfis, Rergomenfis, Brifienfis^ 
Veronenfis, Tertonenfis, Aquenfis, Albenfis, Piacentine, Parmenfis, Re- 
genfis, Mutinenfis, in locas, 6c fundas Nazano, Corte Spolentina, Porto 
Mauro, vel Vico Mercado, Sala, Azanello, Vicu Piculo, Azano, Ro- 
voreto , Marinco , Cavi , Palaude , Runcoreto , Mafia , Madera , Camina- 
riano, Saliceto, Lavagnola, Sala, Prieli , Niela, Fauxolo , Cari, Cadro- 
novo, Miravaldo, Cafale prope fanéìo Martino in Strara, Soranea , Bur- 
go, Pariola , Noceto, Corticella, Variano, Methexano, Cafalemajore , v 
Vidaliana, Solaria, Erberia, Pratoplano, Cadellonovo, Marchiana, fanòìo 
Martino in Confenago, Iffolello Oroculi, B^rhuciano, Banonii , Rìpalta, 
Vignale, Felina, Maliaco , Limmalonga , Carcìvo , Griliulo, Maffarioli , 
Sanélo Prothaxio, Centuria, CentenvUia, Maurenico , Turricella , antepo- 
fito quincjue Cadris , condruélas in locas, & fondas Cadellario, que ed ia 
loco Gavi, Turricella, oue ed prope loco Marenico , Ripalta, & Filina 
fitas loco Bafemanto, Cadellonovo, que ed prope fluvio Tartaro, quas de 
intus ficuc cum muras, & tonimea, & foffaco circoad^tos, quos integros 
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ipfos quinque Caflris nobis rcfervavimus proprietario jure habendum. Slmi- 
literaue donaraus , & ofTerimus omnem Decimam noflre proprietatis infra 

Comitatibus Januenfis, Lunenfis Pifenfìs, Vulterre, Aricio, 

Caftro aliìs Comitatibus infra une Italicum Regnum in locis y 

& fandis Quinto, Rapallo, Lavagna, Sigeflro, Monelia, Carodaao, Ar- 
iamo, Lucuniano, Calefe, Valeriano, Ariana, Arcula, Cucarallo, Corte 
de MafTa, Filiteria, Suprano , Serraplana, Cufcuniano , CaflTano, Gian- 
daria, Novello, fiuliarico , Carfagnana, VerClia, Cefia, Blentina, Peczole, 
V^ezune , Terrtta , & in Monte Mauro . Et ed ipfa Decimam Portionem 
de prediélis rebus, que ad eodem Monafterium fupra ofTerre videmur, per 
menfura jufla de area Caflri, & Capella juges duas; de aliis sediminibus, 
& vineis cum areis fuarum juges auocenti> de terris arabilis, & pratis 
juges quatuor millia; de jerbis , & filvis cum areas fuarum juges aecem 
millia; & fi amplius de ipfam decimam portionem noHro juri pertinere in 
prenominatas locas inventa fuerint, quam ut fupra menfura legitur, per 
liane cartulam ofierfionis in jure ipfius Monafterii fint potedatem proprie- 
tario jure. Que autem fuprafcriptas Cortes, & Caftris, ac rebus omnibus. 
ad se pertinentibus , feu prelibatam Decimam Portionem de prediflis aliis 
Cails, & Caflris, feu rebus juris noftris superius donatis una cum acces- 
sionibus, & ingrefToras earum, feu cum superioribus, & inferioribus earum 
rerum, qualiter fupra legitur, preter quod fupra ante posuimus; nam aliis 
omnia cum predica Pifcaria in in. , ab hac aie in eodem Monaflerio dona- 
mus, & oflTerimus, & per prefentem cartulam otferfionis ibidem habendum 
confirmamus. Infuper ego que fupra Adeleyda a parte ipfius Monafterii 
exinde legiptimam facio traaicionem, & veflituram percultello, feftucum 
nodato, Wantonem, & Wafonem terre, atque ramum arboris, feu andi- 
lane , & me exinde fòris expuli , warpivi , & abfentem me feci , & a parte 
ipfius Monafterii eis habendum relinqui, ita ut faciat exinde pars ipiius 
Monaderii a prefenti die proprietario nomine quidquid voluerit prò anime 
noftre mercedem fine omni noftra, & heredum, ac proheredumque mei, 
cui fupra Adeleyde , contradiélione , vel repetitione • Ita tamen ut prelibata 
Abbatia perpetuum erga cultum fanAe Religionis, & Regulam fanai Bene- 
diéli in fua virtute permaneat, fub defenfìonem tamen, & ordinacionem, 
& inveftitura mei Adalberti Marchionis , meorumque heredum, fine aliquo 
detrimento, vel dimlnutione terrarum, vel rerum, que ad utilitatem Ab- 
batis , vel Monacorum ipfius Monafterii pertinent , ut quandocunque Dei 
voluntas fuerit, ut Abbas ipfius Monafterii ab hoc mlgraverit feculo, tunc 
qualem meliorem, & Deum timentem tota Congreg.itio ipfius Monafterii 
fecundum Regulam fandi Benedici perpetuum fibi Paftorem elegerit, vel 
fi tota Congregatio concors in eligendo non fuerit, preter fi vel etiam 
minima pars ipforum bonum & re£ìum elegerint Paftorem, tunc nos, vel 
noftris heredibus, qui prò tempore fuerint, convocatis triBus, vel quatuor 
religiofiflTimis Abbatibus, Deum timenribus, & Regulam fanfti Benedidli 
cuftodientibus, quemcumgue cum illorum confilio elegerint, ipfum Pafto- 
rem , & Re^orem ipfius Monafterii effe inftituamus . Quit fi nos , qui fu- 
pra Adalbertus Marchio, & Adeleyda jugalibus, noftrisque heredibus , vel 
etiam de parentibus noftris, qui zelo cupiditatis aliquam in eodem Mona- 
fterio oftenderit conrroverfiam centra prefcripta omnia, nifi prò zelo Dei, 
& inftituta pietatis provideat contra que fupra legitur, & disponat omnia i 
fi yero quicunque .de noftris heredibus contra hanc noftre >nftitutioni$ 
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concefllonem , qae supra legitar, quandoque agere, vel inrumpere volue* 
rint, rune Abbas ipfius Abbacie in Tuo dominio , & potedatem permaneat 
cum ipfam inte^ram Abbaciam, & tandiu in suam potef^atem perfiftat, 
quandiu ille fuerit de noftris heredibusi vei de noflris parentibus, qui banc 
noftram offerfionem flabilem effe faciat , qualiter fupra legitur • Et obiiga- 
mus nos ipfi Adelbertus Marchio, & Adeleyda jugalibus, ut ù unquam 
prò tempore nos, aut noflris fillis, vel heredibus contra hanc cartulam 
offerGonis agere, aut caufare, vel removere prefumpferimus per nos, auc 
per noilras lummittentes perfonas, & eam fic flabilem esse non permiseri* 
mus, qualiter supra legitur, ut inferamus parti ipsius Monafterii , vel 
contra quem exinde iitem iotulerimus compositionis multa, quod ed i>e- 
na auro optimo uncias mille, argenti pondera duo millia, & quod repetle- 
rimus vendicare non valeamus, sed presens ec cartula oflferfionis dluturnis 
temporibus , semperque firma , & (labilis permaneat , atque perfidat iqcoih 
vulsa cum (lioulatione sumnixa • Et bergamena cum atramentario ego out 
supra Adeleyaa de terra levavi, & Agimoni Notario Sacri Palatii tradiai, 
& scribere rogavi, in qua supter confirmans, teftibusque obtulit robcH 
randam. 

AAum Nazano, qui dlcitur Camplxuno» feliciter» 

UGO MARCHIO subscripG. 

ADELBERTUS MARCHIO subscripfi. 

Si^num nianibus suprascripte ADELEIDE » qui hanc cartalam oflierfio* 
nis fieri rogavi. 

Signum manibus Sigelbaldi, & Sezulfi» pater, & filius, seo Guamerii, 
lege viventes Alamannorum, rogatis testes. 

Signo manibus Marconi » & Joaanis, seu Tenzoni, atque Relfami) ro- 
gatis tefies. 

Ego Ragìnerius Notarius rogatus teftes fcripfi • 

Ego Adelbertus Notarius Sacri Palacii rogatus teftes fcripfi* 

Egino judex Sacri Palacii rogatus teftes fcripfi • 

Ego qui fupra Aimo Notarius Sacri Palacii rogatus» fcriptor hnjm 
cartule ofTerfionis poft tradita compievi , & dedi . 

XI 

Dal^ Archivio Capitolare di Parma Sec* XI N* XXXII • 

Originale • 

Privile. ^^ nomine fanfta?, & individua Trinitatxs. Hugo fanfte Pannenfis Ec- 

gio di clefix Prasful. Cum in omnibus caufis a terrenis nesociis remotioribus 

Ugovcf. bumano generi id maxime occurrit profeftui» & exemplo, quod mediator 

cTholo ^^^ ' *^ hominum Homo Chriftus Jhefus animam fuam ficut bonus Paftor 

di ^ Par- P^^ ovibus fuis pofuit digniflimum conflat , nos quoque etfi mtnus dignos 

mi, quos tamen Eccleffe fu» Paftores praefecit omnium ftudiorum noftrorum 

curas erga Clerum , & Populum noftra? providenti» commiflTum follicite 

gerere, ac paterno aflfeftu regendo eum piifTime confovere, fic quoque 

animarum cura Paftorales Excubìas imponamus, & Corporum etiam aeces- 

sitttdines prat aliquibus indigentiis byantes» beaefitib quious poflumos sup- 
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Iueamus. Habetar enim ratum, & firmtim Deo fervlentium mentes tanto 
Iberìus in Dei laudes continuai promoveri, quanto alienus a duabus curis 
Vidlus, ac Veftitus easdem contigerit fé moveri, ac per hoc opportunis 
ad haec motibus mentis cotidie revolvere non differimu^ quantts quibusve 
iDodis deceffores noftri Patres clariflfimi ftatum noftrae perltruxere EcclefiaB 
ut & eorum inftituta fi quomodo pras longa vetuftate font deformata, 
•mni honeftate reformemus, ac noflris novis inftitutis, qusB neceffario ad- 
denda cognofcimus, paterna dispenfatione fubjungamus . Omnibus itaque 
fanébe Dei Ecclefiae ndelibus praesentibus videlicet, ac futuris notum fieri 
volumus quoniara clariffimi Patres deceffores noftri prò paterniratis aflfe- 
flu inter estera quas multa quidem Canonicis noftrae Matricis Ec- 
clefiae largiti funt , etiam tertiam pattern oblationum omnium , quac of- 
feruntur ad Altana fingala Ecclefiae fanfti Donnini de Burgo per fingulos 
annos integris diebus folum duobus , videlicet oridie Feftum Beati Don- 
nini a mane ufque ad nodìem, totaque noAe, « Feflo* ejufdem fapientis- 
sima difpofitione donaverint. Quod quidem cum negligentiac vetudate turn 
falfas abne^ationis objedibus temporibus Prasdecefforum noHrorum Venerabi'» 
lium Sigifredi videlicet, & Heinrici Prasfulum ferme peniius obfoleviffe ita 
videbatur , ac fi a Prascefloribus eorum nunquara conditutura effe condaret , 
ex quo Matricis Ecclefix Confratres, ut auditu coraperimus nimium con- 
triftati, ipforum clariflfimorum Patrurp per diverfa fucceflJpnum tempora 
adiere clementiam, ut antiquorum Pnefulum noftrae Matricis Ecclefiae deces- 
sorum illam conftitutionem taiiter deformatam fuo roboratu^ reformarent, 
& quicquid datorum ipfis Canonicis hujufcemodi caufatione jacebat eorun- 
dem relevatione excitatum refurgeret . Acquieverunt igitur taniorum , tamque 
clariffimorum Fratrum Canonicorum petitionibus utilibus, & honeftis, 
ikque decreverunt iliud inftitutum confirmando reformare, ut nobis per 
eorum exempla nimis complacitum fieret idem illud , etfi etiam non foret 
antea inftitutum, noftra nova inftitutione reforraare, ea videlicet ratione, 
ut ficut ipfi clariffimi Deceffores noftri decreverunt dehinc per omnia 
fecula omnium oblationum , qux offeruntur ad fingula Altana Ecclefiarum 
videlicet Beati Donnini de Burgo , & fanélorum Remigli , & Moderanni de 
Bercerò pridie Feftum eorundem Sanélorum a mane usque ad no^em , 
totaque no6ie , & feftis ditbus ipforum ex roto priEdióìi Confratres , & 
Concanonici tertiam partem accipiant, noftraque item coildirutione , & 
confirmatione fibi vindicent, vendicatam habeant, teneantque , noftra, noftro- 
rumque fuccefiorum procul omni moleftìa, aut immutatione aliqua. Ad 
haec vero nec minus honeftum putavimus fi quid voluiffemus de noftra par- 
te addendo apponere, ac noftris adìnventionibus fuperaddere fimulque be- 
nefaéli ficut nimium quis nequit habere ; ita quoque nemini quisquam voluit 
impertire. Simili igitur ordinitione decrevimus, & hac praefenti oftenfionis 
pagina ab hinc & deinceps in fxculis aeternis prsedi^is Fratribus , & Con- 
canomcis noftris concedimus , donamns, largimur omnium rerum decimas, 
quac offerunrur Altaribus omnibus Ecclefiae fanfti Donnini, & infuper 
omnium penfionum de omnibus dominicatis Civt quac fuerunt noftrorum 
fuccefforum' Dominicata, Cve qua; nunc funt nodra, vel erunt in per- 
petuum concedimus, largimur, donamus omnem decìmationem omnium 
rerum ad ufum , & fumptum , & menfam communem ipforum confratrum, 
& Concanonicorum noftrorum , ut omni rerum familiarium neceffirate fum- 
mota tanto liberius in Dei laudibus continuis, & tanto magis valeant 

Tom. li. U % 
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promoveri , quanto alietìus a duabus ruris , Viftus videlicet , ac Vcftims 
eofdem contigerit fé moveri. Si quis vero bxc noftra, ac prasdecefrorum 
lìolhorum Inftituta violaverit , aut aliter in pejus immutare quasfierit ^ auAo« 
ritate Dei Patris, & Filli, & Spiritus Satifti, & Beati Petti Apoftolorum 
Principls, omniumque SanAorum, & noftra anathematus, & excommunica* 
tus pereat in perpetuum , & sterni fupplicii igne crematidus , & nunquam 
de praeteriti anathematis vinculo fit abfolutus . Quod ut verius , & firmius 
crcdatur, diligenti ufque ab omnibus obfcrvetur, manu propria confirmantes 
Clero noftro toboraudum obtulimus. 

Data anno Domini Hugonis Parmenfis Praefulls VII Indiftione III. 

Ego Hugo Dei gratia Epifcopus hoc decretum £eri , & fcrìbi jufli ^ 
& in aeternum flabile manu propria roboravi . ^ ^ 

Ego Petrus Przpofitus nuic fa6lo confeufìj ìnterfui> 2c fubfcripfi • 

Oddo Diaconus fubfcripfi, 

Azzo Archipresbyter fubscripfi. 

Homo Dei presbyter, & Nlagister fcholarum fubfcripfi* 

Adeibertus Presbyter fubfcripfi. 

Opizo Presbyter fubfcripfi. 

XII 

Dalf Archìvio Episcopale di Parma » 
antica in lettere d' oro . 
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lo^c in nomine omnipotentis Del Chuonradus ejus pletatis munere Romanorw» 
Corrado Imperator auguftus . Qnum ad imperialem <:eLiItudinem pietas nos divtns 
Impera- fublimavit & casterorum robis hominùm habenas commifit, & debitas Dea 
fe"rma°"i ^'^"^P*^^ gratias agere & fanflas ejus eccfefias xlevote colere dignaDter faono« 
Privilrgj t^i'^) ^ ut nofìrx competit devotioni debemus avgere. Qu€>d ù tìdefher 
alla Ghie- executi fuerimus 6l noApum er^a Dcam iìndium & aevotlonem oftend^us 
sa di Par. & devutionis pnsmium & retributionem capiemus . Ombibas igitnr fanfté 
*"*• Dei ecctefiae n< ftrjfque prarfenribus , & futuris fidelibus notom effe vtH 
lumus ^uod Parmenlìs £pif:opi' HQ|;onis fideiiratem «rga iios 8c fervitutit 
fludium adtendentes, totum prorfus & in inte^rum tam infra TOuros qnam 
extra comitatum per fuos certos fine> & antiqua; difcretionis litnites ficut 
iilum ùn&x parmenfi «cclcdu: iamduduiii fìde'i devotiooe contulimus vide* 
licet quantum -episcopatus ipHus comitatus dlftenditur a pado ufque ad 
alpes &a termino ilio <\\xo divtfio efì inrer prxdiflum ^ifcopatum 8^ 
epifcopatum pìacentinum usqne -ad Termlnum illum quo oivifìo pTxfktì 
parmcnfis epifcopatus & regenfis eft & «xtra priefcriptum parmenfem 
episcopatum. Sunt i{te curres ad praediiìura comiMtum peitirteates , ca- 
ftrum ariani, faxolum, caftrum piciculi^ plnn/um , longura, cum omnibus 
pertinentiis earum per hanc rememorationis nortrae paginam confirmamus & 
perpetuo Dco prò pi rio munimine roboramus & ab omni noflra & futuro- 
rum reJ?um & imperatorum repeticlone prorfus excludimus. Si quis ei^o 
Snod abCt hojus noflra! conOitutinn«s j'is«a contempnens prxfcriptam lacro- 
:n6\am ecclefiam de przfcripto comìratu disvefìire, vel apnd futuros regdl 
& iinperatores qualibet prsfumpferit fuggeftione nocere milU auri librariua 
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obnoxias fua prò prsfumptione subiaceblr, imma etiatn quod auferre noflr» 
contra ftatuta voiuerit, & li quodiibet inde munimen habuerit, nullas vires 
nullumque vigorem habere conflabir» Ut igttur praeceptl hujus editto im- 
perialis fufTragetur auftohtas , & maniY eum noftra firmavimus , & noflro 
poft hoc sigillo inferiiis adnotare pr«cepimus . 

Signuin Chuonradi inviflifllmi romanorum imperatoris augufti. 

Herimannus facrL palati! cancellarius. vice piligrioi archieplfcopi , & 
archicancellarii recognovit^ _ 

Anno dominicas incarnationis I. XXX. V. Indléìione III anno autem 
Cbuonradi regnantis XL imperantis. VIIIL data. KaL Junii. Adlum apud 
Bauenbergam feliciter • Amen .. 

XIII 

Dair Archivio Episcopale di Parma ^ 
Copia autentica*. 

JIn nomine aeterni dei. Cbuonradus efus fiifTragante clementia roinanoram lo:;^ 
ìmperator auguftus.. Quia, omnipotentis dei munificentia auguftalis mage- ^^ mede- 
ftatis solio praefidemus ex. coltalo, nobis ccalitus. beneficio Deum ejufque fa- p^J^j^re 
craria honorare prompta voluntate debemus. Omnibus igitur tam noilris convaiu 
quam fanftas ecclefiac dei fidelibus; pracfentibus, & futuris notuna. fieri vo- da ì PH- 
lumus quod ad peticionem archiepiscopi peligrini & brunonis. episcopi nec ^»'«gi »* 
non & hermanni cancellarii noftri ob- falutem noftram conjugisque noftras ^**p°^^ 
atque etiam noftri filii henricL regis immo prò ftatu imperii & regni no- ma, e gli 
flti conferimus &. perpetua: donatione per nane, noftri prasceptL paginam assoggeu 
fanóts, parmend ecclelìae cui huga praeeft episcopus totum. parmenieni co- tajicoa* 
mitatum tam intra urbem quan» extra, per- tircuitum. fecundum priscos fine& ^^^ * 
iplias & discretionis. terminos. fecundum qnod haélenus confuetudinaliter & 
localiter habebatur integre: largimur atque noftrae anterìoris conceflionis au* 
Aorìtatem abfolvere & firmitec corrobotamus cuni' omnL diftrifla ad eum* 
dem comitatum. pertinente cunélisque: publicis funélionibus. &. exaftionibus 
ficut noftras pertinet poteftatt omnr noftra &. noftronim fucceftbrum con- 
tradidione. feu moleftarione. remota .. Si quis. igitur quod abfit arcbiepisco- 
pus episcopus. dux marchio comes vicecomes. yeì cujuslibet ordinis aut offi- 
cii perfona prìenominatam. ecclefiam de* prasdido beneficio a nobis fibi in* 
te^re & prorfus colFata parmenC videlicet. comitati!, tam intra urbem quam 
extra ubicumque- focorum- ad diftriflum; eìusdeor^ comitatus. pertinentium 
inquietare aut moleftare fodrum aut herbergarias. alFquas. inde praeter episco- 
pum qui prò tempore ibi fuerìt nifi ipGus: permiftu: exigere prxfumpserit 
auri ODtimi. libras mille fé compoiiturum noverit dimidium cameras. noftra; 
& dimidium: jam difljs. ecclefia?'. \5t autem* hbjiis^^ noftras- collationis. & vo- 
tiva donacionis. prasceptum omni tempore ratunt inconcuftumque perfiftat 
manu nos propria roborantes figillo noftro inferi us annotarl praecepimus • 
Signum domni conradi invi^iftlmi romanorum aug- 
Hermannus: cancellarius vice peligrini archiepiscopi & archicancellarii 
lecognovit . 

Data quinto decimo Kalendas marcii. Anno dominicas incarnationis. 
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M. XXXVl Indiaione IIII . Anno autem donni cuonradi fecundi regna»* 
ris XII imperli vere nono. Aétum augullac feliciter. Amen. 

Ego Albertus notarius facri palatii autenticum hujus exempli vidi & 
legi & fìc ibi continebatar ut in noe legitur esemplo praster iicteram vd 
lìilabam piures vel pauciores. 

XIV 

DaWArcKxvw Capitolare di Parma Sec,. XI N. XXXVl. 

Copia autentica. 

^l^ì^' An nomine Domini & Salvatorls noftri Jefu Chrifti . Chunradus grati a Dei 
M*a"'chc-° ^'^^psrator auguftus anno imperii ejus duodecimo XII. Kalendas marcii in- 
lidi Tosi diólione feptima. Canonica Ecclefia? beatifTimae Marine Virgìnis Episcopio 
cani do. Parmenfi ubi nunc donnus Criftofalus diaconus prxpofitus ordinatus efiè 
r.a alcuni yidetur . Ego Bonefacius marchio & dux filius quondam Teudaldi itemquc 
Capitolo niarcbio qui professus fum ex nacione mea lege vivere iangobardorum 
di pir- praefens pr^fentibus dixi. Quisquis in fanftis ac venerabilibus locis ex fuis 
maceri- aliqurd contulerit rebus Julia auéìoris vocem in hoc fasculo centuplum. accl- 
cevc da piet infuper quod melius eft viiara pofTidebit acternam . Ueoque ego lor- 
^"g^^y^" prafcriptus Bonefecius marchio & dux manifeftc profeeor eo quodpetieas 
Soiigna- perivi ad vos fuprafcriptus donnus Criftofalus, ut tu mihi & ad nliis ac 
no» e nepotibus mels legiptimis mafculinis. Et fi filiis ac nepotibus legiptimis 
moici al- mafculinis non habuero filiac & neprac meae legiptimse diebus YÌix ooftnB 
^" ^*^ • concedere digneretis prechario & emphiteotechario nomine hoc eft una 
domui coltile juris ipuus Caaonicas quas esse videtur in loco & fundo qai 
nominatur Solignano una ciin» area ubi tam caftrum fiiit edificatum & cum 
capella infra eadem carte edi6cata una cum rebus domui coltile feu cafis 
dominicatis & mafTarhciis & tributareis atque univerGs rebus terrìtorìis qui'» 
bus funt pofttis in locas & fuudas quibus nominatur (andò Romano va/- 
leberni causale palanzani bragnadico cafarux cafale ermenzaat fanAo Leuca- 
di cafale gozoli monte guinlgtifi ariola sodilva cafale ermenzanl caftagneto 
fameto prad. cafale grande & in caftra, ariani creolo caropU'uia monte '}M^ 
venalis cafaliclo cafale albini boriano buriano cazaria cervariolo logorizano 
cafctle pentani regnaco cafale , cafale jocundi terranv fanAi petrì , flamea 
& terram fandr lohanni» cerefio, lamoele, lovezano & caftro vetere monte 
bracalo vel ubicuiiique per locis ad ipfis cafis & rebus taro in numtibns 
^uam in pknicis loci» pertinenribus in integrum. Et funt prxfiùs rebus 
in janr nominatis locis per menfuram juftam inter fedinùnibus & areis uhi 
vitis extant atque terns arabilis jugera feptingenti « berbìdis & bufcaleis^ 
feu sylvis etiam & montibus cum areis lUarum juges mille duocentuox 
etiam cafis ma^sariciis feu reliquis fuprafcriptis tetris campis pratis pafcuis 
Yineis filvis & Aalareis ripis rupinis ac paludibus molendinis oc ptscationi- 
bus coltis & incolris divifis & indivifis una cum finibus & finiamioibui 
accefTionibus & usibus aquarum aquarumque dudibus cum omne jure adja- 
centiis & pertinentiis carum rerum per locas & vocabolis ab ipfis cafis Se 
rebus pertinentibus in integrum . Ego fuprafcriptus H^archio Bonefatius 6^ 
Dux ab ipfis rebus a parte ipfius Canonica ep carneo Qi^iìa^ qu^Iiter Cubtua 



legitur, dare atque oSitte vtdeor hoc eft meam portionem qnod ed quarta 
pars de curte una doinui coitile juris me» quam habere viso fum in loco 
& fundo (^ui nomÌQatur (andò Secando cum roea suprafcripta porcione de 
caflro inibì habente & de Capeila foris eodem cadrò confecrata ad honore 
ianéìi Secundi feu etiam omnibus rebus quibus habere vifo fum in loco 
qui nominatur gajo una tum cafis donicatis & maffariciis & omnibus rebus 
ibidem pertinentibus przter anrepono mafTaricias quatuor tres in prxdiólo 
loco fàtìcìo Secundo quarta in gajo . Et illae mafTaricias qus funt in Sanalo 
Secando primam regitur per martino fecundam regitur per mandelberto 
lercia per Johannem quarta in gajo qux regitur per petro. Et ed per 
unaquaque mafTaricIes inter casalivo & areis ubi vitis extant & feu pratis 
atque terris arabilis herbidis & buscaleis seu fil^is juges duodecim. Et ed 
pirsefata Corte per menfuram juda area cadri cum tenumine & foflata 6c 
Capeila tabulas quadraginta reliquis vero rebus foris eadem cadrum ed per 
menfura judam inter fediminibus & areis ubi vitis extat feu pratis atque 
terris arabilis praster quod fuperius antepofui juges quatuorclecim centi 
herbidis * & bufcaleis seu fslvis cum areis illarum juges quatuorcenti tam 
cafis cum fediminibus feu reliquis terris campis pratis pascuis vineis sylvis 
ac dalareis ripis ac paludibus moiendinis & pifcationibus & ufibus aquarum 
aquarumque duflibus cum omne jure adjacentiis & pertinentibus earum 
rerum per locas & vocabolas ad ipfa corte & capeila pertinentibus praeter 
antepono quod fuper antepofui in integrum . Eo videlicet ordine hanc in 
eadem Canonica vedrà facio odersionem de ipfìs meis rebus ut fi vos 
^uem fupra donnus Cridofalus prxpofitus vedrifque fuccedbres vel pars 
ipfius Canonica feu Epifcopii eadem Canonica meique fìliis ac nepotibus 
legiptimis mafculinis & d non fuerit ad filies & ad neptes meas legiptimas 
diebus vitae nodrx prsdiólis rebus quam vobis perivi quaque & illis rebus 
t)uas parte ipiìus Canonica ofTerfi diebus vitac nodrae quiete habere per^ 
miferitis faciendum inibi ex frugibus earum rerum vei cenfum atque red* 
ditu auod dominus ex prasdiflis rebus annoaliter dederit quicquid volueri- 
mus abfque omni vedrà vedrorumque fucc<;(rores vei pars tpfìus Canonica^ 
contradidione . Ita tamen ut rebus ipfis per no» non pegioretur & prò 
cenfum quod datum effe debemus annoaliter a parte pracdicbe Canonica^ ve- 
Atx. Eo tamen ordine qualitcr fubtus trado & ofTero ego fuprafcriptus 
Bonefatius pr<ediéles madericies quod fupra in mea refervavi potedatem 
cum eadem menfura quod fupra Iej»itur faciendum exinde quod a pracfentL 
die proprietario jure in integrum . Qu* autem fuprafcriptx maflarici« juris 
meac fupradiftas una cum accedionibus & ingrefforas earum seu cum su- 
perioribus & infcrioribus fuarum qualiter fupra legitur in integrum ab hac 
die in eadem Canonica don4> & trado faciendum exinde pars ipfius Cano*» 
nicae quicquid voluerit . Eo vero ordine d vos fuprafcriptus donnus Cri- 
flofalus vedrifque fuccedbres vel pars ipfius Canonicae mihi & ad filiis ac 
nepotibus meis legiptimis & ad filies & ad neptes mcx teci^iptimas de pras- 
iihìs rebus quod a parte ipfius Canonicae petivi quamque & illis quas 
ibi odeffi diebus vitae nofìrae aliqua donationem feceritis, & ultra Iibra& 
quinque denariorum papienfium valente nobis tuleritis tam per vos metipfis 
quanfique per vedram fubmittentes perfonas & infra quatuor menfes nobis 
non emendavv-'ritis fi nos vobis vefirisque succeflbribus fcire fecerimus tam 

per nos quamque per nodris midls five per Ittteris tantuna 

fi nos recipere volnerimus tuuc praediAis cafis & rebus quibus parti com^ 



xnunl ìpfius Canonica: veftras dedi in me faprafcriptus Bon^fatlus vel in 

fiiliis & in filias vel nepotibus & neptas meae. legiptimae. revertat propriera- 

tem proprieraria jure.. Quidem, & ego Crillofaltts prspofitus te fupra* 

fcriptus, oonefatius. Marchio & Du)C abaudivi & peticione tua intellexi & 

per conCenfum. fratrum Canonicorum & per praefentem Cartulam precharie 

tibi fuprafcripto. Bonefacio. Marchio. &. Dux & ad filiis & nepotibus tuis 

& fi filiis & nepotibus. legiptimis non habuerit ad filios. & ad neptes tux 

legiptima; ad habendum trado diebus vìtx veftrx* prazdìélis rebus quas peti- 

flis. five & illis. rebus, quas. parti Canonica noflras offerfiQis ira ut faciatis 

in prasdiflis rebus, quem fupra legitur una cum acceffionibus & ingrefibras 

earum feu cum fuperioribus & inferioribus earum quidquìd vobls fuerit op- 

portunum tam de frugibus & laboribus. aut censum vel redditum quod 

dominus ex prxdiélis cafis, &. rebus annaiiter dederit quicquid volueritis abf» 

que omni. noflra noftrorumque fucceffbrum vel parti Canonica: noftra; con- 

rradidione* Et fi. ego fuprafcriptus. CrLfiofalus. pra^pofitus. meique fuccefTores 

vel parti ipfius. Canonicae. nofiras vobis. fuprafcripto* Bonefatius vel ad filiis 

& fìììx & nepotibus vel neptas veflras legiptimis & legiptimas ficut petitis 

ita nec fuerit adimpletum & confervatum rune prasnominatis omnibus rebus 

quas parre Canonica^ nofira: dedifiis in vedrà & de tuis filiis & nepotibus: 

CI fi non fuerit ad filiae. & ad nepta; revertatur potevate proprietario< jure 

ficut fupra dixifiis. abfque omnl noftra. noftrorumque fuccefibrum requifitio- 

ne vel' contradiAione • Quod. fi vos qui fupra: Donnus. Criftofalus praspofirus 

vefirisque fucceflbres me quem fupra. Bonefacius. meique filiis. &. nepotibus 

legiptimis maibulinis. & fi. mafculini non. fuerint ad filiis & neptac mez le-- 

giprimas prasdi^is rebus quas parti Canonica;, veflras- perivi. quam<jue & itlis. 

rebus auas ibi dedL diebus. vitae- noftrac: quiete habere permifentis. aut fi 

Dobis aliquid tuleritis. & emendaveritis ficut fupra denommatom. tunc poft 

pofirorum. fuccefforum. deceifum. tam illis rtbus quam. petivi quamque 8c 

illis quas. ibi. ofTerfi a parte. Canonicas. veflrae fint poteftatem: proprietarìO' 

jjure faciendum exinde quicc^uid voluerit poenam. quidam inter nos. pofuimns. 

& fic obligavimu«. ut quis ex nobis aut. fuccefiores ve/ ti/nV nepotibus le* 

giptimis &. filies & nept«s fé de hac convencione. ivrnovere' qjENcfiènnt & 

non permanférint in ea. omnia qualìter fupra legitur tane compon.inr pars. 

{)arti qui. fidem non fervaverint a parte fidem fervanti p<ttnam: auro optimi 
ibras centum: cum. fiipulatione fubnixa. Unde duo. cartuls. prechafix una 
tenore fcripta funr .. 

Bonefacius Marchio & Dux ss; 

Signum^ manibus Benzuni & Frogerii feu Bennonis. lege.- viventis roma* 
na rogati tefies • 

Signum manibus Tenzoni Serendaldi lege. viventi loagobardorura te»- 
iles. 

Scripfi ego Petrus Notarius. &. judex sacri Palati! poft tradiram: coni» 
pievi & dedi. 

Ego Alexander Caufidicus hujus aurenticum vidi' & \i^\ & ita ibi 
continebatur ut in hoc legitur exemplo. praiter litteras. vei fiUabas. piuret. 
vel pauciores. 

Ego Jacobus Caufidicus & Serenissimi* Imperatoris. Frederici' Judicuni 
& Poteftatum Parmag tunc temporis, affeffor autentìcum hujus inftrumenti 
vidi & legi &: fic ibi continebatur ut in hoc- legitur exemplo praetér litteral 
vel fillabaa plures vel pauciores & rogatus ss». 
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Ego Ruginentus Canfidicus jiutenticum Iiujus exempH vidi &c. 
Ego Albertus Notarius sacri Palatìi ^erenissimis Imperatoris F. auten* 
dcum àujus inArumenti vidi &c. 

XV 

Dair Archìvio delle Monache di S. Paolo di Parma ^ 

Copia antica* 

In nomine omnipotentls Dei . Cadelous fupernas respeftu cleraentiae par- ^\^fy^ 
menfis praful Ecclefias. Ad hoc nos licet indignos tantas fedi pietas fuper- oìo^^l' 
na provexit, ad hoc Ecclefjas fuac cobis ovile commifit ut ù quid in ea cadalo 
pravum forte repertum fuerit corrigamus & quod reéìe compofitum con- vcicovo 
ftitutumque reperimus debita veneratione foveamus , & prout Dei -gratia ^! ^^'"* 
lar^iente poffumus augmentare & amplificare, fludeamus. Sì enim Ecclefiz ^^^j.^^"^* 
Dei commiflfa nobis ovilia ea qua debemus diligentia cuftodimus & fer- s.PaoU. 
vientium ei debitam curam & follicitudinem ìmpendimus ad propenfiorem 
fervitutis «jus amorem eorum procol dubio animos excitamus . Neq^ue enim 
facius piacere Deo poffe speramus quam ù «os devote colimus benigne fo- 
vemus quos venerabilis ritz merito uratos Deo acceptosque cognoscimus • 
Hac ergo prò caufa mente concepimus & quam maxime dignum extima* 
vimus ut ecclefiarum Dei beneficia a prasdecefforibus noftris vei fidelibus 
quibuscumque collata fumma diligentia & virtutis noflras defenfione fer- 
varemus, gratuitaque liberalitate «adcm ipsa ubi valuerimus augeamus. 
Proinde in omnium fidelium noftrorum cleri fcilicet & populi notiriam 
cognitionemque perferimus & certum faaberi £xumque mandamus quod Mo* 
nafierium virginum sacratarum in fuburbio civitatis nodras Yundatum 6l fub 
honore sanali pauli apoAoli a prasdecefToribus noftris Sipefrcdo quidem vi- 
ro per omnia libéralissimo inceptum^ Heinrico <ieinde ampliatum, Hugo* 
ne aliquantius adau^tum a nobis quoque Deo auflore numquam miouen- 
dum prò remedio animarum corum & noftra noflrorumque falute fucceffo* 
rum faudantes confirmamns noflra^ue hac confìitutione decreti roboramns, 
ut qulcquid eidem monafterio exinde a parte eplscopii a pra^diftis noftris 
eft prxdecefforibus coUatum aufìorìtatis noftrae judicio noftro poft tempore 
maneat immutatum. Ne igitur proceflu temporis dubitaretur quod aliquid 
ex conceflis ìbidem praster auAoritatis noftras firmitudinem haberetur loca 
& quantitatem terrarum ejusdem monafterii in prassentiarum juftimus Afcrl- 
bi fub ordine hujusmodi. Terrarum «jusdem monafterii quasdam pars eft 
prope ipsum monafterlum cum vinea & orto & cum duobus molendinls . 
Quaedam vero juxta ecclefiain monafterii sanili Odalrici cum molendino 
uno • De terra sanfti petti in casale Muftiliani manfi duo > in vico pauli 
campus unus. In rivaula caftellare cum quinque manfts & eorum decimis. 
Hasc quidem omnia a Sigefredo Episcopo funt concefta • In eodem quoque 
loco rivaulas contulit fupradiAo monafterio Heinricns Episcopus mansos 
duos cum capella & prato : deinde in Flexo manfos fex & in villa fanfti 
Nazarii mansum unum. Horum autem pontificum gratuitam donationem 
nofter proximior pracdeceflbr Hugo Episcopus &on «xofus , fed erga reU* 



gionis cuirnm valde devotns, ad eatenas paoperìs leci inopiam temperane 
dam, in quibus potuit dexteram monftravit apertam. Optulìt enim pracdiAo 
xnonasterio in loco quem dicunt sparaatico terraram modios oAuaginta» 
In rivaula jugera trigtnra & modios viginti in vico fambulani , vineri mo<? 
dios tres quod adegerius adonis filius prò beneficio quondam tenuir , fed eo 
fupplicante multumque postulante dido monasterio prasful Hugo conces« 
fjt. Haec itaque omnia, quas fuperioribus litteris hic nabentur infetta cun* 
^aque prasterea quae ecclefias nostne familia vivens vel moriens eidem me* 
nasterìo devovit habenda, per baco fibi concedimus documenta. Omnia 
enim quae ei bonusfilius faber contulit & rodulfus, quod garivertus & uxor 
ejus , quod berta , quod bimilda tam in domibus suburbanis quam per vU 
corum loca constituris vineis atque sylvis tetris cultis & incultis praefentium 
roboramus apicum documentis, ita fcilicet ut tam Liuda quas illic aanc 
pracest Abbatiffa & fan^imoniales reliquae fub ea sanóli Benediéìi regulam 
diligenter observantes, quam etiam posteris temporibus in eodem ordine 
secuturas ad stipendium ufumque regularem habeant fìrmiterque poffìdeant 
tam ea quae ad praefens concefTa videntur quam quae imposterum aliquo ino* 
do tribuentur. Proinde vos faccefTores nostros quicumque buie fedi quo* 
cumque tempore prasfueritis propter dominum invitamus poscimus atqae 
commonemus ut hoc nostrae constitutionis decretum inconvulsum & invio^ 
latum cum additamento etiam vestro manere remota omni molestia per- 
mittatis. Si quis vero hoc quod juste digne multumque voluntarie prò 
praedecefTorum nostrorum more constituimus infringere vei minorare nom 
timuerit cum juda jesu domini proditore cum anania & faphira datbaa 
quoque & abiron aeternae dampnationi fub anathemate deputatns perpetuo 
gemat fine fine cniciatus. Ut autem haec praefens constitutio nullo quom 
tempore caiumnietur elogio & manu nostra eam firmavimus & clero nostro 
£rmandam obtulimns. 

Cadalus Episcopus in hac constitucione a fé faAa su 

Martinus Archipresbiter ss. 

Petrus Archìdiaconus ss. 

Giselbertus Presbiter intcrfuit & ss* 

Ganfelmus Presbiter ss. > 
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Djf/r Archivio delle Monache di S. Paolo di Parma l 

Copia antica • 

Secondo Xn nomine omnipotentis Dei. Cadelous divinae respeftu clementiae par- 
Prhile- ifienfis praesul Ecclefiae. Ad hoc nos licer indignos excellentì solio milera- 
§i?o v^Il tio fuperna provexit ad hoc parmenfis Ecclefiae nobis ovile commifit ut 
covo al "^" solum quod in ea pravum forte repertum fuerit corrìgamus & bene 
Monisce- compofitum paterna diligentia foveamus fed & in quantum deo largiente 
ro di s. poflumus rebus eam necefiariis augmentare & amplificare fludeamus • Si 
Paolo, ^nim commifia nobis oviiia ea qua debemus vigilantia cuftodimus ad pro- 
penfiorem fervitutis dei amorem eonun procal dubio animos excitamus» 
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Neqae enim fatius piacere deo pofTe fperamas <}aam fi eos devote colimus, 
benigne fovemus, quos venerabilis vitas mento ut deo placeant semper 
elaborare cognofcimus. Hac ergo prò caufa mente concepimus & quam 
maxime dignum exiilimavimus ut ^cclefiarum noftrarum bene6cia a prx- 
decelToribus noftris vel fìdeiibus eis quibuscunque collata fumma vi & 
brachi! noffari defenfione a violentorum rapina iinbata fervemos , & ex no- 
Aris quoque ea ubi valuerimus augeamus. Proinde ad omnium fidelium 
nodrorum Cleri fciiicet populique noticiam perferimus quod omnes res 
monaderii virginum facrarum a Sigefredo viro per omnia liberalifTimo in 
Civitatis noÙTX fuburbio fundati^ & in fanAi Pauli Àpofloli honore dica- 
ti , ab Henrico deinde ampliati , ab Hugone poliremo copiofius adauAi prò 
reinedio animarum eorum & noHra noHrorumque falute fucceffornm con- 
firmamus & corroboramus ut quicquid ei e soflrì parte Epifcopii a prae- 
diélis noflrìs ed praBdecefToribus collatura vel aiiis quibuslibet fidelibus 
oblatum , auAoritatis nodrae judicio & nodro & nodrum pod ^ tempus 
quietum maneat & immotum. Quia vero locum hunc ut przmifimus a 
praedeceflToribus nodrìs venerabiliter excultum & eorum munificentia non 
nefcimus adauAum , eorum nos indiciis praeeuntibus animati & exemplis 
faiutaribus informati pracdiAo monaderio quod Imila coniecrata abbatida 
regulariter excolit venerabiliterque cudodit jure perpetuo & podefHone fem- 
piterna donamus cortera integram de Niviano cum cadello atque capellis 
cunfiisque prorfus ad hxc pertinentibus , & ficut a bonas recordationis In- 
gone praenominatas abbatidas patte Ecciefiae nodras per emphiteseon ^ hxc 
eadem oblata didicimus , fic ea nos faepe dido monaderio . fideliter ofTerimus 
atque ad ufum fumptumque fororum inibì deo militantium perpetuo ha- 
benda delegamus. Quinque praeterea manfos quorum quidam in verazano 
quidam vero in banciola haud procul inde ùti funt ad praediAarum domi- 
narum diélam utilitatem buie nodras munifìcentias fuperaddimus • Quc 
omnia praediAo loco venerabili eo devotius exultantius libentiufque red- 
dldimus quo praediAam dominam & genitorera fuum erga illud amorem 
/emper atque diligenrìam habuide cagnofcimus, adeo ut Ecclefiis omnibus 
circumvicinis podhabitis ad nodras tantum Ecciedae commodum afpirare « & 
ad eam ditandam fuorum multa affiuenter obtulerunt. Ad quod nos ut 
debuimus liberaliter refpondentes cum in his tum in aliis honori fibi & 
profedlui effe femper optamus. Nunc igitur omnes in Ecclefia parmenfi 
pod nos futuros , & hac cui au6lore deo praefumus fede feduros fummopere 
cohortamur, & per deum univerforum aftuum contemplatorem & judicem 
obtedamur , ut qui forte de fuis quippiam futura rerributionis gratia vel no- 
luerint vel nequiverint ea faltem auas aut a nobis aufta praedeceflbribus nodris 
vel a quibulcumque fidelibus oblata nofcuntur integra prorfus & incon- • 
vulfa manere paciantur ut fi nullam forte mercedem prò eo quod non de- 
derint forciuntur mercedem aliquam de aiiorum oblatorum defenfione & 
confervatione mereantur. Quifquis vero hoc confirmationis & concedionis 
nostra praefumpferit violare decretum «ternas malediAionis fubeat detri- 
tnentum, & cum juda traditore porcionem accipiat & omnium deo a fascnlo 
huc ufque refistentium fupplicium ac poenam incurrat* Ut autem ha^ no- 
stra pracfens oblario ac cacterarum confirmatio nullo quovis tempore profa* 
netur elogio & manu nos nostra firmavimus & confratribus nostris ut fub- 
firmetur indiximùs . 

Ego Cadalus dei gratia Epifcopus iu hoc decreto a me fafto ss* 



Sigefredus Archidiac. ss. 
Gundelbertus Diac. & Cuflos ss« 
Martinus Archipresbiter ss. 
Oppizo presbiter ss. 
Romanus presbiter ss. 
E^o Gauselmus presbiter ss. 
Gifelbcrtus presbiter interfuit & ss* 
Ego Unibertus presbiter ss. 
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^^^ nomine omnipotentis Dei. Cadelous divinai refpeflu clementias par- 

Prlvne. nienfis pncful EccleCz. Quoniam non noftrsc meritis jufticia? fed fupernas 
«iodica- opitulatione clemeniia; dei circa nos immo Ecclefiam noftram largitatein & 
daio al beneficia affluenter exhubcrare conspicimus & in dies noftros augnaentari 
raT^lid*" ^^^^"^^^ ^""^ Eccleflis Ecclefias nolìrae fubditis ea fideliter participare de» 
finj^^^ ^ cernimus, ut mifericordiam quam a domino accipimus- laon folis nobts ha* 
beamus, fed & altis mifericorditer impesdamus. Beati enim att domini» 
mifericordes quoniam ip(ì miferìcordiam confequentur • Omnibus itaqne 
Ecclefias noftrac filits prxfentibus & inpofìerum futurìs notifìcamas & cerris* 
simum effe volumus ouod ad exaudibilem petitionem votnmque ialubre 
domnas himila: fanali Pauli monaflerit venerabiJìs abbatifTae ad dominarum 
fororum atuue cxterorum inibì famulantiunì fumptum ac falarium feoipi* 
temum praediAo manaflerio a prioribus noAris Epifcopis femper adauAo nec 
a nobis deo propicio quoquo modo minuendo offerimus» concedimus & per 
hujus fignificatlonis decretum immutabiiiter donamus quaraor taboUs reme 
in cadrò clariolz & petiam vnam terrae in loco rìrauis (itam modiorum 
videlicet triginta atque a noftro nodrorumque ufibus in przdtftarum domi* 
narum ufus in perpetuam proprietatem jasque fempiternum transfandlrass 
prò fìoflra nodrorumque succenorum animarum perpetua falute. Si ergo 
poficrorum nodrorum quifpiam hoc largiratis nodrx munufculam Tel m 
aliquo mtnuere vei ex toto forte auferre temptaverit ananias, & faphira; ju- 
dzque proditoris perhenni poena mulAetur. Ut igitur munufculum hoc no* 
ilrum immutabile femper exidat, manu nos nodra firmavimos & fratnmi 
nodrorum quibusdam firmandum obtulimus. 

Ego Cadalus Dei gratia Epifcopus ss. 

Ego Martinus Archipresbiter ss. 

Romanus presbiter ss. 

Ego Gifelberéìus presbiter annuo firmo probo confenclo munio laudo . 

Ego Gaufeimus presbiter ss. 

Ego Wibertus presbiter ss. 
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XVIII 

Dair Archìvio Capitolare di Parma Sec. XI N. XLVL 

Originale . 

JL^um in Dei nomine Civitate Parma ad domum Epifcopio Parmensi forls 1046 
& prope ante matrice Ecclefie a meridie parte ubi domnus Teutema- Sentenza 
rius Miffus Domni Einrici Regis in judicio refidebat ad fingulas delibe- *** Teucc- 
randas intenciones refidentibus cum eo Mainfredus & item Mainfredus JI5e[soRc. 

Oddo Albertus & reliqui plures • Ibique eorum veniens pre- gio a fa* 

fencia Gumdelbertus diaconus & Cufìos Ganonice ipfius Matricis Ecclefie vor dtl 
una cum Gezo Notario avocato fuo & fuprafcripte Ganonice fanfte Par- Capicelo 
menfis Ecclefie & ceperunt fimul dicere: abemus & adtinemus ad parte ""*' 
jam diéle Ganonice omnes casas & res territorias proprietario nomine que 
sunt pofìte tam infra iftam Givitate Parma quamque & foris inibi cir- 
cum citca in iocis & fundis fanélo Paulo, Vigomuzuli , Farfariola, Vigo 
a paulonia Vigo fambulani , paradinie, clariola, bacbaiicia, fefamdule, 
clauza, varlatico, franiano, aurea, cafelle, nocitulo, fanfto Domnato, pra- 
to urfi, bagolis, fanflo Laurencio, cafale camdiani, miliaula, gambaritico 
fenzanifi, frafenaria, cafelle, falecitulo, mercuri, mifiiiatico, false cum 
fuorum adjacentiis & pertinentiis aut ubicumque infra italicum regnum effe 
invenitur nominative ficuti Gozo presbiter filius q. andree & ordenarius 
xnonefterii fanéìi Pauli & Azo fimiliter presbiter Canonicus fannie Ecclefie 
filius quondam Martini Vicedomino ante os dies per cartulas offerfionis in 

fuprafcripta canonica tradiderunt &c & fi quilibet homo ad- 

v^rfus nos ad partem jam di6le Ganonice exinde aliquid dicere vulc parati 
fumus exinde a ratione ftandum & legitime finiendum & quod plas ed 
querimus ut vos domnus T«utemarius miffus jam di6ìi domni Einrici Regis 
mittatis bannum fuper nos & fuper ifias omnes casas & res territorias ad 
partem fuprafcripte Ganonice in mancufos aureos duo millia ita ut nulla 
magna parvaque perfona de infrafcriptis omnibus cafis & rebus territoriis 
ubicumque per loca pofitis ut diélum ed difvedire aut moledare vel aliqua 
inquietudine audeat facete fine regali judicio . Gum ipfe Guadelbertus dia- 
conus una cum predillo Gezo taliter dixiflet & poAuIaffet tunc jam di£lus 
donnus Teutemarius per fufiem quem in fua manu tenebat jam didlum 

bannum mifit fuper eumdem Gundelbertum & Gezonem &c in 

mancufos aureos duo millia ita ut nulla magna parvac^ue perfona de infra- 
fcriptis rebus develìire moledare depredare aut aliqua inquietudine jam diéle 

Ganonice audeat facere fine regali judicio &c Quidem & ego 

Wido Not. facri palacii ex jufiìone fuprafcripti midi & judicum amoni- 
cione fcripfi anno ab incarnacione domini nodri Jefu Chridi millefimo 
quadragefimo feptimo quarto Kalendas Novembris Indiftione quintade- 
cima . 

DIE-MAR. 

Oddo Judex facri palacii interfuit.^ 

Ubaìdus Judex fieri palacii interfuit. 

Maginfredus Judex facri palacii interfuit. 
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XIX 

Volt Archivio Capitolare di Parma Sec, XI N. XLVIL 

Copia antica • 

Z046 JLrum in Del nomine Civitate Parma ad Domum Episcopio fanAas Par« 
Sentcnaa mcnfis EccleCsB ante eandem Matricem Ecclefiara a meridie parte ubi Dom* 
roarU)*"* "°^ Teutemarius Miffus Domini Einrici Regis in judicio refidebat ad fin- 
iietso gnlas deliberandas intentiones refidentibus cum eo Kadalus Episcopus iam 
Regio di6ti Episcopii Mainfredus Tiodltìus Oddo Gerardus Ubaldus Fulco ludi- 
contro il ^es facri Palaci! , Cristoforus Cunibertus Ingo Notarli facri Palacu fimi* 
cTJSì'^^ liter Teubaldus filius quondam Arialdi Einricus Ildebertus vasvassores iam 
^Yor del diAi Episcopi Adam maria caballo dominicus Tuper cozo Johanes bafabove 
Capitolo Gerardus Boni&nte Laurentius Dux Benno Arimundus curator Lanfredns 
S Par- Bellino Albertus & item Albertus Cristoforo Vallario & reliqui piare»* 
"^^ Ibioue eorum veniens pra^fentia doonus Martinus Archipresbiter supradiAv 
sanfbe Parmenfis Ecclefias una cum Geizo Not. vocato Tuo ex parte di&B 
Canonicas & cepit dicere : Habemus & detinemus ac proprietate fupradidlB 
Canonica^ fanAae parmenfis Ecdefias cortem una de Palacione cum castro uno 
Glie dicitur SanAo Secundo cum capeilis in quorumcumque honore saa» 
Aorum confecratas cum omnibus caus & rebus^ territoriis tam ^nicarit 
quamque & maflàriciis five reliquis rebus territoriis tam iaboratoriis ^TMia» 

?ue & filvis feu bufcariis quse nominatur Gazo feu & in loco qui oicitur 
izo ubi Castmm construAum fuit cum omnibus rebus territoriis firt Mi* 
ludibus & piscationibus & ufibus a^uarum ac^uarumque decurfibus & fon* 
taneis molendinis coltis & incoltis divifis & indivifis una curo finibus ter* 
minibus accefllonibus & ufibus earum rerum per loca 9c Tocaboia ad ipfas 
res perttnentia & arpicientia in inte^rum & iicuti in isto pmcepto Icgitnr 
quod nunc hic vestri legimus prasfentia quod a bonie memorie Atvolfi Re* 

g's jam dida; canonicas coilatum est* Et fi quislibet bomo adverfus aòa 
jam diAas canonic;e exinde aiiquid dicere vult parati fumi» cum eo ad 
boc standum & legitime finiendum tam Castrum (|ttod appeltatur Pizo & 
pra^tiéU filva & oufco qui dicitur Gazo cum ahuuantis rebus territoriis 
oc cafis maflàriciis iive de jam dìAis piscationibus oc nsolendinis ac pala- 
dibus Oddo 6lius quondam Gerardi de Cornazzano ouas fibi prò bene6cio 
ex parte jam di^i donni Kadali Episcopi antea detinebat. Unde nos 
fa:pe reclamati fuimus ad vos ut nobis & jam diélae Canonicae exinde ju* 
stitiam feeifTetis & prò qua caufa eundem Oddonem ad vestrum Placitnm 
venire fecistis, ut nobis & jam di^as Canonicas exinde justiciam fèciflèt 
nostris f • • • • tlonibus auditis, praedlftus Oddo in eodero judicio dixit 

3uod jam diAam Cortem quz dicitur Pizo in beneficio detinebat ex parte 
omni Kadaii Episcopi, noe diAo praedi^us Episcopus interrogatus fuit 
a fupradiflis judicibus fi hoc verum efTet quod fupraaiÀus Oddo fuperius 
dixerar. Tum jam diAqs Kadalus Episcopus dixit quod ita eflet ficut fu« 
pradiftus Oddo dixit & exiflimans fé fecuritatem habere ex parte jam di* 
hx Canonicae ut hoc Tacere potuiflet & de ac caufa requirenda petiit in* 
dttciam u(que in alterum diem illam fecuritatem demostranda hac inda* 
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cia$ fibi data per confilmm rupradiAornm judicum & laudatione fupradlflt 
donni Teateniarii nunc fumus parati illam fecuritatem quam vos supradiAus 
Kadalus Episcopus dixistis habere hic in vestra prefentia audienda • Sed jam 
diAas Episcopus dixit & confeflus est quod nullam fecuritatem babeo, nec 
babere poflum per quas jam diAam Cortem iicnti superius legitur cuiquam 
bomini in beneficio aut quafi ex beneficio dare pofTun vel potuifTem • • • • 
isti Oddoni vel alicui horaini nec jam diète Canonice toilere vel $ubtrahe« 
re poflim vel ^uero quia legaliter boc facere non pofTum. Hoc diAo tunc 
ibi locum petiit misericordiam jam dì&us Archipresbyter una curo jezone 
avocato fuo ut ipfe donnns Teutemarius propter deum & animam domini 
Regis ac fue mercede mitteret fuper eodem Archipresbyter & jeizo & su* 
per fupradiAos omnes quaiiter fuperius legitur in mancosos aureos duo 
millia mitteret ita ut nulla magna parvaque perfbna eos ad partem jam 
diAt Canonice de fupradiélis omnibus caiis & caflris feu capellis atque 
reliquis rebus territonis ad eandem Cortem & Cadrum vel Capellas per* 
tinentibus devaftare moieftare depredare vel aliquam inquietudinem facere 
audeat (ine regali judicio cum ipfe donnus Martinus Archipresbyter una 
cum predillo Gezone taliter dixiffet ac poftulaffet tunc prediAus donnus 
Teutemarius per confilium fupradiàorum Judicum qui ibi aderant per fu* 
(lem quem in manu fua tenebat jam di£lum bannum mifit fuper eandem 
Archipresbyterum & jam diAum Gezonem advocatum fuum & (uper fupra- 
diAas omnes res ficuti fuperius legitur a parte jam dìAe Canonice in man* 
cufos aureos duo millia ita ut nulla magna parvac^ue perfona eos fupra 
diAa Canonica de fupradiAis rebus quaiiter fupra legitur devestire vel mo- 
ledare aut depredare vel aliquam inquietudinem facere audeat fine legali 
judicio • Qui vero fecerit prediAos cfuo millia mancofos aureos £e compo- 
fitorum agnofcat medietatem Camere domini Regis & alteram medietatem 
jam difle Canonice. Et banc noticiam prò fecuritate fieri ammonue« 
runt. 

Quidem & ego Vvido Not. facrì palacii & juflionem fupradiAo Miflb 
& judicum admonitione fcripfi anno ab incarnatione domini noftri Jefu 
Chrifti millefimo quadragefimo VII undecimo Kal. Oecembris Indizione 
quintadecima • 

DIE. MAR. 

Maginfredus Judex facn palaci! interfuit . 

Oddo Judex facrì palacii interfuit. 

Fulco Judex facri palacii interfuit. 

XX 

Dair Archivio Episcopale di Parma i 
Originale . 

Jln nomine acferni Dei. Heinricus ejus fuffragante clementia Romaaorum 
Imperator auguflus. Quia omnipotentis dei munifìcentia auguftalis majefta* .'9^7 
tis folio prasfidemus ex collato nobis coelitus beneficio deum ejufque facraria ^^"/^^ 
honorare prompta yoluntate debemus. Omnibus igitur tam noflris quam radure 
tàoRx Ecclefis Dei fidelibus pra:f«iitibus & futarìs notom fieri voiumus confer* 

Tom^ II. X 
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mi li 5^?^ interventi! & petitlone Heinrici noftri cancellarli concedimns & con- 

Vescovo terimus & perpetua donatione fìrmamus arque corroboramus hoc quod pa- 

Cadilo i trem noftrura oonae memorix domnum Chuonradum imperatorem pia volun- 

^cllasut ^*'^ fecifle cognovimus parmenfem fcilicet comitatum tam infra urbem quam 

chiesa, "^i** totum per circuitura fecundum prifcos fìnes ipfius & difcretionis ter- 

minos per hanc noftri prascepti paginam fanfls parmenfi Ecclefiac cui Ca« 

delous Epifcopus prxeft integre largimur cum omni diflrìAu ad eundem 

comitatum pertinente cunftifque publicis funftìonibus & exaélionibus ficut 

noftra; pertinet poteftati omnia noftra & noftrorum fuccefTorum contra- 

diélione feu mofedatione remota. Sì quis igitur quod absit archiepifcopus 

epifcopus dux marchio comes vicecomes ve! cujuslibet ordinis aut ofhtit 

perfona prasnominatam Ecclefiam de braediflo beneficio a nobis fibi integre 

& prorfus fecundum patris noflri vioelicet Chuonradi pii imperatoris col* 

latiopem dato (i corroborato parmenfi fcilicet comitatui tam intra urbent 

quam extra ubicumque locorum ad diftriftum ejufdem comitatus pertinen- 

tium inquietare aut moleftare fodrum aut berbergarias aliquas inae prster 

Epifcopum qui ibi prò tempore fuerit nifi ipfius permifTu exigere prxfum* 

f ferir auri optimi libras mille compofiturum fé effe cognofcat. Ut autem 
ujus noRrx confìrmationis atque corroborationis prxceptum omni tempore 
ratum inconvulfumque perfiflat maQuinos propria roborantes sigillo nofiro 
inferius annotati praccepimus • 

Signurp domni Heinrici fecundi Romanorum inviAiffìmi Imperatoris 
augufli . 

Heinricus cancellarius ad vicem Hermann! archicanc^Ilarii recognori. 

Locui Sibila ceni defndhi . 
Data Kal. Maii • Anno dominicas incarnationis MXLVll. Indie. XV* 
Anno autem donni Heinrici tercii ordinatronìs ejus XVIII. regnantis VIIL 
fecundi imperantis primo. AAum mantuap in Dei nomina f^Iiciter. Amea. 

XXI 

Valt Archivio della Commenda di Castiglione 
Copia antica . 

t04p JLyeo Epifcopus fervus fervorum Dei dileflo in Cbriflo Filio Romualdo 
Leoneix ^^^^}^ venerabilis monaflerii fanflac Dei Genetricis, fempfrque Virginis 
«onfer, Mariac in loco qui dicitur Caflellione, suifque fuccefToribus perpetuam ia. 
mai tuoi Domino falutem . Convenit Apoftolico moderamini pia Religione potl^nti- 
B*S^*^lr ^^^ beniyola compafllone fuccurrere; & petentium defideriis congruum xm- 
OlkU P?^^ìr? fuffragium . At'quia poftulaftis a nobis , quatenus conceder^mus ro- 
sHone. P*^ » veflrifque fuccefforibus ipfum monaflerium , & omnia quac modo 
jufle habet, & in perperuum habiturum eftj inclinati precibus veftris per 
hujus noftrae Apoftolicz prseceptionis feriem confirmarpus, & corroboramus 
Yobis, veftrifque fuccefforibus omnia bona fupridi«5li monafteriii mix mo- 
do jufle habet, & habiturum efl in perperuum; nec non & decimAm 
omnium prasdiorum fuorum , quas ibi Albertus Marchio concefllt. Scilicet 
Curtem, quae nominatur marcha regia; atque Currem de rupra , & Cellam 
jtoOBtium fanfli Benedici , qua; nominatur 4i Guado , cum omnibus ùiU 
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pertinentiis • Stataentes Apoftollca cenfura fub divini obteftatione juditii, 
ut nullus nodrorum fuccelTorum Pontifìcum, nuUus Imperator, nullusDux, . 
nullus Marchio, nullus Comes, nullus Vicecomes, nullus Epifcopus, nulla 

firaeterea perfona hooiinum naagna, vel parva contra hanc nodram Apodo- 
icam prxceptionem agere prxfumat; quod quicunque fecerit anathemacis 
vinculo innodetur, & cum Juda traditore Domini nodri Jefu Chrifli in 
Inferno damnetur sterno incendio concremandum & cum Anania, & Sa* 
phira in futuro juditio diftrifte ventilandum. Qui vero cuftos , & obferva- 
tor hujus Qoflri praecepti extiterit, a domino Deo benedicatur, quia voluit 
illud firmum, & fìabile permanere. 

Dat.^ XIII. Kal. junias per manum Ferri Diaconi bibliothecarii & 
cancellarii fanfbe Apofìolicae Sedis • Anno domini Leonis Paps IX. Indi6lio- 
ne II . 

Ego Gandulfus facri palacii not. auftenticum bujus exempli vidi, & 
legi, & ut in eo continebatur, ita & in hoc exemplo fcripli, praeter 
litteras vel fillabas plus vel minus. 

Ego Filippus facri Palatii Notarius privilegium hujus esempli vidi, 
& legi, & (ìcut in ilio continebatur, ita oc in hoc fcriptum ed, praster 
litteras , vel fillabas plus , minufve » 

X X ì I 

Dair Archivio Capitolare di Parma Sec. XI Num. LI* 

Copia antica • 

JL/um in Dei nomine in loco, qui dlcltur Spino Lamberti in laubia 105 r 
domnicata Bonifacio Ducis, & Marcnionis, qui eli prope flumina fcultinna: Bomfa- 
in Comitatu Mutinenfe ubi jam didus Bonifacius Dux & Marchio in ju- Jjj^^^j^^jJ 
dicìo refidebat ad fìngulas deliberandas intenciones refidentibus cum eo xoscant 
Ardoino Comite Parmenfe , & midb domni Imperatoris adeffet cum eo tencen^ia 
Petto Rotecherio, Arìberto, Alberto, Tredulfo, & Wido, Azo , Oddo che la 
Rolando, Sariardus Samana judicibus (acri palacii, Ubaldo, Wido Ato, ™"* *J' 
Borello, Alberto, Vuligarello, Oddo, Vaflfi fuprafcripti Marchionis, Ber- j^*Qjg„*'_* 
nardo. Odo, Inzano , Vicedomino, Pagano, Ugo, Uberto, & reliquis scappar, 

!>luribus , ibique eorum veniens praefenria Dominus Kadolus Episcopus , "ene aU 
anfla^ Parmenfis Ecclefiae una cum Gerardo Avocatore fuo, & cepit Ja Chiesa 
dicere: habeo & teneo ad proprietatem ad partem Episcopii fanftas Par- ^*^/^'* 
^enfis Ecclefiat integram medietatem de Curte, quas dicitur Salam cum 
medietate de Cadrò , & Capofila , quas ed edificata in onore fanéìae Eu« 
femias infra eodem Cadrò cum medietate de omnibus cafis, & rebus ter- 
ritoriis ad eandeii medietatem de pradi6la Corte, & Cadrò, five Capella 
pcrtinentibus , quac funt pofit* infra eundem comitatum Motinenfem, & fi 
aliquis homo exinde aliquid adverfum me di<fìam partem ejusdem Epifcopli 
dicere vult, paratus fum cum eo exinde ad rationem dandum, & quod plus 
ed quaero, ut vos Domnus Bonifacius Marchio, & Dux propter Deum , 
& animae Domini Imperatoris , ac vedrx nit»rcedem mirtatis Binnum fuper 
me, & jam diAum meum Avocatum, & fuper jam diftas res ad partem 
jam àìi&x mei Epifcopii in ^ncufos aureos duo millia) ita ut nulla Qu-t 
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gna, parvaqne perfona me rei parte ejusdem mei EpifcopH difveftire, lae» 
iedare, devafìare, aut inquietare fine legali judicio. Cum jam dì(ì\i$ Dom- 
nus Epifcopus una cum jam diAo Gerardo Avocato suo taliter retulilfec 
rune jam didus Domnus Éonifacius Dux, & Marchio mifit eundem Baa- 
num fuper jam di£lum Epifcopum , & Gerardum Avocatum fuum , & su- 
per jam diAas res , ita ut nulla magt>a , parvaque perfona disveflire j vel 
nioleftare, devaftare, vel inquietare fine legali Judicio audeat : qui vero 
fecerir prxdiAos duo milUa Mancufos aureos fé compofitnros agnoicat» 
medietatem partem Cameras Domni Imperatoris, & alteram medietatem 
eidem Epifcopo, fuisque fuccelToribus , & hzc notitia qualirer aéla ed 
fieri ammonuerimus • Quidem & ego Petrus Notarius, & Judex facri pala- 
tii ex jufHone fuprafcripti Boni^ii Ducis, & Marchionis, & fuprafcripto- 
rum Judicum ammonitione fcrìpn . 

Anno ab Incarnatione Domini noftri Jesu Chrifti millefimo quingente- 
fimo primo, regnante Einrico Imperatore quinto. Quarcodecimo KalensL 
Julii IndiA. quarta • 

BONEFACIVS MARCHIO ET DVX SSL 

Petrus Judex (acri palacii iaterfuit. 

Rotbecherius Judex facri paljK:it interfuit» 

Ertbertus Judex facri palacii innrfoit. 

Adeibertus Judex facri palacii interfuit. 

Gerardus Judex facri palacii interfuit. 

Oddo Judex facri palacii interfuit. 

Fredulfus Judex facri palacii interfuit. 

Azo Judex facri palacii interfuit • 

Guido Judex facri palacii interfiiit» 

Azo Judex donni Imperatoris interfuit. 

Rolandus Judex facri palacii interfuit. 

Romanns Judex facri palacii ititerfuit. 

XXIII 

Dal Tacok Memorie Istoriche di Seg^à 
P. HI pag. i88. 

J^54 L.$S. In nomine sanflag, & individua Trinitatis. Arnie ab incamariotre 

a Via- ?j.^- ^' ^' n>iH«finio quinquagefirao quarto, tertio die menfis Februarii , 

roJovcnI Jndiftione sexta. Conftat me Albertus filius quondam Maginfredi de loco 

«le i Ca- Viarolo, oui profeflb fum ex natione mea lege vivere Langobardorum , 

ilellt di accepifle , &ut in prasfentia Teftium accepi ad te Rodulpho filins quondam 

« dfpil' A"^''** babitator in ifto loco Viarolo, prò Miffb tuo Bormmgoar geni^ 

mia, Cd '?"^» denarios bonos libras centum, fimtum pretium , prò cunftis Caltris, 

altri luo- Cafis , & Capellis , & omnibus rebus territoriis juris imei , qaas habere , flt 

ghi. poffidere vifus fum in ifto loco Viarolo, tam infra Caftro, quamque flt 

foris, inibì circum circaque ab ipfo Caftro, & Capella ipfa infra ipfo Ca^ 

«ro Viarolo, in bonore fanfli Georii confacrata, leu & Caftro Palmiae ta» 

infra Caftro, quamcfue & foris, inibi &c. vel rebus pertinentibus , vel 

aipicientibos etiam in Caftro Taloniano &c« & in loco Polififio^ verom 
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etiam ultra flnvio Pador m loco, ubi dicUnr Puteo Bafumei, cum fua- 
rum pertinentiis , vel ubicumque infra jun^a cum Kegnum de meis juris , 
rebus, territoriis effe invenientur, intelligantur , tam cafis cum fedimini- 
bus, feu reliquis terris> campis, pratis, pafcuiS} vineis, sylvis, infulls, 
omUHs &c. 

AAum infra Caflro Solariolo feliciter* 

Scripfi ego Ogerio Notarius facri palarli poli tradita compievi , & 
dedi. 

XXIV 

Dalt Archivio Capitolare di Parma Sec. XI N. LIV* 

Copia antica * 

JL/um in Dei nomine foris & prope CI vitate Parma ad domuna Eplfco- ^^^^^^^^ 
pio Parmenfi in Solario quod jufla turre majore fcilicet a meridie parte ^e^Mesti 
ubi nunc donnus Gunterlus Cangelarius & Odeiricus miffì domni fecundi imperii- 
Enrici Imperatoris in judicio refidebgtkdlid fingulas deliberandas intenciones lì a favor 
refidentibus cum eis donnus CadalntpEplfcopus Parmeofis & Adeibertus <^«| ^*P|r 
Regenfis Epifcopus atque Ardoinus Comes Comitatus iftius Parmenfis p^^^^^ 
eciam Rainaldus Comes Placenrinenlis Comitatus Otto Lanfrancus Angel- contro 
bertus Teudifius Gerardus Azo Oddo & item Aro atque item Gerardns AI- cadone 
bertus Petrus Vvido Romanus Judices facri palacii dunibertus Ingelbaldus d» Cor. 
Notarli fimiliter facri palacii Ingezo Vicedomlnus Vvido Ubaldus Enricus ""q^^ 
Tedaldus Vafli fuprafcripti Donni Cadoli Epifcopi & reliqui plures • Ibi(]ue ^ ^^i 
eorum veniens prefencla Ado fupdiaconus & prepofitus Canonice prediéle pizzo. 
fan^e Parmenfis Eccleiie una cum Cridofalum avocato fuo & ceperunt 
dicere : plures vices nos reclamavimus ad vos Donnus Gunterlus & OdeU 
ricus MiiTi predi«5li Donni Enrici Imperatoris de Oddo qui dicltur de 
Cornazano & de Opizo qui nominatur de PIzo quod ipfi nobis partique 
predlAe Canonice malo ordine tenet & contra dicent Cafis & Caflro & 
capellis & rebus tam in loco Palafione Pizo five Grugio vel quicquid eis- 
dem locis pertlnere videtur. Unde vos plures vices missas Epiftolas ex ve- 
ftra parte direxiflis ut ad veftrùm placltum veniflet & nobis ex parte fupra- 
scripte Canonice jufliciam feciflet fed nequaquam eum abere potuiftis ut 
jufliciam fecifiet cum ipse Ado prepofitus cum predillo avocato fuo taliter 
dixiflet tunc predici MifTì una cum predici Episcopi & Comires & Judices 
ita recordati sunt quod oninia ita vere erant ficuti prediflus prepofitus cum 
jam diAo avocato fuo dixerunt cum ipfi taliter recordati funt tunc pre- 
diAus prepofitus & avocato fuo petierunt mifericordia ut predidus don* 
nus Gunterlus Cangelarius & Odeiricus cum predifìus donnus Cadalus Epis- 
copus propter deum & anime domini Imperatoris ac veflre mercedis ut red* 
datis nobts quod fuperius Ado prepofitus & Criflofalus avocato suo parti- 
que jam diae Canonice veftituram de prediélis omnibus rebus: oc dlAo 
tunc predlAus donnus Gunterius Cangelarius & Odeiricus cum prediflus 
Cadalus Parmenfis Episcopus per confilium fuprafcriptorum Episcopus & 
Cometis & Judicibus Vafiallorum respondiderunt fuprafcripti prepofiti & 
avocato & jam dìAt Canonice vedituram de jam dlAis omnibus rebus fu- 

Tom. II. X z 
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perius leguntur boc Mio tunc iteruin prediAns prepofims cim jam diflo a- 
vocato fuo pecierant mifericordia ot prediéH Mlfl! propter deum & anime 
denm Imperatoris & veflre mercedis ut mittaris bannum fuper res que fa- 
prafcriptDs Ado prepofirus & Crìfto&lo avocato meo & predice Canonice 
ob predifììs rebus quas vos cum prcdiAus donnus Cadalus Epifcopus veftrc 
mercedes reddidiftis veflituram quod nulla magna parvaque perfona de ve* 
ftitura moleftare fatigare vel aliquain inqoietudinem audeat facere fine legali 
judicìo cnm ipsi talìter poftulauent tam prediAi Miffì per confilium fupra- 
fcriptorum JEpifcopum & Comitis Judicum miferunt bannum super eodem 
prepofitum & avocatum & fuprafcripte Canonice quod de prediélis rebus 
nulla magna parvaque perfona deveftire moleftare fatigare vel aliquann in* 
quletudlnem audeat facere fine legali judicio qui vero fecerìt centum^ libras 
auri optimi se compofiturus agnofcat medietatem parti Camere Domni Im- 
peratoris & aiteram medietatem fuprafcripte Canonice & finita eft causa & 
anc noticia prò fecuritate fieri admonueriint , Quidem & ego Ubertus Noe. 
facri Palacii ex juffione fuprafcriptorum Mififi & Epifcoporum adque Co- 
mitum feu Judicibus fcripfi anno domni fecundi Ènrici Imperatoria ic in 
Italia octavo nono (#) die intrant^ menfe Februarii Indie» boclava. 

Ego Gunterius Cangelarius confirmando fubfcripfi. 

Ato (i) Judex Miflus domni Imperatoris intertuit* 

Azo Judex domni Imperatoris intcìfuit • 
: Wido Judex facri palacii interfuit. 

Cerardus Judex facri palacii ioterfuit* 

XXV 

Valt Jrchivio Capitolare di Parma Sec* XI N* LV* 

Originale « 

In nomine fauste & indlviduaB Trìnifatis. Heinricus divfiia providea* 
^'ir^^ tia Romanorum Imperator Auj^uftus , Licer nos ad hoc divina dispoG«> 
Arrigoll ^*^ P""* cacteris fublirnavit , ut omnibus fub noftri Imperli poteftate de- 
tona u'gentibus noftra Imperialis debeat fubvenire maje(last quibus tamen magis 
tua prò- debemus , quibusque ex meliori parte committimus , pr* capteris bis fubve- 
*?**S** nìendjam decemiiDUS, Clericis Jtaque divina forte fignatis, & divino cultui 
tolo di n^ancipatis, quibus animarum noftrarum cura committitur, merito nos de- 
Ptroui. ^^^^ prodefle cognpfcimus, quatinus fub nobis remporis frana uillitate gaa- 
dent^s prò animarum noftrarum falure, jj^ prò rotius uoftri Imperli inco<- 
lumitatc, fummum Imperatorem f^cure ^xorar^ val^ant. In quorum tamen 
proveftu noftra debet effe Imperialis dìfcretio, ut plus merentibus majus 
a nobis conferatur prs^mjum . Omnibus itaque noftra fub poteftate degen* 
tibus clero & univerfo populo notqn) fieri volumus, quod jufto interven- 
ti! domni Gunterii noftri dilefli Cancellarii , fub tuifionis noftra Mon- 
diburdio recipimus omnes Parmenfes Canonicos tam praefentes. quam & 

(a) Leggafi nono^ e poi oéfavo^ cbe appunto oci ranno nono del suo Kegoo correva 
rindizioae ottava» ed era il 1055, 
^ò) Dovrebbe dire Odelncus, 
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proceflTu temporis futures, candosque ad fé pertinentes, cum omnibus 
rebus fuis mobilibus & immobilibns , libellariis & Drecarìis, prasdiis & 
benefirlis tam fascuIaribuS) quam ecclefiafticis , feu adquifitis veladquiren- 
dis, five cufn omnibus ad fé respicientìbus • Si quis igirur eos Archie* 
pifcopus, Epifcopus, Marchio, Comes, Vicecomes, vel qui fub bis funt 
clerici, vei laici, aflalire, vulnerare, vel occidere guasfierit, vel qui eis 
fuper bis auxilium, confiliumque praefliterit, vel de (uis aliqnid iavaferit, 
Tel violenria ^ & rapinis abftulerit , prò morte vitae fuas pcenam , prò czteris 
fé centum libras aurt ex aecjuo paniendas nobis, (ìbique compofiturum 
agnofcat. Quod ut nos (labile ac firmum e(fe velie monOremus, figlilo 
noftro infigniri prascipimus. 

Guntherius Cancellarius vice Herimanni Archicancellarii recognovit» 

Locus ^ Sigilli • 

Data VIIL Idiis Juni! , Anno Dominici Incarnationis MLV* Indi* 
Alone Vili. Anno autem domni Heinrici tertii Regis , Imperatoris autena 
fecundi , ordinationis ejus XXVIL Regni quidem XVL Imperii vero IX. 

A3um vero Florentiae in Dei nomine feliciter» Amen» 

XXVI 

DaW Archivio Capitolare di Parma Sec. XI N» LIX# 

Originale • 

J n nomine fanale & individue Triniratis anno ab Incarnatione Domini i\y^^^ 
nodri Jefu Chrifli mileximo felfagefirao die Kalendarum menfe Aprilis In- vo Cada^ 
dizione terttadecima . Placnit arqne convenir inter donnus Cadalus Epifco- lo dà a 
pus fanfte Parmenfis Ecclefie nec non & inter Guido judex & avocatus l«''«llo«'r 
ejufdem Epifcopi adque Grimaldo iilium Guinicii per e)us confenfum & j^'^p^y'J^ 
data licentia & Maginfredum fiiium Jobanni de loco Pupillo ad locum giio, 
ubi cafale Montanorum ut in Dei nomine debeat dare fjcuc & dedit ipse 
namque donnus Cadalus Episcopus eidem Guidoni judex & avocatus & 
Grimaldi feu Maginfredt prechano & enfitheotecarìo nomine ipfis cafis & 
omnibus rebus territoriis juris ipfius Episcopii fanÀe Parmenfis Ecclefie 

?[ue funt pofite in loco Cafale Montaiiòrum &c. • • • & funt per men- 
tirà jufta otc. • • • juges sedecim feu & pecia una de terra que eft fedi- 
men & vinea ortiva uno tenente que ed pofita in fuprafcripto loco Pu- 
pille prope Caftro ipfius loci &c. • • • Perfolvere exinde debeant fingulis 
annis intra oftavam die nativitate Domini fiAum cenfum argenti ^^na- 
rios tres &c. AAum infra Caftro loco Pupille feiiciter &c. • • • Ego Ca- 
dalus Dei gratia Epifcopus ss» &c. Ego Guibertus Notarius sacri palacii 
fcriptor hujus cartule &c* • • • 
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DqIC ArchiviQ Capitolare di Parma Sec* XI N, LXIV. 

Originale . 

1060 x\nno ab ìocarnatione Domini noftrì Jefu Cbriftì mlllefimo fexagefimo 
Donazjo. quintodecimo die inrranrc mense madio Indizione tcrtiadeciraa . Sande 
cappella ^^^^^ ^ venerabilìs Ecclefie fanfte Dei genetricis Marie Epifcopii Par- 
di vidia. nicnfis ubi nunc donnus Cadalus preordinatus efle videtur &c. • • • Nos 
«a faiia Lambertus atquc Teuzo filius ejus feu Teuperrus prcsbyter & Teuzo de- 
al Veico. ficus Azo Petrus & Albertus seu Gifelbertus & item Albertus Johannes & 
^0° ^^** item Gifelbertus feu Vvido donamus ofteriraus in eandem sanóìam & ^oe- 
rabilem Ecctefiam hoc eli Capella una juris noflra in jam dif^a villa Vi- 
tattano cum area in qua eftat & cum duodeclm pedibus de terra circa ean- 
dem Ecctefiam , & eft condro Aa in honore sanfli Petri Apoftoli & media 
quatuor de terra & (èftaria quatuor laboratorta & (}uatuor seftarìa de terra 
cum vinea fuper habente in jam diAo loco Vitaliano in imegrum. Que 
aurem infrafcripta Capella cum fupradìAis rebus territoriis una cum acces- 
fjofiibus & ingreffìbus earum feu cum fuperioribus & inferiorìbus earum 
ab h^Q die nos fopradiéte perfone in tandem fanéUm & venerahilem Eccle* 
fiam Pitirmenfis EpifcopH ad jore &jproprietatem jam nomìnatam Capeflam 
cum fupradiélis rebus donamus ofEerìmus arque tradamus & confirmamut 
& faciat exinde jam didus Cadalus Episcopus vel ejus fucceflbr ad jure & 
proprietate fupradiSi Episcopi! quìdquid eis fuerit opporrunum fine ornai 

noflra & heredum noflrorum contradiAione &c Aduna in jam di€U' 

villa Vitaliano feliciter &c Ego Madelbertus Not; & Judei b& 

cri «palacii rogatus. fcripfi &c. 
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Dalt Archivio Capitolare di Parma Scc* XI N. LXK 

Originale . 

iD^2 in nomine fanfle & individue Trinitatis anno ab Incamitione domini noflri 
ne dUU ^^^^ Chrifti millefmio fexagefimo fecundo quarto Kalendas Ànguftì Indiftio- 
cune ter- ^^ quintadecima Episcopio fanfte Parmenfis Ecclefie ubi nuoc donnus Ka- 
re di Sala dalus Epifcopus & Eleétus Apoftolicus preordinatus effe videtur. Nos qai- 
del Mo. dem in dei nomine Tegrimo filius quondam Alberici de Comitatu Mote- 
fa"»l "^"'^ scilicet de loco qui dicitur Sata & Alberto qui & Azoli & Rcinarda 
Cadalo g^rmanis filiis ejusdem Tegrimi <iui profefli fumus ex nacione nolira Icge vi- 
Vescovo vimus fallcba &c. • • • Nos qui fupra pater & filius donamus & offerimus 
di Parma in eodem fanfto Tpifcopio ad e>us iure & proprietatcm ideft pccia una de 
MD^"*" ^^^^ 'aboratoria & in parte filva qua eft pofita ia fuprafcripto loco Sala 
^ ^ • obi dicitnr prerafita juris noftra & eft per menfura jufta ad pertica legitima 
de pedibus duodecim menfurata jugies fexaginta in integrum &c. • • • • 
AAum Parma feliciter . Ego Caaibertiu Not. facri Palacii &c* 



XXIX 

Dalt Archivio Capitolare di Parma Scc. XI K LXX; 

Originale • 

X^um in Dei nomine Civiutis Parme ad Domum Epifcoplo Parmenfi in pl^^^ 
folario qui eft jufta turre majore fcilicet a meridie parte ubi nunc domnus feiJiÌ,**ii| 
Cadalus prefui & presens atque Apoftolicus Eleélus Sande Parmenfis Ec- ptrmada 
clefie una cum Ingezo Vicecomite in judicio reddebat ad fìngulas delibe- Ca^lo 
randas intenciones refidentibus cum eis Mainfredus Angelbertus Ubaldus v**coto 
Rotechildus Albertus Aichardus judices facri paiacii Wido Richardus Uber- fj^""- 
tus Notarti facri Paiacii Wido fiiios quondam Gerardi & Rotechildus Vi- ^^*' 
cedominus Arialdo Fante vafH jam diAi domnt prefuli Mainfredus quondam 
Addoni Oddo Elbelinus germanis fiiiis quondam Fredulfi judicis Anfelmus 
burganus Ubertus & Ildebertus germanis filii^ quondam Gualberti Bernardus 
cui & Teuzo Armarius & Carbone Mainfredus Albertus Azo germanis 
ntiis quondam Mazoli Albertus filius quondam Johannis ludici Gerardus 
filius quondam Rullici de Caffaro Aichardi & Runico qui vocatur Cariolo 
Gerardus Mainfredus germanis fiiiis quondam Alberti qui dlcitur de Via« 
riolo Piando Delora Azo Baldont Albertus filius quondam Teberti Petrus 
& Gerardus germanis filii quondam Johanni Vitalis Petrus Mancapesa }o- 
llannes de Abatisa & reliqui plures. Ibique eorum veniens presencia Cum- 
delbertus diaconus & cuftos sanale Parmenfis Ecclefie una cum Rainerio 
avocato ipfius sanAe Parmenfis Ecclefie & ceperunt dicere: Jam plures 
vices reclamavimus ad vos domnus Presul presens & ad vos domnus Vi- 
cecomes ex parte jam dide sanAe Marie matris Ecclefie de Oda filia quon- 
dam Benzoni de loco Vaiarla & de Oddo jugali ejus de maffariciis duabus 
de rerris prima minaricia pofita in loco & fundo Vlgoferdulfi & regitur 
per Jobannem Clavum. Secunda maffaricia pofita in loco & fundo qui di- 
citur Penolini regirur per Jobannem qui vocatur Gausoni & de peciauna de 
ferra que eft in parte laboratoria & vidata pofita in loco qui dicitur Fla- 
ciano regitur per Petrum qui dicitur Goterello . Quas suprascriptes mafTa- 
ricies & pecia de terra qualis fupra iegitur quondam Anselmus Judex in 
i'iAe fanfle Matris Ecclefie dederunt prò anima fua quod ipfi prediali ju- 
gales jam diète matris Ecclefie malo ordine detenuifient • linde veftros mis- 
sos ex veftra parte direxiftis & ad orum placitum pinries vices vociferare 
feciOis ut ad veftrum Placitum veniffent & de suprafcriptis mafiàriciis de 
terris & de fuprafcripta pecia de terra prediAe sanAe Marie matris Eccle- 
fie jnfticiam & legem feciffent. Cum ipie Gundelbaldus diaconus & cuftos 
Una cam Rainerio avocato suo taliter dixiflent. Tunc jam diAus domnus 
Cadalus presul & presens & Ingezo Vicecomes firaul cum infrascriptis Ju- 
dicibus qui ibi aaerant ita recordati ^ funt ficut Gundelbertus diaco/ius & 
Cuftos & Rainerio Avocato fupra dixit. Cum ipfi taliter recordati snnt 
tuac ipfe peciit mifericordia ut ipfe domnus Prefui & prefens & Viceco- 
mes propter Deum & anime domni Regis & ipfi eum ad partem jam di* 
fìe matris Sanale Ecclefie ad falvam querelam inveftifi^ent quousuue predilla 
Oda cum jam difto Oddo jugalis ejus ad placitum venirent u de supra* 



fcriptis mafTariciis & pecia de terra prediAa matris Ecclefie jndiciam & 
legem fecilTent & infuper mififlent bannum domni Regis ex suis partibos 

3uod nulla magna parvaque persona eandem matris Ecclefie fine legali ju* 
icio de eadem terra devestire vel moleftare audeat. Cum ipfe Gundelber- 
tas dtaconus & cuftos una cum Rainerio Avocato fuo taliter dixiflet ac 

f)oftulaflet tu ne predidus domnus Prefui & prefens & Vicecomes per fera- 
am quam luorum tenebat manibus investivit de fuprafcriptis maflariciis & 
de fuprafcripta pecia de terra d falvam querelam ipfum uundelbertus Dia. 
conus & cullos una cum Rainerio Avocato fuo quoufque predidli jugales 
ad Placitum venient & exinde legem & jufticiam faciant ad jam óì&& matris 
Ecclefie. Intuper per confilium fuprafcrìptorum Judicum miferunt bannum 
fuper eundem Gundelbertus diaconus & ejas Avocatum & super ip(as res 
ex pane domni Re^is ita ut ntilla magna parvaque perfona prediale matris 
Ecclefie de suprafcnptis maiTariciis & pecia de terra de vestire vet moteftare 
audeat fine legali judicio. Contra vero fciat fé compofituros duo milita 
mancufos aurt medietatem Camere noflre & altera medietate fuprafcripte 
mater Ecclefie & ac noticia prò fecurttate fieri ammonueruat» Quidem & 
ego fuprafcriptus Wido Notartus facri Palacii ex judione prediòìorum Pre* 
fui & prefens & Vicecomiti & Judtcnm ammonicione fcripfi • Anno ab Io- 
camatione Domini noftri lefu Chriftt millefimo fexagefimo nono duodecimo 
Kalendas Madii Indidione feptima. 

Ego Cadalus Dei gratta Episcopvs atque EleAos Apoftolicus fub- 
fcripfi . 

Ego Ingezo Vicecomes. 

Ego Angelbertus Judex interfui • 

Maginfredus Judex interfuit . 

XXX 

DaW Archivio Capitolare di Parma Sec. XI K LXXII, 

Originale • 

Dmm?o. ^^ .nomine fanfte & irtdividue Trinitatis anno ab Incamatlone domini 
ne Illa noftri Jesa Chrifti millefimo feptuagefimo primo, quinto die mense Aprilis 
Menta Indidlione nona. SanAe autem venerabilis Dei genitricis virginis Marie 
•*5'.^?*- Episcopio Parmenfi ubi nuoc Donnus Cadalus Epifcopus & Eleftus Apo- 
P^ima ^^'^^"^ preordinatns effe videtur . Ego quidem in dei nomine Wido pres* 
effcndo' Wter Officiale Ecclefie fande Aleftafie de GÌ vitate Parma &c. . . . dono 
Cadalo & onero in eandem fanéla ac in venerabile Ecclefia ad menfam fiarrum 
^¥cscoTo Canonicorum hoc eli Maflaricia una de terra &c . . . . pofita in loco 
«d Anti. gui dicitur Pupilii &c . . . Aftum infi-a Monafterio fandi Paoli fcliciter 
'•*•• fcc . • . . Scripfi ego Ingebaldus Not, facri Palacii &c . . . 
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DaW Archìvio delle Monache di S. Paolo di Parma. 

Originale . 
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J.n nomine fanale & individue Trinitatis • Anno ab Incarnatione Domini no- 107J 
Uri Jefu Chriflì millefimo feptuagefimo tercio quintodecimo Kalendas ieptem- Dooazio- 
bris Indiftione undecima, ^lonafterio fanfli Pauli ApoftoU quod eft conftru- "*j^„J|*2 
Aum foris & prope Civicatem Parmas. Nos quidem in Dei nomine Beatrix ^) p^^j^ 
Comitifla filia quondam bone memorie Fredeiici Ducis, & Matilda filia ejus fàciadal- 
& filia quondam Bonifacii Ducls & Marchioais que profeAè fumus le- le Cen- 
ge vivere falicha confentiente mihi que fupra Mathilde Gotefredo Duce tefieBei^ 
Tiro meo oflfertrices & dantes eos ipfi Monafterìi in proprium • Quisquis ^'^^^ii^e . 
in fanAis ac venerabilibus locis ex fuis aliqoid contulerit rebus jufta auclo- 
ris vocem & centuplum accipiet infuper vitam poffidebit eternam. Ideoque 
nos que fupra Beatrix & Matilda mater & filia donamiis ofierimus & per 
prefentem cartam oflferfionis in eodem Monafterio fanAi Pauli prò mercede 
anime noflre & quondam viri mei fuprafcripti magni Bonefacii & quondam 
Gotofredi Ducis patris jam diAi Gotofredi jure proprietario ad abendum 
confirmamus eo tamen ordine ut fubter legitur. Item petia una de terra 
cum Ecclefia fuprafcripta tota aue eft conftruAa ad honorem fanAe Dei 
genitricis Marie Virginis cum cafis & tetris & ortis puteo vineis Brogilo 
cunAifque edificiis que abere vife (umus in loco ubi dicitur Cadelunculo 
& eft pofita in circuitu ejufdem Ecclefie & eft jam dlAa petia de terra per 
menfura jufta ad perticas legitimas de pedibus duodecim menfurata jugeras 
duodeclm. Coherentes ex omni parte prenominate Domine Beatrix & Ma- 
thilda. Que autem fuprafcripta pecia de terra juris noftris ruprafcripta una 
cum prenominata Capella & cum accezione & ingrelTo fuo leu cum fupe* 
riore & inferiore fuo quolibet fuprafcripte ab hac die in eodem Monafte* 
rio SanAi Pauli ubi nunc Domna Berta Abbatìffa preordinata effe videtur : 
donamus concedimwr offerimus & per prefentem carram ofTerfionis ibidem 
ad habendam in perpetuum jure proprietario nomine confirmamus • Infuper 
per cultellum fiftucum i Jtc ) fiftucum nodatum Uuantonem le Uuafonem 
terre feù ramum arboris ad partem ipfius Monafterii legitimam facimus 
tradlcionem & inveftituram • Et nos exinde foris expeluimus uvarpivimus 
& abfentem fecimus & ad proprietatem prefati Monafterii habendum re- 
linquimus faciendum exinde jam diAa Abbatifta fueque forores eisque (uc« 
cedentes que nunc & prò tempore in eodem Monafterio & in jam diAà 
Ecclefia regulariter die noAuque Deo deservierint ad eorum ufum & fum* 
ptum tam ex fruAibus & redditu auam ex cenfu & proficuo & oblatione 
quidem annuali exinde dominus deaerit quidqutd voluerint fine omni noftra 
& heredum & proheredum noftrorum contradiAione vel repetitione • Si auis 
vero auod futurum effe non credimus ex nobis matte & filia quod abfit 
aut ullus de heredibus ac proheredibus noftris feu qualiber obpofita perfona 
contra hanc cartam oflferfionis ire quandoque tentaverit aut eam per quovis 
ingenium infringere re<juifierint tunc inferamus ad illam partem contra 
quam ex noftra litem intulerimus multa que eft pena auri obtimi uocias 



quatuor argenti ponderas oAo , & c^uod repetierlmns nihil vendicare valea- 
rous. Sed prefens hec carta ofTerfionis diuturnis temporibus firma permaneat 
atque perfiftat inconvulfa cum Aipulatione fubnixa • Eo vero tenore ut nuU 
lus Parmenfis Epifcopus cui ipfum Monafterium fubditus eft habeat potefta* 
tem jam didam terram & Ecclefiam & res ad eas percinentes vel in eis 
refidentes dominandi aut aliqnam molefliam faciendi neqne per albergariam 
aut fodrum coltam vel placitum vel per ullam aliam occafionem • Et neqae 
prediólus Epifcopus neque Abbatifla ouocumque tempore eidem Monaflerio 
propofita habeat licentiam vel poteAatem commutandi aut in benefìcium 
danai neque per libeilum neque per precariam neque per infiteofìm neqae 
per ullum alium modum vel titulum & in perpetuum maneat ad ufum & 
fumptum AbbatifTe & fantarum monialium in eodem Monafterio & Ec- 
clefia Deo ferviencium. Quod fi Parmenfis Epifcopus vel Abbatilfa prediAi 
MonaAerii hec fecundum jam di^um tenorem non obfervaverint tunc pre* 
difta terra cum nominata Ecclefia & cum rebus ad ea pertinentibus de-* 
veniant in virtute & poteftate Manruani Episcopi & tamdiu in fua pote«« 
ftate permaneant quousque Parmenfis Epifcopus & Abbatifla prefati Mona- 
fierii fuprafcriptum tenorem firmiter ob/ervaverint • Salva tamen femper 
reverentia obedientia fanfte Mantuane Ecclefie de predilla Ecclefia. Et per« 

f [amena cum atramentario de terra elevavimus pagina Rudicus notarios 
acri Palacii tra^idimus & fcribere rogavimus in qua re fubter confirmans 
teftibufque obtulimns roborandam. Hec enim carta oflferfionis firma per* 
maneat diuturnis temporibus at^ue perfiftat inconvulfa cum ftipulatione 
fubnixa unde due cartule ofTerfionis uno tenore fcripte funt* Aftam in lo* 
co Maringo fèliciter. 

Signa manuum fuprafcripte Beatrix & Matilda mater & filia que haoc 
cartani oflferfionis fieri rogavimus ut supra • 

Signa manuum Odo de Comazzano & Girardo seu Lamperto atqu» 
Lamberto lege falicha vivencium rogatis teftibus,^ 

Signum Odo filius Fredulfi Albertus de Arciano sea Rogerio de rc« 
glo ss. 

Ego Rttfticus Notarius fiicrì palaci! rogatus fcripfi poft tradita com* 
pievi OL dedi, 

XXXII 

Dair Archivio delle Monache di San Paolo di Parma. 

Copia antica. 

117? In nomine omnipotentis Dei. Heverardus Dei nutu Parmenfis Epifcopus. 

circa» Quia pastoralis officii cnram nos fufcepifTe cognofcimus animabus nobis 
Prìrile. coi^i^^^s utilia vigilanter fumma ftudere debemus inftantia. Quod nos Dei 
gio diL Auxilio fruftuose perficere credimus fi ecclefias penitus servientibus necefTaria 
Tersudo contulerimus • Cunflorum itaque gubemationes in animo habentes Dei an- 
Vescovo cillas quas prò fidelium falute omnium Dei affiduo videmus inefle fervitio 
al Moni P"^ P^^® lioenter curare volumus ut nobis noftrisque ovibus salutifera 



ftero dì S^iete adipisci fecum valeant pafcua. Quapropter monacharum 
s, Paolo. uoAi PAuLI neceffitati utiliter providentes canonica aufloritate 



Monaftetii 
prancntia* 



fiter ex foto conf^rimus & decernendo proprietario jure eidem monaiferio 
concedimus omnes casas & res territorias aquarumque duAus cum omnibus 
eisdem pertinentibus omnesque ufus fervicutes & jura nobls pertinentia pie 
donamus omnium quaecumque Berta de bercerò pracdifti monaflerii mona* 
cha detinet & (Ibi pridie quam monacha efficeretur quoquomodo penine* 
bant videlicet in carte de cuiiclo tam infra caftrum quam de forls per 
aliqua loca ad eandem curtem pertinentia cum omnibus qux (ibi fuoque 

ejusdem conjugi pertinuerunt alicubi quatenus Berta abbati(ra fiòi- 

que prò tempore fuccedentes poffìdendo habeant & pieno jure faciant quod 
utilitari ip(ius monafterii & fororum ibi Deo famulantium oroficiat • Jullttm 
enim nobis noftrisque videtur fidelibus , ut earum benencii augmentetuc 
fruélus quarum prò nobis noOrisque ovibus in orationibus afliduus perma- 
net regulariter cultus. Ne igitur proce(ru temporis dubitaretur quod ali- 
quid ex concefìfls ibidem przrer audoriratis nodras firmitudinem naberetur 
loca & auantitatem terrarum ejusdem Monaderìi in praefeoriarum juffìmus 
defcribi lub ordine hujusmodi • Terrarum ejusdem Monaflerii quxdam pars • 
efl prope ipfum Monaflerium cum vinea & terra & duobus molendinis c^ux» 
dam vero juxta Eccleliam Sanfli Olderìci cum molendino uno . Et bonizo- 
nem hominis Dei filium cum omnibus rebus. mobilibus & immobilibus quas 
nunc faabet vei in antea Oeo prasbente adquifiverit . In vico pauli campum 
unum cum decima fua . In rivaula caftellare cum fex manfìs oc triginta mo* • 
diis terrarum cum decimis cum albergariis cum placitis & diflriéìo & fo* 
dro, polfaremo cum omnibus ufibus & conditionibus ad terram iftam respi* 
cientibus ira ut nihil nobis aut fuccefloribus noflris refervaverimus • Capei- 
iam quoque cum prato cum (imbolis & baptifmo • Hacc autem omnia fu* 
pradifta noftras inflitutionis ordinatione condonantes eidem monaderio om- 
niac^ue przrerea quas ecclefìac nodrae familia vivens buie monaflerio devo- 
verir haìienda noflra (ibi promilTione hac aué^oritate perpetualiter concedi- 
mus rerinenda • Ira videlicet ut tam Berrà quam ibi confecramus Abbatis- 
sam & fante moniales reliquas sub ea lanAi pafloris Benedici regula 
diljgenter fervanres, quam eriam fururis temporibus in eadem regula fecir> 
f ucae ad viéìum &l regularem ufum habeant , teneant , atque poffìdeant tam 
ea quae ad prasfens damus, quam quae in poderpm aut elemefinarum gratia 
aut darione aliqua legalirer ac regularirer vel quoquomodo tribuentur. 
Quapropter vos fucceflfores nofVros quicumque buie sedi quocnmque tem- 
pore prasfueritis propter dominum invitamus pofcimus atque commonemus 
ut noflras conftitutionis decrerum inconvulfum & inviolarum cum addira- 
mento etiam vedrò manere omi(ra moledia permittaris • Si quis vero hoc 
quod jude digne mulrumc^ue volunrarie a n^ faélum ed infringere vel mi- 
norare non timuerit cum juda jefu domini prodirore cum anania & faphi- 
ra dathan quoque & abiron asternas dampnarioni fub anarhemare depura- 
xnus perpetuos ^emat (ine fine cruciatus • Ut autem hasc prefens condiru- 
tio nullo quovis tempore calumnietur & manu no(ba eam firmavimus & 
clero nodro firmandam oprulimus • 

EUERHARDUS DEI GRATIA EPISCOPUS SS. 

Johannes Archidiaconus subfcrip(ir» 

Geizo Archipresbirer subscriplit • 

Rolandus Diaconus & Praepolirus & Magider schoL u. 

Albertus presbiter & cudos ss. 

Paganvf lubdiaconas fubfcrip(it • 
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Rabic, Gercudus jilius q* TobannSs Virali, Marcbefellus iilitts q. Ruftlcl 
Cariollo, Azo Baldonis, Gundelbertus , fionatinus, Raginerius, Albertus 
Paflapaganus , Chridofalo filtus ejus, & reliqui plures. Ibique in eoram 
veniens pracsentia donnus Geizo Archìpresbiter ,& Albertus presbiter, & 
Magiiler Scholarum, & Cuflos, & Donnus Opizo presbiter, & Albertus 
Diaconus, & Amicus Subdiaconus, & Benzo, & Petro Clerici, & Cano* 
nici Sanflas Parmenfis EccIen<B una cum Alberto Judlce, & Avocato eo- 
rum , & ceperunt dicere : Habemus , & detinemus ad jura , & proprietate 

SrxdìAx Canonica SaqAas Parmenfis Ecclefias Cortem unam , quae dicitur 
f atriculz cum Cadrò ^ muro , fofTato circumdato , & cum omnibus Cafi« 
bus , & rebus territoriis ad eandem Cortem , & Caftrum pertinentibus , 
▼el aspicientibus in integrum videlicet pixàìéìa, Corte fupraclidus Donnus 
Everardus Epifcopus una cum praediAo Ribaldo Av3cato fuo modo hic 
veftri przfentia nobis , pracdiélxque Canonica Sanélas Parmenfis Ecclefias 
reddidit , & refutavit per fudem quem Tua manu tenebat • Unde nos dicere 
volumus fi ipfe Donnus Epifcoptfs, vel aliqua perfona adverfus nos, vet 
parti praedifiae Canonica, exinde aliquis dicere vult parati fumus cum eo 
exinde rationes fiandum, & legitime finiendum, & quod plus eft quxri* 
mus , ut vos donnus Enricus Rex propter Deum , & animae^ veftras mer- 
oedis, ut mittatis bannum fuper nos, & fuper ipfas res in Mancufos 
aureos duo millia. Ita ut nulla magna, parvaque perfona nos, nec parti 
prasdiélaip^ Canonicas de praedifta Corte, & Caflro, oc rebus territoriis de- 
' veftire , vel moleftare , aut aliquam inquietudinem audeat facete fine legali 
Judicio , cum ipfi Canonici fimul cum aliis Canonicis , qui ibi aderant cum 
aufloritate cxterorun/i Fratrum Canonicorum prasdiébe Canonicas una cum 
pnedidlo Alberto Judice, & Avocato eorum taliter dixiffent, & poHulas- 
sent, tunc praediÀus Donnus Enricus Rex una prxd\6ìo Donno Eurardo 
Epifcopo dederunt omnes milTos eorum, quod prasdidi Canonici, & eorum 
Avocatum in pracdifto Caftro, & Curtem mitteret, & reftitueret ad jura, 
& proprietate praedic^as Canonicae. Infuper per fusrem quem in fua tenebat 
inanu xpfe Donnus Rex per confilium fuprafcriptorum Judicum , feu re- 
licorum omnium mifit bannum fuper eos de Canonicos, & Avocatum t 
& fuper praediétas res : ita ut nulla magna parvaque perfona eos nec parti 
praediftae Canonicas de praedidis rebus deveilire, moleftare, vel aliqua in- 
quietudine audeat facete fine legali judicio. Qui vero fecerit fciat fé com- 
Eofiturum effe prasdidlos duo milita mancufos aureos, medietatem Cameras 
lonni R^gis, alteram medietatem parti praedidlae Canonicas, & hanc no* 
titiam qu^liter aAa eù caufa fieri ammonuerunt^ 

Quidem & ego Albertus Notarius Sacri Palati! ex juflione pracdifH 
Donni Regis, & Judicum amonicione fcripfi. Anno ab Incarnatione Do* 
jnini noflri ]efu Chrifli millefimo oAuagefimo primo ^ tertio die intrante 
Menfe Decembris, Indiélione Quinta. 
$ Ego Heinricus Dei gratia Rex ss* 
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XXXV 



^DalP Archivio Capitolare di Parma Sec. XI N. LXXIX* 

Copia antica • 

xoSi xn nomine fanAe & individue Trinitatis diei martis qui efl quartadecima 

Io Aetfb die innante menfe decembris infra palacium parmenfe domini Kegis & E* 

*« "^^ pifcopio Parmenlì qui eft prope domnum ipuus fanfte Parmenfis Ecclefie 

ber» prefencia domini Heinrici quarto Regis , & domini Heinrici Patriarcc Aqni* 

Marche- i^i^ & Domini . • • • Epilcopi de Oflete & Domini Alberti Epifcopi de 

se laCor. Novaria & domini Bosonis Comitis de Sabloneta vaffus & fignifer ipfins 

^«^il^ Epifcopi ParmenCs & Anfeimi Comitis de Sufpiro & Vvidonis Gisfardi 

pfi» e * '^^^^ Vvidonis' Teudaldi & Ganduifi & Anfeimi germanis & Albertus 

ne rende ^P* coci & Ingezonis Jofepi nepos & reliqui plures^ cives Parmenfes & 

il iMfifcf. ceteri horoines ibi aflantibus . Ibique in eorum prefencia donnus Albertus 

•oalCa- Marchio filio quondam Auberti Marchionis per ju(fìonem ipfius domni 

Ivo» ^^8^s & ^ interventum prediftorum Patriarce & Epifcoporum & Comi- 

tum ac Civium feu relicjuorttm bonornm hominum per fuftem quem ipfc 

(lonnus Albertus Marchio in manu fua tenebat refutavit in mana ipuot 

donni Heinrici Regis Cortem unam que dicitar Pizo cum cadrò & omm* 

bus rebus terrìtorlis & cafis & filvis & aquis ac paludibus ad ijpfam cor» 

tem pertinentibus ^ui eft juris Canoniee ipfius fanAe Parmenfis Ecclefie 

3 uè ipse Marchio injufte & fine voluntate Canonicorum ipfius Canoniee 
etinebat* Cum ipfe Marchio refutavit Ipfam cortem ut luperios diftum 
ed in manu ipfiui donni Regis id ipfe donnus Rex prò remedio iMitme foe 
& prò falnte corporis fui reddidit ipfam Cortem de Pizo cum Caftro 8e 
Ecclefia infra fé nabente & cum omnibus fuis pertinenciis & diftriÀis 8e 
ufibus tetris pafcuis filvis vineis pratis coltis & incoltis & cum omnibus 
fuis adjacentiis fibi pertinentibus ad jura & proprietatem & domintttioDem 
& ufum gaudendi tenendi pofifidendi manducandi bibendi Iaborandi & am* 
plificandi ipfius Canoniee Sanfte Marie Matrìcis Ecclefie EpifcopU Par* 
menfis in manibus Johanni Arcidiaconi & Homodei presbitero ol Aupi- 
zoni presbitero qui dicitur de reclaofa & amici clerici Canonici predice 
Canoniee fub ea videlicet condicio ne ut ipfi neque eorum fucceflbres non 
eam dent Oddoni de Cornazano neque Opizoni de Pizo qui jam in an« 
teriore tempore fimiliter per virtutem & injufte ipfam Cortem detinebant 
fet ipfi & fi-atres eorum faciant quicquid eis fuerit opportunum & qui eos 
de eadem Corte moleftaverint & ad predidam Canonicam exinde vtrtutem 
vel vioienciam fecerint aut ipfam Cortem de prediéU Canonica iajufte tol« 
lere voluerint bannum ipfius donni Regis idem centum libras argenti obti* 
mi ad parte ipfius Canoniee & donni Regis perfolvat & ipfam Cortem in 
duplum ipfius Canoniee reftituat • Unde ipfa domina fancla mater & vir* 
go Maria una cum domino noftro Jefu Chrifto filio ejus ipfius donni Re* 
is inde bona tribuant. Fadum eft hoc anno ab incarnacione Domini no« 
ri Jefu Chrifti millefimo oftuagefimo primo Indizione quarta. 
Signum manibus Anfeimi Alberti Ingezonis rogati teftes • 
Scripfi ego Hubertus Nourius (acri Palacii poft tradita compievi 
& dedi. 
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XXXVI 

DaW Archivio Capitolare di Parma Sec* XI N. LXXXII . 

Originale • 

Jiiverhardus fupern» rcfpeftu clementiaB Parmenfis Pr«ful Ecclefias. Pro io8r 
futuris temporibus memorialibus hoc notamus apicibus : In divinis vola- i* Vesco. 
minibus , ipfius ore vcritatis prolatum invenitur , ijuod bona , qu« Ecclefiis Jf^^j^^*' 
Dei a fidelibus dantur, & in hoc Mundo centuplicata reddantur, & quod convali, 
meiius cft vitam eis mercantur: cujus faluberrimx retributionis Albertus da una 
confrater nofler, & fanéìx Mari* Matris Ecclcfiac Canonicus, & Diaconus donizio- 
non furdus, auditor, & creditor, fic per Dei misericordiam talenti fiW «« ^^ 
commiflì augmentando fa^us ed fidelis dispenfator, quod deGderabiiem illam ^^|^ J^ 
▼ocem fine dubio promcruiffe credatur : Euge ferve ione , & fidelis , Ptrma 
^uis fuper fauca futjiì fidelis , fupra multa te conftituam , intra in gau- da AJbcr- 
Jiitm Domini ttti . Inter cxtera itaque , quse aliis Dei Ecclefiis amore '? ^^^^ 

B trias cocleftis de bonis fuis provide diftribuerat, Ecclefiap fanéte Mariac "*^' 
latris Ecclefias, in qua ordinatus fuerat, quamque, ut in fine demon* 
firavit, rerum fuarum ex parte hasredem efle multo ante decreverat, con- 
tradidit quidquid terrac haoebat in Cruftulo Villa ^ quae eft prope Gaja- 
niim , terram quoaue illam , quae ed juxta Caflellarium filiorum Gualcherii , 
& illam , quae eft in Miletulo , & Vicosambulani , qua? omnia communi 
usui Fratrum ad menfam in pefpetuum snviolabiliter habenda teftamento 
commifit; & ne quifquam eum aliter voluifle mentiti poffet, breve inde 
recordationis in ipfa unde mortuus eft aegritudine extrema voluntate sana 
mente ore Tuo diAavit* Quod quidem quia teftimonio aftantinm Fratrum 
Pagani videlicet Ecclefix noftras Diaconi , Bmnonis , Lanfranci , & Litefredi 
ita fuiftè audivimus, & ex iitteris ejns voluntate confitentibus , procul 
dubio verum eiTe collegimus Ecclefiam sanAz Mariz Parmenfis Ecclefiae 
de omnibus his, quas bonae memorias prasfatus Albertus fibi donaverat in- 
veftivimus, & ut firmum, & ftabile maneat hujus decreti noftri paginam 
libenttr, gratisque firmavimos: verum quia benefaflorum omnium asmulus 

Set membra fua , ideft malos homines in eo maxime laboravit y ut quacque 
ene compofita deftruere, ve! mutare non defìnat, ficque litigium, & 
difcordiam inter Chriftianos fi-equenter «xerceat , auéloritate fanAac Dei geni- 
trìcis, omniumque sanflorum Dei interdicimus , ut neque temerarius pras* 
fumptor faaec fratris noftri Alberti inftitura mutare, ve! depravare violenter 
audeat , sed . quicquid de bonis fuis in «xtremo vitas fuas ordinavit , incon* 
vnlfum, yel ratum quoque permaneat, quandoquidem fanAorum Canonum 
inviolabilis cenfura oblationis defunAorum permutatorem anathemate con- 
demnat , & fecularium iepum facras conftitutiones pecuniaria pana gravi- 
ter multando coartat. Si quis i|;itur Decreti hu;us, quod tuturum esse 
aon credimus, violator extiterit fciat fé centum llbras PapìenGum denario* 
rum nobis , aut fucceiforibus noftris , & Ecclefiae Un&x Marias compofitu- 
mm, ^uodque eft gravius cum Juda proditore Domini asterna fupplicia 
irremediabiliter fubiturum . Ut autem jam didi fratris noftri extremae volun- 
ratis inftitutio noftra , noftroiumque Canonicorum aftipulatione , & anfto- 

Tom. II. V 
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ritare firraiter ad hujus bona» aftlonis memoriara has litteras fieri jufllmus, 
quas manu propria confìrmavimus, & eisdetn confirmandas obtulimus . 

Everhardus Dei gratia Epifcopus ss. 

Albertus Archidiaconus fubfcripfit . Gezo Archi presby ter fubfcrip. 
Ingo Acolitus, & magifter fcholarum fubfcripfit. Homo Dei presbyter 
fubfcripfit . Wido Diaconus fubfcripfit . Opizo presbyter fubfcrip. Amkus 
fubdiaconus fubfcrip. Albertus presbyter fubfcripfit. Petrus lubdiaconus 
fubfcrip. Albericus fubdiaconus fubfcrip. Martinus fubdiaconus fubfcripfit • 
Qttod probat hic ordo confirmat Acolitus Oddo* 

Gerardus Acolitus fubfcrip. 

Ugo Acolitus fubfcrip. Bcnzo Acolitus fubfcrip. Bruno Acolitus inter^ 
fuit , & fubfcripfit • 

XXXVII 

DaW Archìvio Capitolare di Parma Sec* XI N. LXXXUI; 

Originale • 

1081 Xn nomine fanAas & indlviduae Trinitatis. E. gratia Dei Parmenfis Epif* 

^nc^ copus, Memoriale hoc fuis, ac fuccefibrum fuorum temporibus. Quifqnis 

tb^Tdel ^^ fan(5lis, ac venerabiiibus locis ex fuis aliquid contulerit bonis, centu- 

Vetcovo plum acciptet , & vitam xternam poffìdebit . Hac ereo prò caufa mente 

fteMo al concepimus , & Deo dignum , placitnmque fore cenluimus fio de rebas 

Capico* Epifcopii nodri nolhis fpecialiter ufibus mancipatis fandse Dei EccIeCst 

^* ejufque fervientibus , ac Miniftris dum vivimus neceflaria providere, & 

promtura qus poflumus commoda fideliter exhibere , quatenos a Domino 

debita corporis, & animae remunerazione donemur, ac per nos fanfia Mater 

Ecclefia honoribus, & obseouiis propenfius augmentetur. Conceflimus ita- 

que ad communem ufum, oc commodum Parmenfis Ecclefiz fratrnm Cane* 

nicorum, & per hanc decreti noftri paginam habendum eis, & perftdeadam 

proprietario jure cpnfirmavimus terram in oua Gualdo nofter babitat cum 

Casa, & Corte, vineis, & hortalibus cum Prato, & onmibos ad eum ibi 

pertinentibus , fibi^ne cohzrentibus fuper omnia mocUos tres , fextarios qua- 

tuor, remota omnmo omni tioflra, nofborumque fuccefforum moleftia, in* 

quietudine , injuria d repetitioqe aliqua . Quam quidem oblationem anima? 

noftras noflrorumque fnccefibrum confidimus remedio maxime profuturam, 

dum Dei Ecclefiz neceflitatibus impenditur, quod noftrìs commodis ante» 

depuubatur. Ad cojus rei futuram memoriam hanc paginam fieri joflimus 

quam ne temporis oblivione, aut cujuslibet diffonz voluntatis immatatiooe 

Tarietur, vel fortasse deleatur, manu propria confirmavlmos • 

Everhardus Dei gratta Episcopus fubfcripQ. 
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^Dair Archìvio Capitolare di Parma Sec. XI N* LXXX . 

Originale . 

Xn nomine fanfle & Individue Trinitatis anno ab incarnatione domini no- loS^ 
ftri Jefu Chrifti millefimo oftuagefimo quarto undecimo die infrante menfe ^^^ 
Februarii Indiatone feptima . Sanfto autem venerabili Monafterio beati J*^^!^ 
fanftl Johannis Apofloli & Evangelifle Chrifti (ito foris & prope Civitate chierica 
Parme hubi nunc donnus Benediéìus Abbas preordinatus effe videtur. Ego al Moni- 

3uidem in Dei nomine Albertus clericus filius quondam item Alberti gripfo ^cro .<** 
e villa que dicitur Feraria prope fanfto fecundo qui profeflus fum lege y^i^jj^ 
vivere romana offertor & donator ipfius Monafterii prefens prefentibus £^^^ 
dixi • Quifquis in fanAis ac in venerabilibus locis ex fuis aliquid contulerit 
rebus juxta auéloris vocem in hoc feculo centuplum accipiet & infuper 

guod melius eft vicam poffìdebit eternam. Igitur ego qui fupra Albertus 
lericus dono & ofTero in eodem fanflo Monafterio ad ejus jura & 
proprietatem hoc funt de meis rebus res territorias & cafamenfa & areis 
vinearum feu terras arabiles vel gerbida quas habcre & poftìdere vifas 
fum in predilla villa de Feraria vel in ejus territorio feu oc in loco qui 
dicitur Peritulo & Sifia juris mei excepto quod in meam retineo poteftatem 
vel proprietatem dandi Ecclefie fan<5li Genefti in prediflo loco Peritulo 
feftaria quatuor de terra aut altetf cui dare voluero • Nam reliqais omnibus 
rebus & cafamentis earum feu arels vinearum five terras arabiles de predidlis 
locis Feraria Peritulo Sifia aut hubi cum inibi circum circa juris mei funt 
per menfiiram juftam ad perticam legitimam de pedibus duodecim men- 
furatam prediAis tetris funt modia tres & feftaria quatuor in integrum & 
fi ampli US de fuprafcriptis tetris juris mei inventum fuerit excepta predilla 
seftaria quatuor de terra in Peritulo inventum fuerit quam & fuperius 
menfura omnia in hac carta offerftonis ac iura prediAi Monafterii fanAi 
Johannis permaneant atque poftìdeant in integrum una cum acceftionlbus 
& ingrefìfibus earum rerum feu cum fuperioribus & inferioribus illarum 
ab ac die ad jura & proprietatem predici Monafterii fanfti Johannis aut 
cui pars ipfius Monafterii dederit dono cedo confero & per prefentem 
Cartam o(!erfionis ibidem habendum confirmo faciendum exinde pars ipfius 
Monafterii aut cui pars ipfius Monafterii dederit proprietario jure quidquid 
voluerit fine omni mea & heredum meorum contradiAionc & fpondeo ego 
prediAum Albertum Clericum una cum meis heredibus ab omne contra* 
di<5lione hoc defenfare ad partem ipfius Monafterii aut cui pars ipfius 
Monafterii dederit & fi defenfare non potuerimus aut fi exinde aliquid per 
ouis in^enium fubtrahere quefierimus tunc in duplo fuprafcripta ofTerfione 
luprafcripti Monafterii reftituamini ficut prò tempore fuerit melieurata aut 
vaiuerit fub eftimacione in confimili loco & nec mihi liceat unquam ullo 
tempore de hoc fatfto aliter facere nolle quod voluiflet quod a me inibi 
femel fa«flum vel confcriptam eft omnia inviolabiliter confervare promitto 
cum ftipulacione fubnixa prò mercede & remedig anime mee unde mihi 
dominus inde bona tribuat banc enim Cartam ofTerfionis mee pagine Hu- * 



di 



berti Not. tradidi & fcrlbere rogavi. In qua eciam confinnans teflibus*^ 
uè obtuli roborandam. Aélum Monafterio lanAi Johannis feliciter. Unde 
uè Canale ofiTerfionis & conceffionis in uno tenore fcripte funt • 
Ego Albertus Clericus in ac carta oflferlionis a me fa£U ss. 
Ibi locus ipfe donnus Benedidus Abbas per bergamenam quam in 
manu tenebat concefllt omnes ipfas predifVas res territorias prediéti Alberti 
Clerici & Kagimundi nepoti fuo filium quondam Alberti fratris fui diebus 
ylu eorum & quisiibet ante alterum defuerit ut ille oui reroanferit ipfi 
porcloni fuccedat diebus vite fue & faciat de frugibus oc laboribus quid- 
quid voluerit & perfoivat exinde fiftum per ornai natale domini denarìos 
odo ad pMiAum Monailerium ad miniflerialem cjui ad hoc opus fuerit 
deputatus & fi non dederit fuprafcripta conceflio fit inanis & vacua . 

Signum manibus Petrioli Fetrarit & Johanni & Andree feu Alberti & 
item Johanni qui & Pagano lege romana vivencium rogati tedes • 

Scripfi ego qui fupra Hubertus Not. facri palacii poft traditam coni* 
pievi & dedi. 

XXXIX 

Dair Archivio Capitolare di Parma Sec. XI N. LXXXL 
V Copia antica « 



2^^^^^ JLjLnno Dominlce Incarnationis miltefimo oAuagefimo quinto feptìma die 
ne di bel ^^"^ indizione orlava. Canonice fauw^e Marie parmenfis Ecclefie que eft 
DÌ in Co- conflruAa juda eandem Civitate • Nos quidem in Dei nomine Aibertos 
ilamezuu Boso & Ubertus germani Ugo ^ & Ma^lilda jugales filii quondam Bofonis 
aa fatta Comitis de loco Sabluneto qui profefli fumus legem vivere alamannorum 
nki ^di" ^* * ' .*. * donamus oflferìmus in eadem Canonica a prefenti die ad commu- 
Parma nem utilitatem fratrum ejusdem Canonice &c. . . . . • totum dominium 
dai figli- Quod nobis pertinet & totum quod pertinuit Donelle quondam mutris no^ 
uoh di rtre in tempore mortis nominative in Cadrò & Capella Curte & territorio 
c^me^di 3**®^ vocatur Coftamediana Gribaldì &c. . . . Aftum Aquanigre feliciter 
Sabbio, occ . . » Ego Ugo Notarius facri palacii rogatus fcripQ . Ego Boso Aco^ 
aeui. litus ss. 

XL 

'Vair Archivio Capitolare di Parma Scc. XI N^ LXXXVIa 

Copia antica • 

iop2 In nomine fanftae individuasque Trinitatis ab incarnatione domini noftrì 
Tefta- Jefu Chrifti anno millefimo nonagefimo fecundo tertio die menfis genuarii 
Als"azi*** ^°^'^*°^*^ Indiaione quintadecima* Ego quidem in Dei nomine Alfafia quae 
detta*m>- ^ ?®°* vocor Alberti curatoris de civirate Parma quondam filia quae ex 
na figli, nacione mea profèfla fum Romana vivere lege &c. . . . Statuo & ultima 
Mia di voluntate confiimo nt fan^ Mater Ecclefia fauftae Pei Ceoitricis Vir^i^ 
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aJsque Mari» quae principatum tocius Parmenfis Epifcopii extra munim Albert» 
infrafcriptac civitatis jufta pofita tener corticellas terrae laborativas juris mei ,c"^*p*ar. 

tres &c ad fratrum menfam &c. • . . habeat &c. • • • • Item volo m&. 

& (tatuo ut Sanfìi Petrl Apofloli EccleCa fupralcriptae Civitatis qua: prope 
forum polita ed in fumptu & ufu peciam unam terrae laboratorio juris mei 
habeat & polita ed in loco qui aicitur tonzano & biuicas quatuor ed in 
integrum . Item volo & datuo ut Ecclefia Plebis SanAi Martini de Areola 
corticellam ùnam terrx laboratorio juris mei cum omni edificio fuper fé 
habenre habeat quac polita ed in loco qui dicitur vico gatuli & per archi« 

presbiterum fuprafcripti loci regitur ad fratrum menfam &c Item 

volo & datuc ut Berta ancilla juris mei libera & abfolata ab omni vin- 
culo lìt fervitutis tamquam fi ab ingenuis nata fuiffet parentibus , & infu- 
per addo ad libertatis fuas gratiam denariorum honorum papienfium folidos 
decem quod moror volo & datuo ut prsdiélus Odo jugalis meus in fuo 
jure & potedate denariorum honorum lucenfìum libras viginti & quatuor 
infimul cum aliis mobilihus rebus juris mei habeat in integrum &c. • . • 
A6lum fuprafcripto Cadrò Tuliore &Ca . • • • • Scripfi ego Johannes 
Not. Sacri Palacii &c. 

XLI 

DaW Archìvio Capitolare di Parma Sec. XI N. LXXXIX: 

Copia antica • 

-In Chridi nomine placuxt atque convenit Inter Bonlzonem Stantio habita- g'^^J^^ 
torem in Civitate Parme nec non inter Aicardum clericum & canonicum ^^^^^^ 
fanéle Parmenfis EccleGe & filius quondam Brunonis medici habìtatoris in dà a li« 
Burgo SanAi Johannis liberum hominem ut in Dei nomine debeat dare Tello ad 
ficuti & dedit ipfe namque Bonìzo eidem Aicardo clerico fuisque heredibus Aictrdo 
aut cui concedere voluerit Hbellario nomine ided pecia una de terra aratoria ^^^fp^'r, 
pofita ad paule jiida navigium juris sui ficuti ei pertinet per datum de toto „a una* 
parmenfi popuio & domni Einrtci Imperatoris & Epijfcopi Enurardi in pezza dì 
mtegrum & ed per menfura juda fedaria decem cui funt nic fines a mane "'«** *' 
& a meridie navigium a fera fanali Johannis & canale de fubtus heredes J|**,ufJ^ 
Opizonis feralmi &c. ... ad annos viginti novem &c. • • • & perfolvere \\ ^opo^ 
exinde debeat per omnem annum infra oAavam epiphanie domini fiftuale lodìPar» 

censum argenti denarios bonos papienses quatuor &c Et quando m»> dall' 

ide libellus expletus fuerit debet prediflus Bonizo vel fui heredes revo- J™^^'^ 
cato alium libetlum eidem Aicardo Clerico fuisque heredibus fervicio duo- ^^\ yes. 

decim denariorum papienfiùm^ &c AAum in prediéìo Burgo Sanfli covo E- 

Johannis in cafa hahitacionis ipCus Aicardi Clerici feliciter anno ao Incar- verardo. 
nacione Domini nodri Jefu Chridi millefimo iionagefimo fecundo mediante 
menfe Septembris Indizione quinta decima &c. . . . Scripfi ego Adegerius 
Notarius facri Palacii hoc libellum pod traditum compievi & dedi . 
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XLII 

DalT Archìvio Capitolare di Parma Sec. XI. N. XCIX. 

Originale . 

1098 Jn nomine fanfle & individue Trinitatts anno ab Incarnacione Domini 
Cessione ^^^^^ j^f^ Chrifti millefimo nc^nageAmo odiavo undecimo Kalendas oftobris 
pretcM * indicione feptima . Ecclefie sanfte Marie Parmenfis Episcopii fito foris jufta 
topri Civitate Parme. Nos quidem in Dei nomine llainerius qui dicitur Pagano 
certi be- & Matilde focerum ejus & reli(5ìa quondam Odonis filius Arnu'fi de Fon- 
oi posti j^i^j^ qui POS profitemur lege romana vivere prefentes prefentibus dixì- 
corfdo^^è nius promittimus & fpondimus una cum noftris heredibus predidìe Ecclefie 
nel Pizzo Ut nullo unquam iu tempore habeamus licentiam nec poteftatem per ullum 
già diti ingenium uUaque occafione que fieri poteft agere vel caufare nominative 
*^r "^d" de omnibus rebus territoriis jam predice Ecclefie pofire in fanfto Secundo 
Poma. & ^" P*^^ ^^^"^ fuerunr dati predi(^U Alriulfi per beneficium propter duel- 
neilat'o lum auem fecit per predi^am Ecclefiam dicendo quod nobis per beneficiura 

£cr un vel alio modo pertinere debeant fed omni tempore nos & noftris heredibus 
>ucllo. exinde taciti & contenti permaneamus &c. . . 9 Ego Guido Ngtarius Doa^ 
ni JieinriQi Imperatoris rogatus icripfi» 

XLIII 

Dalla nostra Illustrazione delP antico Piombo del 
Museo Borgiano pag. 5 6 • 

^.^P.9 Xn nomine fan6las & individua; Trinitatts. Anno ab Idcaraarione Domini 
gio^dito ^^^^ I^^u Chrifti millefimo nonagefimo nono daodecimo die menfis No- 
§aija vembris Indiélione feptima. Ego in Dei nomine Matilda Comitifla & Da- 
ContwM, catrix filia quondam Bonifacii bonas memoria; qui fait Dux & Marchio, 
Matilde ^^^^ profefTa fum ex natione mea lege vivere Longobardorum volo Mona* 
ftero^^i fteriura quod parentes mei conftituerunt in caftro Brixello in loco fax pro- 
Brescel- prietatis ubi nunc domnus Tfaebaldus nutu Dei Abbas pracelTe videtur fub 
Jor nomine fanAz Trinitatis & fanéìi Genefii Chrifti Confeftbris confecratutn 

ut fit liberum & abfolutum poft mortem meam ab omni jurisdiAione & 
poteftate quam parentt^s mei fibi fervaverunt & ego habeo prò remedio 
anima; mex feu paréntum meorum fed fit in poteftate fanélx Romana; £c* 
clefiz ficut ego olim concefifl & dedi multa bona & prxdia ut in ipso te- 
ftamento latius continetur quae parentes mei vel ego dedimus eidem Mona- 
ilerio fint & effe debeant a pra;feati die proprietario nomine jam di£lt 
Monafterii abf(][ue ulla conditione; videlicet primo Caftrum BrixclU cum 
omnibus qux eidem Caftro & Curri pertinere videntur , fcilicet cum Mer- 
cato & Portu qui ibidem in fluvio Padi percurrit atquc cum raaflariciis ibi- 
dem pertinentibus etiam in locis & fundis Berupto Sacha & fanAo Georgio 
com Capella ibidem in ejufdem fanAi Georgii honorem conftruAa, etiam 
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in Sorbolo , Inciano atque Banciola cum pifcaria ibidem pertinente &c. 
Si quis aatem de hxredibus meis vel alia qujevis perfona contra hoc teda- 
mentum fecerit componat libras mille denariorum Papieodum medietatem 
fuprafcripto Monafterio, & medietatem fuprafcriptae Romanae Ecclefiae 
cujus jurìs ed . 

Teftes Albertus Comes fiiius quondam Bofonis & Ugo Comes fiiius 
quondam Miiginfredi & Azo fiiius quondam Ubaldi, atque Bufonis fiiius 
Vinzoli & Albertus fiiius Ugonis de Bellenzonis & Aloertus Patarini de 
Aripnndis de Cremona. 

Matilda Dei gratia fi quid eft in hac Carta a me fafta subfcripfi . 

Ego Paganus fandas Romana; Ecclcfis Diaconus Cardinalis fubfcripC. 

XLIV 

Dair Archivio Capitolare di Parma Sec. XII N. XIII. 
Copia autenticata Tanno 1400. 

In nomine fanflae, & individua; Trinìtatis . Henricus divina providen- mi 
ria Romanorum Imperator Auguftus, Omnium ran<"l2 Dei Ecclefic, no- ^}^^^^r 
ftrorumcjue praefentium , ac futnrorum fidelium noverit induftria, 9 "^^ figo f. a 
Canonici fanélas Parmenfis Ecclefia; in ea communiter viventes interventu , gpimpe- 
ac pericione Alberti Canzellirii fideliffimi noftri noftram exorantes Ceisitu- laJorìiv 
dinem fupplicirer poftulaverunt , quatenus ipfos Canonicos , qui nunc ibi aiCanoni. 
funt, arque prò tempore fuerint, omnesque ipfius facultates Ecclefias fub ^* *** ^*''' 
noftri Mundiburdii tuitionem reciperemus, quorum juftam poftulationem "**' 
confultanres , idque mente revolventes, quod qui Deo ferviens in hoc 
faeculo tuetur, asternac felicitatis praemio remunerarur; praedifti Canzellarii 
diiefti noftri precibus annuenres tam fupradiéìos Canonicos , quam univerfa • 
bona prasfhtSB Ecclefia? in tuitione n noftram recepim is , videlicet quae funt 
pofita intra Civitatem Parmara , vel extra in circuiru ipfius, Caftella quo- 
que, & vìllas in Epifcopatu Parmenfi, Caftrum fcilicet de Palacione,.& 
de Pizo , & de fanfto Secando, ciim omnibus eorum adjicentiìs, & perti- 
nentlis, atgue familiis , operis quoque tam de Caftellanis, qu^im de Colo- 
nis,Matriculum quoque, & Gayanum , Aqualatulam , & Ballonem cum 
omnibus adjacentiis, & pertinentiis eorum , & Portum in integrum de 

Còpermium, & Cortem de & Cortem de Meletulo, 

medietatem de corte Barce. In Epifcopatu vero Regienfi Caftrum de Cor- 
viacho . In Epifcopatu Mutinenfi Siblonem, Cortem de Marzalia, Cortem 
de Lamma. Caftrum de Salavin Epifcopatu Bolonienfi cum fuis pertinen» 
tiis , & cum fuis pcrmanlionibus, quae funt in fuburbino Territorio Fer- 
rariae, & Manflones intra Civitatem tìoMoniam cum Capellìs . Areftum in 
Epifcopatu Regienfi. In Epifcopatu Parmenfi Plebem farUfti Martini, Ple- 
bcm fanfli Profperi de Gajano , Plebem fanfìi CafTiani , & fanfti Johannis 
de Cuflflano cum decimis earum. Item Plebem fenéli Martini de Malan- 
driano, Plebem fmfti Petri de P'Kourano, Plebem fanfli Petri de Vicatuli 
Plebem fanali Pancratii fine decimis fimiliterque deciraas omnium h^mi- 
num habifantium Parma? laboranrium fuburbanas Terras, quas dividun- 
tur^'a PlebibuS) nec non etiam duas partes teloaei ejufdem Civitatis ; 
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Infuper & omnia, qvae a prelibata Ecclefia <]UOcumqiie locorum in na« 
(ivo Italico Imperio pofTidentur tam in pUnltiebus, quam in montibus» 
fìve Moiendinos, live Pifcationes, five Sylvas, Aquzduftus, Flumina, 
Fontanas, & tam ea, qua; prenominata Ecclefia in prxfenti babet, quam 
quas in futurum Deo adjuvante acquirere porerit > eo vero modo , eoque te- 
nore fub noflri Prarcepti confirmatione prxdiéìos Canonicos, & fupraicriptas 
Ecclefiae bona recepimus, ut nullus Dux, Marchio, Archiepifcopus , Epi^* 
copus, Comes, Vicecomes, Sculdafius, Gaftaldus, vel al iquis public us ke- 
gis'exaftor, feu aliqua ma^na, vel parva noftri Imperii periona , quo vis 
in tempore de praedidis Caìleilis , & Cortibus, & Villis, feu quibuscum* 
que Tetris, paratas, aut operas albergarias, vel aliquam publicam exaélio- 
nem quacrere praefumat, aut praediélos Parmenfes Canonicos de jam di^is 
omnibus rebus moleftare , vel difveftire , vel illorum perfonas lasdere prae- 
fumar . Sì quis vero noftrorum inventus fuerir , qui contri hoc nodrum 
Prasceptum perperam agere temptaverit, fciat fé compofiturum auri libras 
centum , medietatem Camerae noflrae , reliquam vero medietatem pra!libatis 
Canonicis quibus molefliam inrulerit; quod ut verius creditur, diligentlusque 
ab omnibus obferveturi manu propria roborantes Sigilli nodri impreflione 
fuper juffìmus infìgniri . 

Signum Domni Henrici quinti Romanorum Imperatoris Augufti in- 
vidifTimi « 

fiernardus (a) Maguntinenfis Epifcopus, & Cancellarius vice Archi* 
cancellarii recognovi. 

Dat. VII. Kal. (&) Junii, Indiflione III (r) Anno Dcminic» Incar- 
nationis millefimo centefimo undecimo, Regnante Henrìco V. Rege Ro-. 
manorum Anno V. Imperante Primo, Órdinationis ejus XXI. (</}• 

AAum eft apud Maringam in Chrida feliciter. Amen» 

XLV 

DaW Archìvio Capitolare di Parma Scc* XI N- CCCXLVf^ 

Copia « 

^ rt- ^"" ^ nomine omnlpotentit Dei . M» Dei gratia fi quid eft Memoriale hoc 
tUdc ^^^^r^"^^^^®™"^^"^ temporibus. Quia humanum eft peccare fed diabolicum 
dina che P^rfeverare confiderantes Deo infpirante quantum laboris atque pcriculi in 
sta ridot- ttanimutatione Arate publice que per portum de Coparmuli olim 6eri con- 
ta al suo lueverunt viantibus attuliflet quantumque damni & incommodi amifllonc 
pnmo ejusdem portus per hujusmodi permutatione Parmenfis EccleCa pertuli/Tet 



( Il ) Se il Cancelliere era Alberto > come di fatto lo era> non per^ ancora Vescovo di 
Magonui, com* entra qut Bernardo? 

iby Cioè a* 16 di Maggio. Nota che ai i6» e ai ii di detto mese era in Veroaa» come 
da altri Diplomi citati dal Muratori negli Annali d^Iialia al mi. 

( e ) Correva T Indiaione IV. 

(«/) Dovrebbe dire Órdinationis ejut anno XI. Quefte Note cronologìcKe sono ailài gtuu 
tu» e pciò lasciano graa dubbio sui preseau Diploma» 



?4J 

juftlcie y & rationis intuitu ulterìns ia fieri nolentes & omn'ino prohlbentes '««^o 1.* 
futuris & praefentibus bis litteris notum efTe volumus fupradiftam ftratam *^J^^^^\ 
in locum luum nos more folito revocafTe ac deinceps per portum Copar- p^^^ di 

muli juxta modum priflinum omni tempore dirigi remoto im- coper* 

pedimento flatuifle. Si quis vero qaod non credimus hanc inftitutionem «lio* 
noilram tranfmutare vel alio transferre prefumpferit fciat fé procul dubio 
noflram malam voluntatem incurrere & inultum nos nullo modo permet- 
tere. Quod ù per nofìros fortafTe contigerit quisquis ille fuerit pene XX 
Jibrarum Camere noflre obnoxius fubjacebit. Ad cujus rei noticiam atque 
memoriara hanc paginam confcribi precepimus noflrisq. manibus roboratani 
Altari fanéle Marie fupponi & haberi mandavimus cujus honore & reve- 
lentia hoc egimus & inviolabiliter obfervare promittimus. 
Mathilda Dei gratia (i quid efl ss. 

XLVI 

DaW Archìvio Episcopale di Parma. 
Originale . 

J.n nomine sanfìe & individue Trinitatis. Matildis Del gratta fi quid eft. 1114 
Dum olim apud montcm baruncionis efTemus & prefentibus Dommo Ber- La Con- 
nardo parmenfium & Bonofeniore regenfium atque Manfredo mantuanorum "j^^J^^ 
venerabilibus Epifcopis quedam negocia traólaremus venerunt homines de donttgli 
jnonticulo conquerentes quofdam malos & injuflos ufus per noHros minifte- uomini 
riales fibi fieri qui numquam anteceflbribus illorum fuerunt impofiti . Audi- di Mon- 
ta itaque illorum querimonia ficuti sepius illam ante audieramus atque rei "cchio 
veritate relatu noflrorum fidelium inqulfita jufiicie aflensum prebuimus & y""i^^^ 
omnes malos ufus qui injufle eis impofiti fuerunt , maxime rogatu domini i| vesco. 
Bernardi venerabilis parmenfis Epifcopi 9 illis remifimus. Notum igitur efie vo di 
volumus omnibus nofiris fidelibus tam prefentibus quam futuris nos omnes ?*«■»«*$• 
malos & injuftos ufus quos a tempore bone memorie Beatricis matris no- ^*'"*^j^** 
Are habuerunt, aut per nos vel noftros minifteriales eis injufte impofiti ^4 ji^u, 
fuerunt, omnibus hominibus de monticulo deinceps remififlè, & remit- ne con* 
ticntes, in manus domini jam difti parmenfis Epifcopi ejufque fucceflbribus tribuzio- 
hoc idem perpetuo refutaCfe. Videlìcc^t quod ulterlus nobis vel nofiris ho- «' «^l'^® 
minibus nofirisque fuccefforibus nullam albergariam coltam vel aliquos ma- ^r"a 
ios ufus feu injufiam peticionem ultra illorum proprium velie perfolvant tuaChie- 
ant aliquando faciant • Dominus autem Bernardus prenominatus parmenfis » <l2gl^ 
Epifcopus per fé fuosque fucceflfores nobis noftrisvc luccefibribus e conver- ^'^i"***". 
so refatavit quod noftris Arimannis de Monticulo nullos alios usus vel jU^j^]*"^ 
faftiones neque deinceps requifierit nifi quod ejus antecefibres videlicet Ca- 
dalus & Enurardus { fic ) parmenfes Epifcopi folummodo In pace & non 
in guerra ex illis habuerunt. Quecunque autem pars aliter quam fupra 
legitur deinceps agere lemptaverìt & infra triginra dies poftquam fibi requi- 
fitum fuerit non emendaverit pena viginti librarum lucenlium alteri parti 
debeat perfolvere hoc tamcn fcripto quod exinde fieri juffimus firmiter in 
fuo robore permanente. Quod ut verlus credatur & firmius habeatur noflre 
manus fubfcriptione firmavimus. 
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MA 
DA 



TIL * Bonufleniof sanfle regienCs ccclefie Episc. sf. 

DEI * EGO UBALDUS JUDEX SS- 

Tefles fuerunt. Arduinus de palude. Maleadobatus • 



GRA SI Guido de berutto . Saffo de bibianello , & Raginerius de 

QVID EST saffo. Ubaldut judex de carpinete. Tebertus de Nonan- 

Qjj tuia. Malabranca. Draco. Comes Albertus. Teuto de 

Parma & alii plures. 

Aftum efl anno Dominice Incarnationis raillefimo C XIIII. septimo - 

X. Kalendas Julii Indiaione VII. apud montem baruncionis per maattm 

Ubaldi eiusdem comitiffe Matildis capelfani feliciter. 

XLVII 

Dalt Archìvio Capitolare di Parma Sec. XII N. XVI • 

Originale * 

^ij5 1-7 um adeffet in Del nomine Donnus Henricus gratta Dei Imperator Air* 

Arrigo guftus in Civitate Regenfi ibique cum eo Cluniacenfis Abbas Judices qao- 

Inipeia. que Warnerius de Bononia Ubaldus de Carpeneta Ribaldus de^ Veroila 

doie co. Lambertus de Bononia Lanfrancus de Cafal» aori Henricus Dux filius Welfi 

figauolf* Marchiones Bonefàtius & Rainerius Paradifus atque Anselnnus de Busco 

diGerir. ^<2U Ubertus Pe^avicinus & Comes Albertus de Sabloncta Capitaneus Ar- 

dodaKu- doinus de Palude Araldas de Mellegnano Girardus de Cornazzano Malead- 

bicrt la dobatiK Oddo Alamannus Girardus de Bosonis Rainerius faxonis Atro 

zUmedcl- ''^^^^^^ ^*^^s parmenfes Wido Gisbardi & Albertus Rimperti & quam- 

JaCorce p'ures alii . In eorum prefentta conouefius & Donnus Bofo Archidlac. fanale 

diMarza- Parmen. Ecclefie cum con^fratribus luis fuper filios Gerardi de Herberia de 

filia al curte una que nominatur Marzalia in comitatu mutinenfi quam parer 

df^a^ eorum injufte & violenter invaferat . Audita eorum querimonia infrafcriptt 

jQ^. * judices laudav«runt curtem iliam juri fuprafcripte Ecc/e/ie pre/èntia/irer ette 

reftituendam. Tunc filius Gerardi unus qui ibi aderat in prefencìa donni 

Imperatorts & fuprafcriprorum circumftantium per virgam quam in manu 

tenebat eam refutavit & finem fecit in manìbus fuprafcriptì Archidiaconi & 

confratmm fuorum . Prefatus vero donnus Imperator pec fuftem quem fuis 

tenebat manibus mifìt bannum fuper nominatum Arcidiaconum & confratres 

fuos & fuper ipfam curtem & fuper ipfas res ad curtem pertinentes quod 

fi aliqua perfona magna parvaque five Dux fjve Marchio fèu Comes vel 

vicccomes feu gaftaldio vel alia quelibet perfona prefumpferit suprafcriptos 

Canonkos eorumque fucceffores de prefata Curte difveftire rei moleflare aat 

inquietare per ^uodvis ingenium fciat fé compofiturum nonHne pene Lib» 

C. auri optimi medietatem camere noftre & medietatem prefate Ecclefie 

auod ut firmius habeatur nec umquam. temporis diotumitate oblivioni ira- 
atur hanc notitiam fcribi juflit & fubfcribendo manu propria corroboravit* 
, Henri | cus Dei gra 
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^ Ego Wernerius Judex aflTui & ss. 
Ego Ribaldus Judsx interfui & ss. 
Ego Ubaldus Judex interfui & ss. 
Ego Lanfrancus Judex interfui & ss. 

Anno ab incarnat. Domini millefuno C. XVI. oflavo die ingrediènte 
menfe Aprilis indizione nona. 

Ego Dominicus facri palacii Notarìus fcripfl & fubfcribendo compievi • 

XLVIII • 

Dal Codice Epistolare di Udalrico da Bamberga Lib. II 

N. 3 5 4 presso P Eccardo . Corp. Hist. Med. iEvi 

T. II coL 361 . 

i^omino fuo L. Del gratia Romanorum Regi Augurto . L. Novarlenfis H2p 
Ecclefie fervus ferviti! prò facultate &c. Excellenria veftra prò certo cogno- i-5««/». 
fcat, quod Novaria, Papia , Placentia, Cremona, & Brixia Civitates Italie ^^gj^""" 
firmiter fidelitatem veftram cuftodiunt, & adventum veflrum u nani mi ter vescovo 
cupiunt. Cunradus autem Mediolanenfium idolum, ab eis tamen reKAum , di Novsc- 
qui arrepta fuga foium Parme habet refugium, ubi tam pauper , tamque '* *^^« 
paucis ftipatus viliter moratur, quod ab uno loco ad alium vix fama l-^^"® • 
ejus extendltur. Nos itaque prò fidelitate veftra, quain femper fervare vo- 
lumnsy cum inimicis vefuris partecipare nolumus &c« 

XLIX 

Dalt Affarosi Mem. Istor. del Monist. di S. Prospero 
di -Reggio P. I pag. 8 z . 

J.n nomine sanRe & individue Trinìtatis Lotharius divina favente gratia n^^j 

Komanorum Imperator Auguflus. Notum effe volumus &c 'Qualiter p,ivfic- 

nos interventu conjugis noftre Richize & amore Chriili'Confefforis Prospe- gio del 
ri Monafteriura ejusdem quod fitum eft in fuburbio Regio in noftram tu7- R-e. ^^ 
tionem fuscepimus &c. . . • Confìrmamus itaque eidera Monaflerio &c. • . . ^"jJ^^J^ 
In Episcopatu Parmenfi majorem partem Walteroli cum Capella fanéìe ro^'aisàn 

Marie & jufìa idem caflrum tres manfos quos dedit Comit ildis , Prospero 

& omnes manfos rerras vineas ir.olendina filvas quas habet in Cadrò novo ài Reg- 
in Pupillo, in Fodingo, in Cadrò Walterii juxta Padum, in Sorbula, ìw?j!^„j^|J^ 

Campigine , in Monticho , in Baciano , in Gaciano , in Ant in Ca- io^dc- 

llro kegnani, in Lunazano, in Ludsignano , in Burzano , in Mozano , in va sul 
Rivaltella , Ecclefiam Sanfti Michaelis de Luvazano , in Rivo Sanguinario Pirmigia- 
Capell. S. Simonis & Jude cum Hospital! &c. ... ^^* 

Datum anno Dominice Incarnat. M.C. XXXVII. Indie. XV. XII. Id. 
( dovrà dire Kal. ) Februarii anno Regni Domini Lotharii XII. Imperli 
vero V. A£lum in Episcopatu Mutinenfi. ' 
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Daff Archivio delle Monache di S. Alessandro di Parma . 

Originale • 

\^^ Jnnocentius Episcopus forvus fervorum Dei dilefte in Chrifto fille Agnett 

ftioaiPa- Abbatisse Monafterii beati Alexandri quod intra Civitatem Parmenfcm fi* 

pa Inno- ^""1 eft ejufque fororibus tara prefentibus quam futuris in codem loco rc- 

c«nzo II gulariter fubftituendis in perpetuum • Cum prò omnibus EccIeGis & relì- 

alle Mo. giofis locis ex injunélo nobis officio debeamus foilicitudinem gcrere prò illis 

s^^Alei ^^'"•^ magìs ftudiofos nos effe convenir qui beato Petro fpecialius mherere 

tandro^di ^ *^ ^^"^ jus pertinere nofcuntur. Proinde dileda in Domino filia Agnes 

Parma, abbatiffa tuis & fororum tuarum rationabilibus poHuIationibus clementer 

annuimus & beati Alexandri Monafterium in quo divinis eftis obfequiis 

mancipate quod utique beati Petti juris exiflit fuD Apoflolice Sedis tutelanl 

proteaionemque fulcipimus & Apoflolice Sedis patrocinio communimns. 

Statuentes ut ouafcumque poffeffiones queQumque bona Idem cenobium in 

Srefentiarum jufle & legitime poflldet «ut in futurum concelfìone Ponti- 
cum liberalitate Regum vel Pnncipum , obUtione 6delium , feu aliis juflis 
modis poterit adipisci firma vobis vobisque fuccedentibus & per yos eidem 
cenobio in perpetuum & illibata permaneant. In quibus hecj>ropriis nomi- 
nibus annotane^ fubjunximus. Intra Ciyitatem Parmenfem Ecclefiam beati 
Bartholomei cum fuis omnibus pertinentiis . In Fabrorio Ecclefiani fanfU 
Andree cum omnibus ad eam pertinentibus & cum domnicatu. Terras sea 
poffedìones quas in Faligarìa habetis. In Fodico Ecclefiam beati Jacob! 
cum pertinentiis fuis • In Bel^qa Ecclefiam beati Laur^ntii cum fuis omni* 
bus pertinentiis . Quidquid etiam in terris vin^is & dpmibus apud McU^ 
janum & Colornium pofildetis. Prope eandem Civitatem Parmenfiffii gac* 
cumque ap>ud Meletolum Baganzolam Valeriam ti, Vicugibuiì in terrìs 
vineis domibus & dominicatibus poffidetis • Apud Vigorcolum clausuram 
unam vinearum cum terris aliis & villanis. Quecumqu^ preterea in Julinia* 
no & in Purpurano tam in terris & vineis ouam in villanis domibus & 
afiis rebus poilidetis • Ea vero qu^ apud Vigattuli , Marturani , vel in Bafi* 
lica noia, in Moliole, in Caflello novo, in Feline, in Vigodemeri, in 
Traversedula, in Puvilio, \n Berotto , in Cadecomazi, in Noceto in terris 
vineis & aliis rebus poffidetis prefenti vobis fcripto firmamus. Decimam 
etiam laborum veflrorum quos propriis excolitis fumptibus nullus a vobis 
exigere prefumat . Chrisma fané oleum fanftum , confecrationes altariura feu 
Ecclefiarum ordinationes clericorum qui ad facros ordines fuerint promo«* 
vendi a diocefano fufcipiaiis Epifcopo fi quidem catholicus fuerit & gra* 
tiam Sedis Apoflolice habuerit , atque ea gratis & abfque pravitate aliqua 
voluerit exhibere. Alioquin c^itholicum quem malueritis adeatis Antiftirem, 
qui nimirum veflra- fultus auftoritate quod poflulatur indulgeat . Obeunte 
vero te nunc ejusdem loci Abbatiffa vel quacunaue fororum que tibi in 
regimine Abbatte fuccefferint nulla ibi perfona qualibet furreptìonis aflutia 
feu violentia preponatur nisi quam forores ejusdem loci aut pars earundem 
^oofilii fanioris fecuiidum Dei timorem & regulam beati Benedidx elege* 



549 

rint • Porro fepnlturam ipfius loci liberam effe decernimas ut eorum qui fé 
illic fepellri deliberaverint devotioni & extreme voluntati nifi forte excom? 
xnunicati fueri^t nuUus obfidat. Nulli ergo omnino hominum fas ut pre* 
fatum Monailerium temere perturbare aut ejus ponfefnones auferre yel ablatas 
retinere iplnuere aut aliquibus vexationibus tatisare • Sed omnia integre 
conferventur earum prò quarum gubernatione & (udentatione concefTa fune 
ufibus omnimodis profutura • Ad indicium autem percepta hujus a Romana 
Ecclefia liberiate & quod idem Monaderium beati Petri juris exiftat bizan- 
tium unum nobis noftrisque fuccefloribus annis fingulis perfolvetis. Si qua. 
igitur in futurum Ecclefiaflica fecularisve perfona hujus noilre conflitutionis 
paginam fciens contra eam temere venire temptaverit fecundo tertiove com- 
inonita fi non congrue fatisfecerit potedatis honorisque fui dignitate careat 
reamc^ue fé divino judicio exlflere de perpetua iniquitate cognofcat & « 
facratifllmo corpore ac fanguine Dei &. domini Redemptoris nodri Jesii 
ChriAi aliena nat atque in extremo examine diflriéle ultioni fubjaceat. 
CunAis autem eidem loco fua jura fervantibus fit pax Domini noftri Jefa 
Chridi , quatenus & hic fruAum bone aflionis percipiant & apud difbi* 
fìum Judicem premia eterne pacis inveniant. Amen« Amen* Amen. 

Ego Innocentius catholice ecclefie Epifcopus ss. 

^ Ego Conradus Sabinenfis Episcopus ss* 

^ Ego Albericus Hoflienfis Episcopus ss. 

$ Ego Bernardus presbiter Cardinalis tir. fanAe Crucis in Hierufa^ 
lem ss. 

$ Ego Anfelmus presbiter Cardinalis tit. fanali Laurentii in Luci* 
na ss. 

iff Ego Lucas presbiter Cardinalis tit. fanélor. Johannis & Pauli su 

^ Ego Balduinus presbiter Cardinalis tit. fanAe Marie fundetis o« 
leum ss. 

i{i Ego Oddo Diac. Cardinalis fanAi Georgi! ad velum aureum ss. 

^ Ego Guido Diac. Card, fan^or. Cofmi & Damiani ss. 

^ Ego Guido Diac. Card. fanAi Adriani ss. 

$ Ego Grifogonus Diac. Card, fanéle Marie in porticu ss. 

^ Ego Hubaldus Diac. Card* ian£le Marie in via lata ss» 

^ Ego Ivo Diac. Card, fanéle Marie in lauro ss. 

^ Ego Oflavianus Diac. Card, fandli Nicolai in carcere ss. 

Data Laterani per manum Almerici fanéle Romane Ecclefie Diac. 
Card. & Cancell. II. Id. Aprilts Indiólione I. Incarnationis Dominice An* 
no M«C« XXXVIII. Ppntificatus vero domni Innocenti! Pape IL anno 
Villi. 

Fendei BhIU flumbiM # 
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LI 

Dalt Archivio Capitolare di Parma Sec. XII N. XXXI. 

Originale • 

Privile. -Innocentios Eplfcopus fenms fervonim Dei dileAo filia Bonizam Ar- 
giodiPa- cbipresbitero» cacrerìsque Canoaicis Parmenfis Ecclefias tam prsfenttbas t 
pa lono- quam futuris canonice fubftttueadis in perpetuum . £quitatis , & juftitis 
«l^Ca ^^ ^^^'? perfuadet nos EccleCis perpetnam rerum fuarum firmitarem , & vi- 
colo ^*ì goris inconcufli munimenta conferrej non enim decet ciericos in forrem 
Paroui. Uomini evocacos perverfis malorum homtnum molediis agitarla & teme- 
rariis quorumJibet vexationibus fatigari, (imiliter & prxdia ufìbus fecre- 
torum cosieftium dedicata nullas potentum angarias, nihil debent extra 
ordinarium faflinere . £a propter dilewli in Domino fiìii intervencu dile« 
€\X fiiil noflri Magiftri Hubaldi Diaconi Cardinalis vefiris >u(lis poftulak- 
tionibus clementer annnimus, & fieatas Dei Genitrìcis femperque Virgiais 
Mariae Parmenfem Canonicam cum omnibus bonis fuis mooilibus, 8e im- 
mobilibus fub Beati Petti, & noflra protezione fufcepimus, & prxfentis 
fcripti privilegio communimus , flatuentes , »t quafcumque poffeffìones , qux- 
cumque bona in pracfentiarum jude, & canonice pofOdetiS) aut in fa* 
turum concezione Pootificum, largitione Regum, vel Prìncipum, obla- 
tione fidelium, feu a/iis juflis modis Deo propltio poteritis adipisci , fir- 
ma vobis, veflrisque fuccefToribus , & illibata permaneant. In quibus haec 
p^oprìis duximus exprimenda vocabulis. Monaflerium sanéli Quintini cum 
fecclefia fanftsB Mariat de Plano, & caereris ad ipfum jure pertinentibus . 
Ecclefiam fanft« Chriftinac: Ecclefiam fanfti Nicolai: Ecclefiam fanfti An<- 
tonini : Plebem fanfti Pancraiii cum Ecclefia Cinfti Nicolai > & hofpitale 
ejus juxta Taronem, & cum Ecclefia fanfti Anaftafii infra Urbem, & c«- 
teris ad ip(àm Piebem pertinentibus : Plebem fanfti Martini cum decì- 
niis : Plebem ianftì Profperi cum decimis: Plebem de Purpurano cum 
capellis fuis : Plebem de Malandriano : Plebem fanfti Caffìani cum decimis r 
capellam de Viiignano : capellam de Marano: capellam de Meletulo: ca* 
peliam de Ballone: capellam de Corviaco intra caftrum lìtam: capellam de 
Barca : capellam de Marzaliis : capellam de Azano : capellam de Vallerà 
ìnfettore: capellam de Travagnano: capellam de Terentio: capellam sanfti 
Secundi: capellam de Pizzo: capellam de Palafione: capellam de Vico- 
iongo: capellam de Sala: jus, quod babetis in capella lanfti Georgii de 
Pratis, & in capella de Ponticello, ac in capella de Vico Pauli: capellam 
de Ulmo : capeuam de Calerno cum hofpitali : capellam fanfti Laurentii 
de Meletulo cum omnibus ad prxdiftas Plebes , & capellas jure |)ertine&> 
ribus, decimas omnium habltantium in ipfa civitate, & in fuburbiis, qoc* 
znadmodum fecundum divifionem Plebium eas ufque ad hzc tempora legi* 
time poflidetis j veftram partem oblationum , qux oflfèruntur in vigilia , & 
fenivitate fanfti Domnini de Burgo, & in AfTumptione Beate Marias in 
Plebe de Comilio. Decernimus ergo, ut nulli omnino ecclefiaflicx , vel fz- 
culari perfonx fas sit eandem Canonicam temere perturbare , aut bona vedrà > 
vel poflefliones attferre> retinere, nainuere, feu quibuslibet videbitis eu^ 
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Aionibns fatigare, fcd omnia integra conferventur eorom, prò quorum ga« 
bernatione) & fuftentatione concella fune ufibus omnimodis prointura, fai* 
va Epifeopi veftri canonica reyerentia. Ad indicium autem hujus a Se- 
de Apoftonca receptas proteAionis bifantium aureum nobis, noflrisqut fuc« 
celToribus annualiter perfolvetis. Sì quis igitur in futurum hanc noflrs 
conftitutionis paginam fciens contra eam temere venire temptaverit,^ fecun- 
do, tertiove commonitus , fi non fatisfaAione congrua emendaverit, po- 
teftatis, honorisque fui dignitate careat, reumque se divino juditio exi- 
fiere de perpetrata iniquitate cognofcat, & a facratiffìmo corpore, & fan* 
^uine Dei, & Domini Redemptoris noHri Jefu Chrifti alienus fiat, atque 
in extremo examine didridlse ultioni fubjaceac. Cunélis autem eidem loco 
jufta fervantibus fit pax Domini noftri Jefu Chridi, quatenus & bic fra- 
Atts bonas aiAionis percipiant, & apud diftriélum Judxcem premia aste rnae 
pacU inveniant. Amen. Amen. Amen. 

Ego Innocentlus catholicae Ecclefias Epifcopus ss. 

$ Ego Conradus Sabinenfium Epifcopus ss* 

$ Ego Gregorius Diac. Card, fandorum Sergii, & Bacchi ss^ 

ifé Ego A/bericus Hoftienfis EpifcoDus ss. 

$ Ego Gerardus presb. Card. tit. fandx Crucis io Jerufalem %u 

$ Ego Stephanus Prasneflinus Epifcopus ss. 

^ Ego Stantius presbiter Card. tit. UnAx Savinae ss. 

$ Ego Gibertus presbiter Cacdinalis tit. fan^i Calixti ss. 

^ Ego Rajenenis presb. Card» tit. hn&x Prifcas ss. 

^ Ego Goizo presb. Card tit. fanéte Caeciliz ss. 

^ Ego Thomas presb« Card. tit. Vefhmae ss. 

^ Ego Hubaldus Diiconus Cardinalis sanAas Marìae in via lata ss. 

^ Ego Guidus fan£be Romanae EccIeHas Diac. Card. ss. 

$ Ego Petrus Diac. Card. fandUe Mariae de Porticu ss. 

Dat. Lat. per manum Baronis capeilani, & fcriptoris VII. Id. No* 
vembris Indizione V. Incarnationis Dominicae Anno M. C. XLI. Ponti* 
£catus vero domni Innoceutii Papa; II. Anno duodecimo . 

^Fendes Bulla plumbea . 

LII 

Dal Tacoh Memor. Istor. di Reggalo P. Ili pag. 207; 

L. ^ S. Xn Del omnipotentis nomine. Dnm ageretur centefimus quadra- 1142 
"geCmus fecundus Annus ultra millenarium divinac conjunélionis ad homi* Lodo <fi 
nem, tempore Domini noftri Innocenti! Papas & Corradi Regis, die menfis Grifime 
Decembris feptimo , indizione quinta , in Civitate Ferrariac . dnPernL 

EGO GRIFFO fanftac FerrarienCs Ecclefiac Epifcopus Venerabiiium ^^ nella 
Epifcoporum fcilicet Lanfranchi Parmenfis 9 & Alberii Regini litem de £c- contro- 
clefia (anài Laurentii de Vetto, <]ua inter fese^ litigabant, precibus eorum yertìacra 
fascepi , & ipfi , Qul compromiferunt , & invemturam eomm manibus ^^^*^][1 
meis déderunt, quicquid inde dicerem, & laudarem, firmiter tenerent , ^^^ « di 
& ia eo ftarent . Vifis iraque .utriusque partis rationibus» & diligen- Reggio 
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>crla ter perfpcflis, confitto prudcntlum , & rcllgiofomm virornm, (ic dico, 

chiesri? gj laujo ; quatenus Episcopus Pannenfis poteftatem eligendi , & invenicndi 

"®* Sacerdotem idoneum babear, & repracfentet eum per fé, vel per fuum 

Nuntìum Episcopo Regino, vel Ecciefise Regina?, & ipfe Saccrdos ab u>fo 

Regino Epifcopo curam animarum fufcipiat Plebis iHius Ecclefias, eidem 

Regina: Ecclefias rationem reddat ; prò temporalibus vero Parmenfi ferviat . 

Sì vero Epifcopus, vel Parmenfis EccUfia negligentia, vel abfentia, aut 

calliditate aliqua Sacerdotem idoneum non elegerìt, poftqoam a Resino 

Epifcopo , vel a Regina Ecclefia tertio fuerit requifitus , poteftarem babeat 

ipfa Regina Ecclefia eligendi, & ponendi Sacerdotem, tamen in temporali* 

bus Episcopo Parmenfi obediat. 

EGO GRIFFO Ferrarienfis Epifcopus manu mea fcripfi • 
Ad hxc fuernnt teftes praefentes Gerardus Archipresbyter Epifcopt 
Ferrarienfis , Joannes Archidiaconus , Presbyter Lanfrancus , Presbyter Mar* 
tinos, Presbyter Amicus, Presbyter Joannes, Joannes Diaconus, Ztlios 
DiaconuS) Magifter Villanus Judex, Homo Dei de Figarolo, Salomon 
Vitriaco. 

L. ^ S. Et ego Angerbertas Del gratta Ferrarìas Notartns pnefens 
rogatus fcripfi bzc omnia prò retinenda memoria , ne fupradiffai obiiviom 
tiadantùr &c. 

LUI 

Dalt Archìvio Faticano . 

ZI 4? Xnnocenttus Episcopus fenms fervonun Dei, diledis filils Alberto Abbati 
Papa Io. Monafierii fanàe Marie de Caflilliooe 9^ ejusque ixatribus tam prefentibus 
ii^priiri. V^^ futuris regularem vitam profeflis in delìderiuro , quod ad religionis 
legia il propofitum, & animarum falutem pertinere cognofcitur animo nos decet 
Monifte. libentt concedere , &- petentium defideriis congruum impartiri fufihigium ; ea 
£ll^^ propter diledi in Domino filii veftrìs jufiis poftulationibus clementer an- 
4h£ <»e. jiuiiQQs^ 2( prefatum Monaflerìnm quod B. Petti juris exiftit, in quo divi- 
no mancipati efiis obsequio in ejusdem Apoftoloriun Principis )us proteAio- 
nemqne lufcipimns, &. prefentis fcripti privilegio commummus, ftatuentes, 
ut quascumoue pc^eflionest quecumque bona idem Monafterium jufie & 
canontce pomdet, aut in futunim conceflSone Pontificum, larpitione Re- 
gum , vel Principum , oUatione fidelium , five aliis juftis modis preftanre 
Domino poterit adipifci, firma vobis, veftrifi^ue fucceflbrìbus & illibate per- 
maneat, in qutbus hec prg^riis dnximus exprimenda vocabulis: Ecclefiam 5» 
Salvatoris de Bafilica ducis cum omnibus fuis perrtnentiis 9 Ecclefiam S« 
Remigli de Palude, Ecclefiam S. Eusebii de Grani, Oilam S. Benedici de 
Guafco cum omnibus fuis pertioenriis , Ecclefiam S. Marie de Caritate qua 
in Mantuano fuburbio fita eft, Ecclefiam de Caflello Zuoni, Ecclefiam de 
Tafiarolo , quicquid poflfidetis in Comitatu Lunen« & Januen. in Gomitata 
Mutinen«9 in loco scilicet qui dicitur Solarla & Erbaria, & in Abbatia S« 
Marie de Corfica, que appellatur pladellu cum omnibus fuis pertinentits 9 
& in curte, que vocatur Marrairegia, in curte de Ruota Caftello novo 
Cafale Albini & S. Ainlrea; obeuntc rero te none ejusaim loci Abbate 1 
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Tel tnoram quolibet fucceflbram nullus ibi qualibet furreptionis aftutie, feo 
violentie preponatur nisi quem fratres communi confenfu vel fratrum pars 
coQcilii fanioris fecundum Dei timorem, & B. Benedici regulam elegennt, 
eledus vero a Romano Pontifice benedicatur. Crifma, oleum fandum, con- 
fecrationes Altariom five Bafilicarum, ordinationes Monachorum, feu Ca« 
Bonicorum veftrorum , qai ad facros Ordines fuerint promovendi , a uui- 
bus roalueritis catholicis accipietis Epifcopis, milTas fané publicas in eodem 
Monallerio celebrar! , aut stationem , aut sinodum , vel ordinationem ali- 
^uam preter Abbatis voluntatem ab Episcopo quolibet fieri prohibemus, 
iicque ab omni jugo , feu jurisdiflione cu jufcumque perfone vedrum Ce- 
nobinm liberum permanere fiatuimus. Decernimus ergo ut nulli omnino 
hominum liceac prefatum Monafterium temere perturbare, aut ejus pofles- 
siones auferre , alias ablatas retinere , minuere , leu quibusllbet vexationibus 
Caligare , fed omnia integra conferventur eorum prò quorum fubftentatione 
& gubernatione conceda funt ufibus omnimodis profutura. Si qua igitur 
in futurum Ecclefiadica fecularisve perfona hanc nodre conftitutionis pa* 
ginam fciens contra eam temerario aufu venire temptaverit fecundo tertiove 
commonita lì non fatisfaAione congrua emendaverit potedatis honorisque fui 
dignitate careat , reamque fé divino judicio exidere de perpetrata iniquitate 
cognofcat, & a facratiffìmo corpore & fanguine Dei & Domini Redempto- 
ris nodri Jefu Chridi aliena fìat , atque in extremo examine didri£le uitio- 
ni fubjaceat, cunélisque autem eidem loco fua jura fervantibus dt pax Do- 
mini nodri Jhefu Chridi, quatenus & hic bone adionis frudum percipiant , 
& apud didrtélum Judicem premia eterne pacis inveniant. 

Datum Laterani per manum Gerardi S. R. £. Presb. Cardinalis ac 
Bibliothecarii idib. Aprilis, Incarnationis Domlnice anno millefimo cen- 
tefimo quadragefimo tertio, Indizione fexta, Pontificatus vero domini In* 
nocentii 11. Pp. Anno quartodecimo. 

LIV 

D alt Archivio delle Monache dì S. Gioanni di Borgo 
San Donnino . Originale . 

In nomine Domini Dei & Salvatoris nodri Jefu Chriffi : anno ab incar- Dep^- 
nacione ejus milledmo centefìmo quadragefimo tercio mends novembris in- Eioni a 
didtìone fcptima. Breve recordacionis de difcordia qne fuit inter guidonem Pj|"°^* 
aicardi & ecclefiam Sanfti Johannis fcilicet dicebat ipfe guido boffcum de ^crto"" 
cafale fentexi fuum • • • . effe ex parte marchionis donna marrina abatida Boscoaf- 
adirmabat ipfum bosscum effe Ecclefie fandi Johannis per datum ejusdem parcene- 
marchionis. Unde comuni confenfu ellegerunt duo arbitres videlicet Alber- "*?•»* ^J: 
tus de costa mediana & Lanfrancus de cafale albino qui jude didcernerent s*qìo?^| 
prediAum boflcum utrum effet guidonis an Ecclefie pignoribus datis in Borgo s. 
eorum manibus ex utraquis partibus • Audierunt quid de hoc placito partes Donnino 
utrafque dicere voluerunt « invenerunt ipfum bodcum fuide rainerii de P" <*<>"<> 
forania & ubaldi de cafale barbati feodum . Qui fuper hoc negocium peci- chci^ ol 
rrunt confilium a quampluribus fapientibus confilio accepto reverfi funt ad bertoPc- 
placitnm qui vocaverunt ambas partes dederunt facramentum predici mar. lavicino. 
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Ecdefiatn de Gainaco • Ecclesiam sanAi Sllveftn de Infula • Ecclefiam san- 
^i Sahratoris de Sanguineo cum cadrò & curte. Duas partes curtis Saccaci 
& quod jufte in Ecclefia ejufdem loci habetis. EccIeGam fanéìs Judinas* 
Ecclefiam fanfli Profperi & fanóli Anaftasii > qus funt in eadem civltate • 
Ecclesiam fanAi Jacobi quas efl In capite pontis. Ecclefiam sanfli Petri 
de burgo fanéli Domnini. Ecclefiam de Provinciano. Ecclesiam de Cafa- 
dei, cum omnibus earum pertinenti is • Ecclefiam fanéli Matthasi de Gallio» 
Ecclefiam fanéli Melani , cum medietate burgi , & quatuor domlbus • Eccle- 
fiam de Paterno, cum cadrò, & curte. Ecclefiam fanAi Michaelis de FI* 
lino, & quod jufte habetis in Ecclefia fanfli Georgli de Pratis. In Regien- 
li vero Episcopatu Ecclefiam fand^i Michaelis. In Lunenfi Epifcopatu Ec- 
clefiam fanAac Judinas. Ecclefiam de Gavallaria. In Episcopatu Pidorienfii 
Monaderium fanfti Bartholomaei , cum Ecclefia fanólae Maria?, quz ed in 
Burgo & Ecclefia fanéìs Marias qux ed extra portam. Ecclefiam fanflL 
Bartholomxi de Travallio. Ecflefiam fanéli Domnini de Impolis, cum 
curte , & omnibus suts pertinentiis . Ecclefiam fant^as Marias de Capiciano • 
Ecclefiam fanóli Michaelis de valle Nebular, cum omnibus earum perti- 
nentiis. Decimas quoque a difcretione Parmenfium Epifcoporum Monade- 
rio vedrò concefTas vobis nihilominus confirmamus. Sane de laboribus, 
quos propriis manibus, aut fumptibus colitis feu de nutrimenti; vedrorum 
animaiium , a vobis decimas exi^i prohibemus. Quaecumque vero libera per- 
fona ad vos venire, & reiigionis babitum fuscipere voiuerit, licentiam el 
concedimus • Sepulturam quoque ipfius loci Itberam effe concedimus ; 
ut quicumque fé illic fispeliri decreverint; nifi forte excommunicati fue* 
rint , eorum devotioni , & extremac voluntati nullus obfidat, falvo ta- 
men jure matrìcis Ecclefia; • Decernimus ergo ut nulli omnino hominum 
liceat idem Monaderium temere perturbare, aut ejus pofieffìortes auferre, 
vel ablatas retinere, minuere, vel temerariis vexationibus fatigare, sed 
omnia integra conferventur eorum , prò quorum gubernatione , & fudenta- 
tione concefTa funt , ufibus omnimodis profutura ; falva Dioecefani Epifcopi 
canonica juditia , & Apodolicx Sedis au^oritate. Si qua igitur in futurum 
ecclefiadica , fisecularisve perfona hanc nodrx conditutionis paginam fclens 
contra eam temere venire temptaverit, fecundo, tertiove commònita, fi 
non fatisfaélioae congrua emendaverit , poredatis honoris(^ue lui dignitate 
careat , reamque fé divino juditio exidere de . perpetrata miquitate cogno- 
fcat ; & a facratidìmo Gorpore , ac Sanguine Dei , & Domini Redemptoris 
nodri Jefu Ghridi aliena fìat, atque in extremo examine didri^x ultiont 
fubjaceat. Gun^is autem eidem loco juda fervantibus fit pax Domini 
nodri Jefu Ghridi, quatenus & hicr frudìum bona? aéìionis percipiant, 
& apud didriólum Judicem prasmia asternae pacis inveniant. Amen. Amen* 
Amen . 

EGO LVGIVS GATHOLIG* ECGLESI* EPISCOPVS SS. 

Datum Lat. per raanum Baronis Gapellani , & Scriptoris XVI. Kal. 
Aprilis Indizione VII. Incarnationis Dominici Anno M. GXLIV. Pantifi* 
catus vero Domini Lucii li. Papae Anno primo. 



357. 

tettiore commonlta non fatisfaAione congrua emendaverlr , |M)té(btis, ho* 
norisque fui dignitate careat, reamque fé divino judicio exiftere de per- 

Entrata iniquitate cognofcat , & a facratiffìmo Corpore & Sanguine Dei & 
OQiini noftri Jefu Chriili aliena fiat, atque in extremo examine diflrìóle 
ìiltioni fabiaceat. Cundis autem eidem loco fna jura fervantibus ut pax 
Don^ini noflri Jefu Chrìfli, & hic bone aélionis fruflam percipiant, & 
apud diftriflum Judicem premia ^erne pacis inveniant. Amen. Amen. 
Amen. 

Ego Lucius Catholice EccIeHe Episcopus ss. 
Ego Conradus Sabinenfis Episcopus ss. 
•Ugo ......•..•....•• 

Ego Guido presb. Card. fanAi Grifogoni ss. 
Ego Albericus Oflienfìs Episcopus ss. 
Ego Thomas presb. Card. tir. Vedine ss. 

Ego P manus Tufculanus Episcopus ss. 

Ego Manfredus presb. Card. tit. (anAe Sfavine ss. 
Ego Aribertus presb. Card, fan^e Anadafie sS. 
Ego Odo Diac. Card. fanAi Georgi! ad Velum aurenm ss* 
Ego Wido Diac. Card, fanflor. Cofme & Damiani ss. 
Ego Johannes Diac. Card, fan^i Adriani ss. 
Ego Johannes Diac. Card. fan£te Marie Nove ss. 
Datum Laterani per manum Batonis capellani & scrìptorìs , VI. Idus 
Maji, Indicìione Vii. Incarnationis Dominice Anno .MCXLIIII. Ponti- 
iicatus domni Pape Lucii anno primo. 

Feo Jet chordula fine figlilo plumbeo • 

LVII 

Dalt Archivio del Monìstero di S. Paolo fuor delle 
Mura di Roma Cass. Q. !• 

JLtfUcius Epifcopus fervus fervorum Dei dileAis filiis Viviano Abbati de \\^ 
Fonte vivo ejusque fratrlbus tam prefentibus ^uam futuris regularem vitam Privile, 
profeffìs in perpecuum . ApoAoIici moderaminis clementie convenit religio- gìo di Pa^ 
los diligere & eorum loca pia protezione munire. Dignum namque & Pf ^w'** 
honeOati conveniens effe cognofcitur ut qui ad Ecclefiarum regimen affum- niftero di 
ti fumus eas & a pravorum hominum neqcitia tueamur & Apòftolice fooutì* 
ledis patrocinio foveamus. Ea propter dileéìi in Domino filii veflris juflis vo. 

Soflulationibus clementer annuimus, & B. Dei Genitricis femperque Virginis 
larie MonaHerium de Vivofonte quod in Parmenfì Epifcopatu fitum ed , in 
quo divino mancipati eAis obfe^uio fub Beati Petti & veftra protezione 
sufcipimus , & prelentis fcripti privilegio communimus • Statuentes ut quas- 
cumque poffefHones quecumque bona idem locus in prefentiarum jufte & 
canonice poflfìdet aut in futurum conceflìone Pontificum, largitione Regum 
vet Principum , oblatione fidelium feu aliis juflis modis Deo propitio pote- 
rit adipifci, firma vobis veflrifque fuccefforibus & illibata permaneant. In 
quibus faec propriis vifa funt exprimenda vocabulis. Ex dono videlicet 
Tcn. fratria noflri Lanfranci Parmenfis Epifcopi Eccleiiam S. Marie de YU 
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v#ronte cam omnibus jpertinentiis fuis & cum decimls ejusdem loci a pre« 
fato Epifcopo alTenfu Canonicorum suoruni vobis prò fua devotione conces* 
SÌ5 & cum terris (ive pofTeffionibus a Laicis Monafterio vedrò jnfte collatis • 
Quia vero communem vltam agentes de aliornm helemofìnis & beneficencia 
convenir fuftentari, fancimus ut dt laboribus quos propriis manibus aur 
fumptibus colitis five de nutrimentis veftrorum animalium nullus a vóbÌM 
decimas exigere audeat. Prohibemus autem ut ficut a ven. prefato fìratre 
«oftro Parmenfi Epifcopo rationabiii providentia (latutum ed a fluvia 
Tari «fque ad rivum Baribovis & rivi Scamni (Irata ufque ad finem Cor* 
aaieti & mareflii nulla Ecclefia noviter conflruatur nulla fecularis habitatio 
prorfus edificetur. Nulli ergo omnino hominum iiceat prefatum Monafteriam 
temere perturbare aut ejus poffeffìones auferre vel ablatas retinere univerfe 
feu quibuslibet molediis fatigare. Sed omnia integra conferventur eorum 
prò quorum gubematione & fudentatione concelfa funt ufibus omnimodis 
profutura falva Sedis Apoftolice auAorìtate. Si qua fané in pofterum Ec- 
clefiadica fecularisve perfona hanc nodre conditutionis paginam fciens contra 
cam temere venire temptaverit fecundo tertiove commonita , si non fatis&ftione 
congrua emendaverìt, potedatis faonorisaue fui dignitatc careat, rcamaue fé 
divino judicio exidere de perpetrata iniquitate cognofcat , & a facratif&m* 
corpore , & fanguine Dei , & Domini Redemptoris nodri Jefu Chridi alie- 
Ba fiat atque in extremo examine didride ultioni fubjaceat. Conftis autem 
cidem loco fua jura fervantibus fit pax Domini nodri Jefu Chridi qnatenns 
& hic fruflus bone aftionis percipiant & apud didriftum ludicem premia 
eterne pacis inveniant. Amen. Amen. Amen* 

Ego Lucius cath. Ecclefie Epifcopus ss. 

^ Ego Conradus Sabinen. Epifcopus ss. 

f|( Ego Rainerius presb. Carcl. tit. s. *Prifce ss* 

^ Ego Guido Diaconus Card. ss. Cofme & Damian. ss» 

^ Ego Thomas presb. Card. tit. Vedine ss. 

l{f Ego Petrus Diaconus Card. s. Matbie in Portieu ss* 

^ Ego Hugo presb. Card. tit. s. Laurentii in Lucina ss* 

^ Ego Aribertus presb. Card. tit. s. Anadafie ss. 

4* Ego Julius presb. Card. tit. s. Marcelli ss. 

i|^ Ego Ubaldus presb. Card. s. Crucis ss. 

Datum Laterani per manum Baronis S. R. E. Subdiaconi IV. Kalcn- 
das Julii Indizione VIL Incamationis Dominice MCXLIUL Pontificatos 
Tcro Domini Lucii Pape anno primo • 

LVIII 

Dal JRegìstro Mezzano delia Comunità 
di Piacenza. 

1I4J L/ie Dominico qui ed quinfus dies menfis augudi foris & prope civita- 
Sa ^hlta ^^^ P'*^* *° ^^^^^ monaderi fanfti Savini . In prefencia eorum hominum 
Peiavici. quorum nomina subtus leguntur * Obertus Marchio Pelavicinus per car* 
ao dona tulam quam in fua manu tenebat dedit & tradidit ad proprium communi- 
ai Pia^ plac* per Opizonem filium Oddonis tu Raioaldum furdum coosalcs & ona» 
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sof eomsranis plac* Nominatim totum allodiara quod ipfe habere & de* ^°^'Y' 
tinere videtur vel alius prò co aut eo invito per feodum vel quo(]ao alio Jf^^* 
nodo in toto Epifcopata Parmenfi ex hac parte fluvii tarii iciiicet cor* ^ ^4 
tem foranie cum omnibus fuis pertinentiis oc cortem polifini cum omni* Parmi* 
bus fuis pertinentiis & cortem San£li Michaelis cum omnibus fuis perti* ^Um < 
nentiis & cortem pariole cum omnibus fuis pertinentiis & cortem cafali 
barbati cum omnibus fuis pertinentiis & cortem burgi fanfìi Domnini 
cum omnibus fuis pertinentiis & cortem Medexane cum omnibus fuis per* 
tinentiis & cortem de banzolis cum omnibus fuis pertinentiis & cortem 
miliam cum onmibus fuis pertinentiis & cortem Montis mannoU cum 
omnibus fuis pertinentiis & cortem grecii cum omnibus fuis pertinentiis 
& cortem de curticellis cum omnibus fuis pertinentiis • £t fi foris de idis 
cortibus in toto Epifcopatu Parmenfi ex hac parte fluvii tarii de allodio 
predidlo Marchionis inyentum fuerit quod iple Marchio tenet vei alius 
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ro eo aut eo invito per feodum vel quoquo alio modo fimiliter predU 
ti communis plac. proprietario jure fit • Et infuper idem Marchio dedit 
& tradidit prenominato communi plac. libellario nomine ufque in perpe* 
tuum cortem fontane brocholi cum omnibus fuis pertinentiis & cortem 
fontane late cum omnibus fuis pertinentiis • Et fi quid in prenominatis 
cortibus aut in toto Epifcopatu Parmenfi ex hac parte fluvii tarii inven- 
tum fuerit quod ipse Marcoio teneat per feodum vel per libellariam aut 
aliquo alio modo vel alius prò eo aut eo invito fimiliter prenominati 

communis plac. libellario nomme ufque in perpetuum fit 

scilicet quo jure & in omnibus dare potefl. Ea ratione ut ammodo ufque 
in perpetuum perfolvant fingalis annis femper in feflivitate fanAi Mar- 
tini a parte predici communis plac. prediéto Marchioni fuifque heredi* 
bus 6&ìim bifantium unum. Inde faAum efl hoc anno ab Incarnatione 
Domini noflri Jcfu Chrifli millefimo centesimo quadragefimo quinto in- 
frafcripto die Indizione nona. Ibi interfuerunt Tedaldus de ronchovete- 
re. Kairaondus fponus. Jonathas mantegacius. Walterius vicedominus • 
Warimbertus mantegacius. Presbiter de fulgoffo. Maltraversns fponus • 
Rogerius de farturano . Raynaldus fìccamilica • Artufius de montedonni- 
co. fionusjohannes filius ieonis. Revellus filius Bozonis. Villanus fpo- 
nus. Raynerius filius Oddonis. Albertus de puteo. Stracuitatus de filiis 
aginonis. Adroldus rondana. Villielmus fìccamilica. Ardengus vicedomi- 
nus. Bubulcus filius Ottibont. Fredenzonus de pogisio. Gobus de tuna* 
Petrus de criflina . Albertus fponus . Caponus . Atto de Vizuflino • Pre- 
tonus arciquocus . Cagalanciam. Caro. Ugo budellus. Johannes ficcami* 
lica. Nicolaus de caflroarquato • Crofus. Fulco Striflus. Rodulfus de Sar- 
turano. Fulcho de andito. Wido de vezuflino. Roglerius filius aginonis, 
Oddo filius oraboni • Gerardus de andito . Albericus vicedominus • Gerardus 
de arena. Fulcho borma. Malgodevellus filius dutciani. Bernus de travano* 
Obertus filius Agadi. Malastreva. Guido de Ronchovetere . Gerardus de 
caflelloarquato . Malparente. Bonus Johannes de goflb. Jordanus buccabaril- 
li. Gandulfus clericus . Gras de caflruciano. Albizo lana. Bertbolus de ra- 
eio. Balduinus de fpeAino. Oddolizani calcabrina. Anfaldus ruffus. Fulcho 
bonarinus. Bonus Johannes rondana. Malacorrigia • Atto de 6urega. Bonus 
«le porta mediolanenfi . Albertus de olonna . Barellus & multi alii fubs. 
Albertus de Coflamediana. Aicardus de forania. Grimizo de pelegrint* 
Jacobus de la poru • £c Guilliemus filius predici Marchionis • 



tìt qnantatn judo impedimento vel parabola Marchioms non remanferit • 
Extra vero facramentum convenerunt predié^l Confules infrafcripto Marchio- 
ni quod Commuae Civitatis Plac. debet enm adjuvare in aliis suis negociis 
ficut doininus fuum vaflTallum ita quod hoc non debet jurari • Inde fa^um 
ed hoc anno ab incarnatione domini nodri Jefn Christi millefimo C. XLV. 
infrafcripto die Indizione odava. Ibi interfuerunt Tedaldus de roncho* 
vetere ecc. come sopra • 

Subs. Albertus de Coflamediana &c. come sopra. 

Et eodem loco coram infrafcriptis teftibus de fidlo ilio quod habet a 
parte Communis l^Iac. habere & recipere debebat quod erar unus bizantius 
in orani anno predift-is Marchio finem & refutatlonera infrafcripto Com- 
muni Plac. fecit. Ita fcilicet quod fi non foiveretur nuUam penam nec 
dampnum fubflineat. 

Ego Obertus notarius facri p.ilacii ibi fui & per rogacionem ambarum 
parcium duas cartulas in uno tenore mihi fcripli . 

Die martis qui ed quartodecimo Kalendas O^obris . In caftellario 
fanAi Antonini in piena contiene Opizo fìliusOdlonis & Kaynaldus furdus 
confules Civitatis Plac. per confmonum & deftrerium invefliverunt a parte 
Communis Civitatis Plac. prediflum Marchionem per feodum & per bene- 
fìcium nominative de omnibus prenominatis rebus quas ipfi Communi Plac. 
dederat tali vero tenore & ordine quo fupra legitur. Et ipfe Marchio 
infrafcripto Communi Civitatis Plac. ad fannia Dei Evangelia fidelitatem 
juravit eo ordine quo fuprafcriptum ed. Et cum hoc faéìum fuit eodem 
loco duodecim homìnes a parte populi Plac. ad fanda Evangelia Dei jura- 
verunt prenominato Marchioni quod hoc totum eo tenore & ordine quo 
fuprafcriptum ed fa^um & adimpletum fuerit a parte populi Plac. 

Ego Obertus notarius facri palacii ibi fui & hoc oreve fcripii. 

LIX 

Dal Bollano Casìnese del Margarino T. II 
Confi. CLXIX pag. 165* 

XliUgenius Episcopus fervus fervorum Dei . DiIe<fìo fillo Guidoni Abbati 114^ 
Monaderii S. Joannis, quod in Parmenfi Urbe fitum ed, eiusque fucces- ^'\*.*p 
soribus regulariter promovendis in perpetuum • Quoniam fine ver« rultu |I^Eugel 
religionis nec charitatis unitas potest fubfidere , nec Deo gratum exhiberi nìo III 
fervitium ; expedit Apodolicae auéloritati, religiofas perfonas diligere, & lo- al Moni, 
ca, in quibus divinis vacant officiis , Sedis Apodolicae munimine confovere. *^«ro di 
Ideo dilefte in Domino Fili Guido Abbas , tuis rationabilibus P^^^nlatio- y*" ^j-^ 
nibus clementer annuimus, & Praedeceflbris nodri, felicis memorias Paschalis id di* 
Papae, vedigiis inhxrentes, Ecclefiam Sanali Joannis, cnjus es re^imini Parma, 
deputatus , fub Beati Petri , & nodra protezione fufcipimus , & prsfentis 
fcripti pagina communimus. Statuentes, ut quafcumque polfedlones, quae- 
cumoue bona prasfitum Monaderium in prasfentiarum jude , & canonice 
pofTidet , aut in futurum conceflione Pontificum , largitione Regum , vei 
Principum , oblatione fidelium , feu aliis judis modis poterit adipifci , firma 
tibi, tuisque fucceflbribus , & illibata permaneant* In quibus haec propriis 



fiat, Ofiicium iBterdicere nullatenus praefamant; & fepulturam eis, qui ibi 
fepelirì voluerìnt , non contradicant • Cundis etiam Epifcopis , fubjeAisque 
flbi perfonis omnino interdicimus honorem, & (juasque Dona veftri juris 
minuere , ubicnmque cognofcuntur elTe • Et fi quis ad fase nititur , & ia 
hac pertinacia manere cognofcitur, iicentiam ad Apoftolicam Sedem tibi, 
tuisque Prioribus appellandi fiducialiter damus • Decernimus ergo , ut nnl- 
H hominum, Clericorum, flve Laicorum liceat idem Monafterium S. Joan- 
nis parmenfisy nec ullum Monafteriorum , quae fub eo confiftunt, temere 
perturbare, aut ejus polTeffìones auferre, vel ablatas retinere, minuere, vel 
temerariis fatigationibus vexare, vel fatigare. Sed omnia integra confer- 
ventur eorum , prò quorum fuflentatione , & gubernatione concelTa funt , 
ufibus omnimodis protutura. Si qua igitur in futurum Ecclefiaflica , fascula* 
risve peifona hanc noflrx confìitutionis paginam fciens contra eam temere 
venire temptaverit, fecundo, tertiove commonita, fi non fatisfadione con* 
grua emendaverit , potedatis , honorisque fui dignitate careat , reamque se 
divino judicio exiftere de perpetrata iniquitate cognofcat, & a Sacratifltmo 
Corpore, ac Sanguine Dei, &, Domini Redemptoris noftri Jefu Chrifti alie- 
na nat, atque in extremo examine diftriébe ultioni fubjaceat. Cunftis au* 
tem eidem loco jufta fervantibus fit pax Domini noftri Jefu Cbrifti ; quate- 
nus & hic fruAum bonas aélionis percipiant» & apud difìridum Judicem 
prsmia xtevnx pacis inventant • Amen • 

EGO EUGENIUS CATHOLIC£ ECCLESIiE EPISCOPUS SS. 

Ego Conradus Sabinenfis Epifcopus ss. 

Ego Hubaldus presb. Card, fandorum Joannis , & Pauii $$• 

Ego Nicolaus presb. Card. fanéVi Cyriaci ss. 

Ego Oddo Diac. Card, fandi Georgii ad Velum aureum ss* 

Ego Guido Diac. Card, fandlorum Cosmae , & Damiani ss. 

Ego Jacentus Diac. SanAae Marie in Cofmedin ss. 

Ego Jordanus fané^ae Romanas Ecclefias Diac. Cardinalis ss. 

Datum Viterbii per manum Roberti (sltì&x Romanai; Ecclefiac presb» 
Card. & Cancell. IL Calendas Novembris Indizione Vili. Incarnationis 
Dominicas Anno M. CXLV. Pontificatus vero Domni Eugenii III. Pape 
anno primo* 

LX 

Dair Archivio Capitolare di Parma Sec. XII N. XXXIV. 

Originale • 

JCtfUgenius Episcopus fervus fervorum Dei. Dileflis filtis Aicardo Parmenfis 114' 
Ecclefie Prepofito ejusque fratribus tam prefentibus quam futuris canonice ^"j-Jl 
fubftituendis in perpetuum. Pie podulatio voluntatis efteflu debet profe- ||^ £„g2j 
quente completi quatinus & devotionis finceritas laudabiliter enitefcat & do IIC 
utilitas poftulata vires indubitanter aflumat. Ea propter dileAi in domino al Cap^^ 
filii preaeceflbris noftri felicis memorie Pp. Innqcentii veftigiis inherentes ^'° ^ 
veftris juftis poftulationibus clementer annuimus & prefatam Ecdefiam in ^^"^ • 

?^ua^ divino mancipati eftis obfequio fub beati Petri & noftra protezione 
uscipimus & prefentis fcripti privilegio coxnmauimas * Statuentes &c. C$me 
i9prs aeJU BolU d* Innoscnzo II • 
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Ego Eugenius Catholice Ecclefie Episcopus %$• 

Ego Conradus Sabinenfis Epifcopus ss. 

Ego Ymerius Tusculanus Epifcopus ss. 

Ego GG. presbiter Card. tir. s. Calixti ss. 

Ego Guido presbiter Card. tit. fanéli Grisogoni ss* 

Ego Hubaldus presb. Card. fanAe Praxedis ss. 

Ego Guido preso. Card. tit. fanéìor. Laur. & Damasi ss. 
^ Ego Odo Diac. Cardinalis fanéli Georgti ad velum aureum ss* 

Ego Gregorius Diac. Cardinalis fanfìi Angeli ss. ^ 

Ego Guido Diac. Cardinalis fanfte Marie in porticu ss* 

Dar. trans tiberìm per manum Roberti (anfle Romane Ecclefie presbi- 
teri Cardinalis & Canceil. V. Kal. Martii Indié^ione Villi. Incamationis 
Dominice anno MCXLV* Pontificatus vero domni Eugenii III» anno fe- 
condo. 

LXI 

Dal JRegi/lro Mezzano della Comunità 
di Piacenza. 

1147. XXec ed concordia inter Placentinos & illos de curticellis 6111 fcarpe & 
V^Sc"*" ^^" P^^" debent facete datum communi Plac. quale fecundnm nfum regi 
pt pigfia 9"^^ "^^ tenemus facete polTìnt . Nominative de medietate de toro hoc 
dai Pia- Quod habere & detinere videntur in cadrò & corte & corticellis & debent 
centini facere guerram ad Parmam & ad Dalfinum fi Placentia habuerit guerram cnm 
l''*^^*"!- Parma vel cum Dalfìno, & pacem non facient nec treguam neque guerram 
h^^CiortU recredutam Parme vel Dalfino fine parabola confulum Placentie qui prò tem« 
celle, e pore fuerint & populum Placentinum falvare & adjuvare babent in avere & 

Sromette perfonis per bonam fidem & quod rotum ficut fuprafcriptum ed fa^um & 
i com- adimpletum fuerit debent jurare omnes domini cadri qui eratem /urandi 
contro* babuerint infra menfem unum podquam per Confutes Plac. eis requifitum 
Parma, fu^^ìt • ^^ omnes Cadellanos de curticellis de guerra facienda & de falvare 
& adjuvare Pfócentinum populum fimiliter jurare facient & prò inveditura 

2uam populus Plac. eis fecerit de hoc dato quod ei faciunt debet unus ex 
liis (carpe & unus ex fìliis petti jurare fidelitatem communi Plac. contra 
Parmam oc Dalfinum & eciam contra omnes alios homines & loca falva fi- 
delitate fuorum anteriorum dominorum. Et fi populus Plac. acquifierit a 
Marchione hoc quod filii fcarpe tenent prò communi Plac. tenere debent & 
debent facere pacem Marchioni & Guillelmo filio ejus & illis de Variano 
& omnibus aliis ex ida parte fcilicet Placentie & Marchionis & illorum de 
Variano . 

Et cum hoc faflum fìiit eodem loco & in prefencia infrafcriptorum 
tedium predifti Confules a parte communis Plac. mvediverunt infrafcriptos 
Gandulfum fcarpam & petrum & Berizonem & per fé omnes fratres & ne- 
potes fuos per feodum & per beneficium. Nominative de roto jure & ra- 
cione quam de predillo cadrò & corte de curticellis infrafcripto communi^ 
dederunt Plac. U% ut omnes filii fcarpe & infrafcripti petrus & berizo & 
eorum nepotes & omnes fui heredes malcnli & femine & ex eis defcendentes 
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infrafcriptam feodum habeafit & teneant fet donec mafculus fuerit feodum 
babeat , salva fucceffìoae iicut vadit snccefSo feodi Marchionum • 

Et ibidem prenominati Gandulfus & Petrus juraverunt ad fanóla evan- 
gelia fidelitatem communi Plac. ficuti fuprafcriptum eft & ordinatum & in- 
luper ipfi Gandulfus & petrns & berìzo juraverunt ad fanéla evangelia Dei 
facere guerram ad Parmam & ad Dalfinum & pacem non facient nec tre- 
guam neque guerram recredutam Parme vel Dalfino fine parabola confulum 
Plac. qui prò tempore fuerint & populum Placentinum Givate & adjuvare 
habent in avere & in perfonis per bonam fidem & pacem & totum aliud 
iìcut fupra fcriptum efl ordinatum jurare facient • Si Deus eos adjuvet & 
fanAa evangelia Dei • 

Et ibidem populus Placentinus & prenominati Confules juraverunt ad 
fanéla evangelia Dei per Ottonem Carioli communem midum quod totum 
iicut fuprafcriptum & ordinatum a fua parte eft fadum adimpletum fuerit • 
Si Deus eos adjuvet & fanéla evangelia Dei . 

Inde faélum eft hoc anno ab incarnatione domini noftri Jefu Chrtfti 
siillefimo centefimo quadragefimo feptimo ifta die decima. 

Ego Obertus notati us facri palacii interfui & duas cartulas in uno te* 
nore inde fcribere rogatus fui ab ambabus partibus* 

LXII 

DaW Archivio Segreto della Comunità dì Parma . 
Pergamena sincrona . 

Xn nomine domini noftri Jefu Chrifti. Anno ab incarnatione ejus millefi- ii4P. 
mo centefimo quadragefimo nono , in menfe Augufti Indiétione duodecima . ^"j!^*^®'* 
Piacentini datum quod ab Oberto Marchione de patrimonio ejus Parmenfi ^* *pr^ 
habuerunt Dalfino refutabunt : & Ci inftrumentum aliquod , vel exemplar ex posta era 
hoc habuerint dabunc Dalfino: & de cetero Dalfinum, nec Parmenfes de i Piacen- 
patrimonio Marchionum Parm. non moleftabunt, nec aliquo modo ipfum tinieCa- 
tenebunt. Confanonerio & Wilielmo, & Ecclefiis fan^fìis , & aliis Placen- |j]^7ghefc 
tinis qui noviter per difcordiam inter Marchionem & Dalfinum habitam de figliuolo 

tatrimonio Marcnionis Oberti aliquid ab eo adquifierint cum jurejurando di ober- 
ec eadem obfervare facient . Piacentini fi quid datum de fiurgo fandi Do- «« . Pen- 
nini habuerint refutabunt , vel de Bargone . Nec deinceps in eis per com- ^^^^^ *^* 
mune vel divifum adquifitum facient fine parabola Confulum Parme data "'* ^\^\ 
campana fonata » & concione fafla. fiurgum & Bargonem Parmenfibus & Epif- Parmi. 
copo Parmenfi non defendent . In Episcopatu Parmenfi aliquid non acqui- gì^ni > « 
rent , nec ipfum Epifcopatum aliquo modo Parmenfibus imbricabunt , vel ^**^r.® 
moleftabunt. Pacem facient Parmenfibus, & Dalfino, & tenebunt fine frau- /^"qu- 
de & malo ingenio , omni malefitio quod per commune eis accidit Parmen- glielm* 
fibus, & Dalfino remifib a quindecim annis usque ad fexaginta: & parabo- «h^ir»!- 
lam dabunt Burgenfibus de jurejurando quod eis Burgenfes tenentur . Salva- "* • 
bunt Parmenses in habere & perfonis in fua terra & in fua aqua, & ad- 
juvabunt eos in Epifcopatu Regino & Parmenfi , & Cremonenfi ex hac par- 
te Padi bis in anno, cum requifitum fuerit a Parmenfibus, semel curn 
equitibus & peditibus fuo dispendio , & fua perdita , & femel cum equiti- 
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m Burgo dent , nec curadiam ^ & concedent ofTenHones Cbl faAas a Bur* 
genfibus arbitrio Placentinorum emendwì priusquam rcquifitum fuerit Bur- 
genfibus fi Burgenfes eis ofTenfiones emendare noluerint. Idem de Bargone 
dicimus, ita ut ofienfìones ei requirat C[ui potedarem de Bargone habuerint , 
& per parabolam facient dare Placentinis de jurejurando quo tenencur Bur* 
genfibus fine fraude ad fuum poffe & bona fide, & adjuvabunt Placentinos 
ad deflruéìionem fofTarum & murorum Burgl ad fuum pofTe fine fi-aude, 
cum Piacentini eos ad hoc invitabunt. Incarceratos quos habent reddent 
omnino : & partium eorum qui de carcere dimifiJTent ob pecuniam ac jnri- 
bus Parmenfium , bis de Banzole exceptis reddere facient : & qui in ventate 
fciverint a Placentinis datum fore, & Daifino Malaféfpinam , & alios quos 
incarceratos habent tantum reddere facient , & fine honore , & fine pecunia 
quam ab aliis dimiffis a fé accepit. Quod diélum ed de Malafpina, & de 
aliis incarceratis a Daifino, & de his quos Parmenfes habent obfervabunt 
fine fraude bine ufque ad odlavam Kalendarum feptembris, vel ab alio ter- 
mino quos Piacentini dederint. Priufquam tamen muros & foflas Burgì 
fan^i Donini Piacentini delhuxerint, Rainaldo eum quem habent reddere 
facient fi potuerint, & fi non reddiderit expellent eum de Parma, & de 
Epifcopatu unde potuerint fine fraude. Nec de cetero ibi habitabit fine 
parabola Confulum Placentinorum fi eum non reddiderit . His quos filii 
Guilielmi Ransonis exceptis ne de his reddendis Parmenfes teneantur. Hec 
omnia obfervabunt Parmenfes omnes a quindecim annis ufque ad fexaginta 
fine fraude bona fide cum jurejurando , nifi quantum remanferit per para- 
bolam Confulum Placentinorum falva fidelitate Imperatoris , ita ut fi Impe- 
rator eos ad ofTenfiones Placentinorum fecum ducere voluerit, eis ire liceat, 
& eo de Longobardia recedente ut fupra fcriptum ed teneantur, & falva 
fidelitate fuorum dominorum unde benefitium habent , & falvo facramento 
Reginorum , & Mutinenfium , ita ut fi spetialem , & non fraudulentam 
guerram Piacentini cum Reginis, & Mutinenfibus habuerint, liceat Par- 
itienfibus Mutinenfes & Reginos adjuvare, & his reversis ab offenfione 
Placentinorum Parmenfes falvos facient Placentinos, ut fu{)ra .fcriptum eft: 
& femper Parmenfibus liceat hujusmodi Reginos, & Mutinenfes adjuvare, 
Placentinis civibus & etiam non civibus & Ecclefiis Placentinorum ratio- 
nem facient infra XL. dies poRquam querimoniam confilio Confulum Placen- 
tinorum Confulibus Parmenfium fa£la de pofrefTìonibus immobilium rerum 
in Epifcopatu Parmenfi pofitis omnibus rerum immobilium ofTenfionibus 
huc usque fatìls remifiis , & hinc immobilium & inmobilium fine pena & 
ftuélibus nisi remanferit per parabolam Confulum Placentinorum, vel ejus 
qui querimoniam fecerit ad terminum quem dederit ut parabolam dederit te« 
nebunt . Si ofTenfiones Placentinis a Parmenfibus faf)e fuerint emendabunt eas 
infra XL. dies pofiquam requifitum fiierit a Confulibus, vet ab eo cui ofTen- 
fio fafìa fuerit, nifi manferit per parabolam Confulum Placentinorum vel ejus, 
cui ofTenfio faé^a fuerit , & h rationes Placentinis , vel ofTenfiones ut emen- 
dent Tacere non potuerint , eos forjurabunt qui ofTenfiones fecerint , vel ratio- 
nem facere noluerint, quoufque ad satisfaccio nem venerint* Si tamen Par- 
menfes , vel Piacentini ita ofTenfiones vel querimonias ad finem non duxerint , 
pax duret & non rumpatur, & de facramento satisfadìionis teneantur, & 
omnia hec observabunt bona fide perpetuo, & renovabunt hoc facramentum 
perpetuo in quibusque X. annis per eos homines, qui hoc facramentum non 
feceruat infra XL. dies , pofiquana requifitum Juerit a Placentinis • 
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JDair Archivio Capitolare di Parma Sec. XII N. XLIV • 

Originale . 

Oaldoinus de Atto Manfredus de Zarfago Guido Judex Presbiter Odus 115S 
Girardus Mozanus Bernardus de Virgilio • In prefentia ifìorum Alexander ^^°'!^'* 
Judex abfolvit Prepofitum Aicardum & Canonicos SanAe Marie a peti- ^^naro*** 
tione muli & terre de Monticulo & ab omnibus altis quenmoniis quas Giudice 
Torezanus in eos intcnderat . Et infrafcriptus Torezanus finem & refuta- a favore 
tionem de infrafcriptis querimoniis in manu Prepofiti Aicardi fecit exceptis ****^*R*" 
XIIII. Mediol. veterum ^uos infrafcripti Canonici debent dare ei per len- ^^m^. 
tentiam infrafcripti Judicis. Millefimo centefimo quinquagefirao oAavo* 
Nono Kalendas Madii Indizione fexta. 

Aélum Parme in Palatio Epifcopi Lanfranci feliciter. 

Ego Puteolifius Notarius facri Palatii hanc cartam recordatienis ro« 
gatus icripfi. 

LXV 

Dair Archivio de" Canonici Regolari di S. Sepolcro 
di Parma • Originale . 

Jr\ drianus Episcopus fervus fervonim Dei . DileAis 6Iiis Gerardo Priori 1 158 
Ecclefie S. Felicule ejusq. Frarribus tam prefentibus quam fururìs canoni- ^"^Jjp" , 
Cam vitam profirenribus in perpetuum . Quoties illud a nobis petltur quod ^Adriiu 
rationi & honeflati convenire videtur, animo nos decer libenti concedere, no iv mi 
& petentium defideriis c«ngruum impertiri fuflfragium. Ea propter diieAi Canonici 
in Domino (ilii vedris jufìis poftulationibus clementer annuimus , & prefa- ^^goìtrì 
tam Ecclefiam in qua divino mancipati eflis obfequio ad exemplar prede- p^jicoU* 
cedoris noftri fanéle recordationis Eugenii PP. fub B. Petri & noOra pro- 
teé^Lone fufcipimus, & prefentis fcripti privilegio communimus. Statuen- 
tes , ut quafcumq. poffefhones , quecumcj. bona eadem Ecciefia in prefen* 
tiarum )ufte & canonice poftidet aut m futurum conceffìone Pontificum, 
largitione Regum, vel Principum, oblatione fìdelium, feu aliis juOis mo- 
dis predante Domino poterit adipifci, firma vobis, veflrifq. fuccefforìbus , 
& illibata permaneant. In quibus hec propriis duximus exprimenda voca- 
bulis: Ecclefiam S. Sepulcrt cum fuo Hofpitali fitam in luburbio Parme 
cum pertinentiis fuis , Ecclefiam S. Michaelis de Cafìiliculo cum pertinen* 
tiis fuis 9 Ecclefiam S. Jacobi cum pertinentiis fuis , ficut Gerardus Abbat 
S. Jobannis eam vobis nofcitur concefififfe. Statuentes quoq. ut ordo cano* 
nicus, qui fecundum Deum & B. Auguflini Regulam in eodem loco nofci- 
tur conftitutus, perperuus ibidem inviolabiiiter observetur* Sane laborum 
reflrorum novalium , que propriis manibus aut fumptibus colitis , nullus 
a vobis decimas prefumat exigeret Preterea liceat vobis clericos e feculo 

Tom. IL a a 
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fu|tentes Tel laicos liberos absq. alicujus contradiAione ad converfationem 
fuU:ipere. Prohibemus quoque ut nulti fratrum vefirorum pofl faélam ia 
edlem loco profeflionem aiiqua levitate fine Prioris fui lictntia fas ut de 
clauftro disceoere. Disccdentes vero absq. communium litterarum cautione 
nullus audeat retincro. Porro fepulturam ipfius loci liberam effe concedi* 
mus, ut eorum qui fé iliic fepelire deliberaverint , nifi forte excommuni* 
cati, vel interdicci fint, devotioni , & extreme voluncati nuilus obsiftat, 
falva justitia parochialium Ecclefiarum, de quibus mortuorum corpora ad* 
mittuntur. Clericorum quoq. ordinationes qui ad sacros Ordincs fuerint 
promovendi a Dyecefano fufcipietis Episcopo, fi quidem catholicus fue- 
rit, & grariam atq. communionem Sedis ApofioHce habuerit & ea gni« 
tÌ9 & absq. pravitate voluerit exhibere. Alioquia liceat vobis quem msL» 
lueriris adire Antistirem, qui noflra fultus auàoritate quod pofiulatur in- 
dulgeat. Sane fiatuimus etiam , ut oblationes mifiarum , que in velìris 
Ecclefiis a Parmenfi Episcopo celebrare fuerint, quemadmodum venerabilis 
Frarer nofier Lanfrancus ipfius civitatis Antistes eas vobis conceffìt, quie- 
ras & liberas perperuis temporibus habeatis • Decernimus ergo , ut nulli 
omnino hominum liceat pretatam Ecclefiam temere perturbare aut illius 

Eoflefliones auferre, vel ablatas retinere, minuere, feu aliquibus vexatìoni- 
US fatigart, fed omnia libere conferventur eorum, prò quorum guber* 
catione ac fubfientarione concefTa funt ufibus omnimodis profutura, falva 
in omnibus Apofiolice Sedis auAoritat^ & Diecefani Episcopi canonica 
jufiiria. Si qua igirur in fururum ecclefiaftica fecularisve perfona hanc no« 
ilre conflirurionis paginam fciens contra eam temere venire temptaverit, 
fecundo , tertlove commonita , nifi prefumptionem fuam congrua fatisfaéìio- 
ne correxerit, porefiaris bonorisquc fui dignitare careat, reamq. fé divino 
judicio exifiere de perpetrata iniquirare cognofcat & a facratifllmo corpore 
& fanguine Diii & Dni Redemproris noflri Jefu Chrifii aliena fiat atque 
in exrremo examinc divine ulrioni fubjaceat. Cunfìis autem eidem loco 
fua jura fervantibus fit pax Dni nofiri Jefu Chrifii , quatenus omnes fra* 
<Elus bone aétionis percipiant , & apud didriftum Judiccm premia etèrne 
pacis inveniant. Amen. Amen. 

Ego Adrianus catholice Eccfefie Episcopus» 

f^ Ego Imarus Tufculanus Episcopus . 

i{< Ego Gregorlus Sabinenfis Episcopus. 

^ Ego Hubaldus presbirer Card. tit. S. Crucis in Hyerufalem . 

«Jf Ego Oftavianus presbirer Card. S. Cecilie. 

* Ego 

^ Ego Johannes presbìter Card. tit. SS. Silveftri atq. Martini . 

^ Ego Ildebrandus presbirer Card. Bafilice duodecim Apoftolorum. 

^ Ego Guido presbìter Card. tir. S. Califti . 

9* Ego Petrus Diac. Card. S. Eufiachii juxta Templum Agrìppe. 

4* Ego Raimundus Diac. Card. S. Marie in via lara . 

par. Laterani per manum Rolandi Sancle Romane Ecclefie presblreri \ 
Cardinalls & Cancellarli Vili. Kalead. Maii Indifjione VII. IncArnarionis 
Dominicc MCLVIII. Pontificatus vero DD, Adriani Pape IV. Anno IV. 

Bui/a flumbca pendct • 
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Dalt Archivio Capitolare di Parma Sec. XII N. XLVI. 

Originale • 

X^. Dei gratta Romanorum Imperator & semper Augudus. A- dile- ri5o 
tìo noftro Parmenfi prepofito & ceterìs Canonicis gratiatn fuam & bonam ?*^J*5^ 
volunratem • Quum vos ad nonram imperialem celfitudinem appellaflis a ^l \ 
fentenria contra vos lata fuper negotio quod verrebatur inrer vos & £nu- impera, 
rardum Rachelem & filium e)us de duobus manfis terre uno exiflcnte in cur- dure a 
te de Pizo altero in villa Caftellunculi nec prefatus adverfarius veder fé no- ^*T®'1^ 
ftro confpeftui ftatuto fibi a nobis termino prefentavit ncque refponfales p^^f^l^ ^i 
fuos mifit licet a nobis peremptorio edifto fuiffet commonicus • Ideo noftra p^rma • 
imperiali audoritate quoniam litteras nodras fprevit fententiam illam calTa* 
nius & pofTeffìonem nt ante fententiam illam habuidis in vobis confirma* 
mus. AAum apud Cremam in expeditione anno MCLVIII. Indizione VIL 
die Martii VII. Kal. Decembris. Pendi il Sigillo di cera. 

LXVII 

Dall'Archivio Capitolare di Parma Sec. XII N. XLVIII. 

Originale . 

Jn nomine Domini. Ego Comes Abbas & Bernardus de Covriaco Judices j/^J^^ 
& Potedates Parme conditati a gloriofiffìmo Dei gratia Imperatore cogni- ^^j qìu« 
tores litis de qua conquedi fuerunt Canonici fanale Marie Parmends Ecclefie dici e Po- 

yidelicet .... & ationibus in curte fanf^i Secundi prò tribus àtfki Im- 

partibus ipfius curtis &. . . Rivarico curtis Palaxionis in integrum ficut in P«r»*J>«l' 
eorum prìvilegiis continetur & tedibus hodem dederunt condlio Vetuii & £^^ * 
}acobi ad*efrorum nodrorum omnia predica eis in integrum redituimus & del ct- 
jure ad eandem Ecclefìam pertinere decernimus & adjudicamus • picolo • 

Aftum infra Ecclefìam fanéìi Stephani feliciter. 

Baldo ficianus . Bernardus Teuzonis . Aicardus Caufidicus • Manfredus 

Ar de Xiffìa. Marranius. Giiius baldi. Ubertus baldonis. Uldicio de 

curte & alii plures interfuere rogati tedes. 

Mill. cent sexagefimo . VII. Kal. Marcii Indift. Vili. 

Ego Johannes Calandinus Imperialis facri palacii Notarius & Parmenfis 
Episcopi Lanfranci interfui rogatus & jufTione prediélarom Potedatum Icripfi 
& corroboravi • 
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LXVIII 

DaW Archìvio Capitolare di Parma Sec. XII N. LUI; 

Originale • 

^1^2 In Chriftì nomine. Anno ejusdem MIII. C. LXII. die dominico qui fair 
?■?"** septimus in exeunte mense Jun. Regnante inTiftiffimo Imperatore Frederico 
no v^ Indiftione X. Cam fuisset controverfia apud dominum Imperatorem mota 
Yo Ver- Inter Magiftrum fiandinum Parmenfìs Ecclefie Prepofitam & Consales Par- 
dense a menfes de diflriélu &l banno loci Sandli Secundl & maxime de tribus parti- 
^^. *j®^ bus quas Parmenfis Ecclelìa habet & tener & hoc occasione dampni dati 
di^Pv.^ a rufticis ipfius Prepofiti cuidam Philippo de Civitate Cremone qui domna 
na. " habebat super allodium pretate Ecclefie. Etenim conquefhis fuerat Consuli* 
bus Parmenfibus qui propterea rnfticos volebant diftnngere & etiam ab eis 
bannum accipere. Super qua querimonia vifis privìlegiis & vigintiquatuor 
teftibus ex parte Ecclefie & prefati Prepofiti Consulibus Parmenfium nullot 
teftet nuUasque probationes exbibentibus cum eis sepe di£lum fuisset ut fi 
quas rationes haberent eas in judicio exhiberent tunc sedente prò Tribunali 
Hermanno Verdenfi Episcopo ad juftitias faciendas Imperatoris Vicario Gui* 
bertus fionardo Imperìalis aule jndex ex parte preaidi Episcopi dimisit 
predillo Prepofito causam Philippi & infrascriptorum rufticorum finiendam 
& etiam precepit quìa ad Ecclesiam diftriélum speAabat secundum ea qut 
fuerant allegata. Adlum eil hoc inter Caftrum Macreti & Caflrnm Taxoli 
fel- 

Teftes interfuerunt Donnus Aicardus Parmenfis Ecclefie Episcopus 
Vetulus Judex Ugo Judex & Baldachinus Girardus de Carpineto Girardns 
de Comazano Bemardus de Rolando Rubeo Abraham de Monteclo Girar* 
dus Cataneus Johannes presbiter Ecclefie Operarius &l stììi quamplnres. 

Ego Blafius Imperatoris Frederici Not. inviéllssfmi jussu suprascrìptl 
Guiberti de Bernardo Imperìalis Aule Judicis hanc cartulam scrìpu • 

LXIX 

Dair Archivio Segreto della Comunità di Parma • 
11^2 Copia Antica. 

Federigo ._ 

I Impc* T , , , , ,- 

radere 1 n nomme Domini noftri Jefu Chrifii : anno ab Incarnatione ejus rail- 
*?r%"i^ lefimo centefimo LX. fecundo nono Kal. Augufti, Indizione X. Qnis- 
bricadelS"^^ in fandis , ac venerabilibus locis ex fuis aliquid contnlerit rebus, 
Duomole Ì^'^^* auftoris vocem in hoc fxcuio centuplum accipiet, & infuper quod 
donazio. melius ed vitam poffidebit zternam; ìdeoque nos in Dei nomine Erede- 
f ?i'*' "^"^ ^^* gratia Romanorum Imperator femper Augullus praefens pracfenti- 
Vescovo ^^^ diximus, quod donamus, & offerimus a prxfenti die laborerio Ecclefisc 
San Ber- «^"^aj Mari» Parmenfis Ecclefiae prò animae noftrz mercede & remedio 
luirdo. decimam fiquidem Paludis, & casterarum noflrarum regalium Parmenfis 



Epifcopatus , qnem Bernardus beatz memori» Parmecfis Epifcopus ipfi labo- 
rerio, & Ecclefìas quondam conceffìt, ac dedit, & quam quidem Ecclefia 
habuic, & tenuit in integrum. Quam • . • • nominatam decimam qualiter 
fuperius legirur in integrum ab hac die eidem laborerio sanéls Maria? 
donamus, cedimus, conferimui» & per prxsentem Chartulam oblationis 
ibidem habendam , ex nodra Imperiali au£loritate ad bonum , & utiiitatem 
praefati operis confirmamus , ut deinceps habeat , & teneat abfque omni no- 
ma , nodrorumque fuecefforum , & omnium aiiorum hominum contradiélio* 
ne, & inquietatione ; infuper Dominus Imperator inveflivit Marravonem 
miniflerialem pTxdiAì laborerii de prenominata decima. 

Aftum Parmas in Parmenfi Palatio feliciter. 

Ibi Alcardus Dei gratia Parmenfìs Epifcopus. 

Otto Comes Palatinus Cafìellanus Domini Imperatoris Interpres» 

Azo Regalium Imperatoris MiniAer. 

Vetulus Caufidicus Parmenfium Poreflatum affeffor interfuere teftes. 

Ego Johannes Calandrinus Imperialis sacri palatii Notarius, & Par* 
mensis Episcopi L. interfui , & jussione Domni Imperatoris F. subscripsi ^ 
& corroboravi! compievi , & dedi. 

LXX 

Dair Archìvio Episcopale di Borgo San Donnino 

Copia • 

-In nomine fanfte & Individue Trinitatis Fredericus divina fayente clementia ^^^f^^ 
Romanorum Imperator Augiiftus . Clementia Imperialis omnibus bene "1^7 glo^'iFe. 
rentibus benefacere femper convenir dignumque videtur ac judum ut qui Serigo I 
fidem finceram circa Imperii honorem cum devota fervitute fervaverunt a Impera* 
nofìra majeftate beneficia recipiant potiora. Ea propter cognofcant univerfi ^?"**JS 
fideles Imperii per Itaiiam conrtituti tam prefentes quam futuri quod nos b^,|1^ §* 
divine retributionis intuitu Ecclefiam fanAi Donnini Martyris de Brugo ficut Doimi- 
femper fuit in tuitione Imperatorum antecefTorum nodrorum ita fub nodra no. 
imperiali proteélione ac defenfione benigne fuscepimus . Tandem ed quod 
no (ira imperiali autori tate jubemus quatenus feuda que data erant clericis 
prò prebenda eorum vìdelicet poffeffìones Ecclefie a clericis alienata vel ven* 
dita vel in libellum data vel pignoribus obligata aut aliquo alio modo in- 
jufte alienata ad Ecclefiam redeant • Et liceat Are hi presbitero au£loritat& 
noftra in pofTeffìonem eorum feudorum ingredi quemadmodum laicis ex con- 
flitutione Imperatorum licer. Preterea flatuentes precipimus ut de villa 
Furnuli que Écclefia a Karolo Imperatore prò prebendata eft nulla pote- 
stas non Confules nulla perfona aliquod fodrum vel coltam a rufticis occ. 
exigant neque aliquam potedatem niper eos habeant. Hoc ipfum dicimus 
& precipimus de Ecclefia fandi Donnini & ejus hospitalibus • Jubemus etiam 
vt omnes terre Ecclefie predidle que in libello pofite funt communi auflo- 
ritate Archipresbiterorum & Canonicorum renoventur quemadmodum alio* 
rum terre locorum renovantur nec abfque aliqua excufatione habeant ia 
parte Ecclefie curtis Lamule de medietate ouam habet Ecclefia in renova- 
tione illa que tenetur prò fi£lo & in redditu dando de omni grano de 

Tom. II. aa z 
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rìs Frsderici Vicarius ad juflitias faciendas ac deliberandas & adelTent cum poCTeltb l 
eo Ugo Speronus Placentinus Judex & Cremonenfis Gibertus Judex & Al- Canonici 
bertus Ferrarienfis Judex venientes Canonici^ Parmcnfis matricis Ecclefie san- JL^*"** 
fte Marie apud prediftura Epìscopum queriraoniam deportaverunt de Odone Quarta di 
de sanflò Quiliquo de tota terra pofita in sanAo Secundo que fuit de quar- Ym S«-» 
ta parte Curtis sanAi Secundi quam quartam ComitifTa Matelda tenult pereoado. 
• prechariam ex parte predice Ecclefie sanfte Marie & quam terram prefatus 
Oddo injufte tenebat predifle Ecclefie & Canonicis. Cum vero prefatus 
Oddo legiptime excitatus securitatem faciendi rationem facete nollet tunc 
prediélus Épiscopus tenutam terre quam ipse Oddo injufte tenebat Canonicis 
in sanélo Secundo dedit Canonicis & Ecclefie omni legitimo jure servato . 
Hii sunt teftes qui interfuerunt Ruginentus Judex Jacob Ugo Judex Uber- 
tus baldi fìciani Rogeri bucaceli Gerardus de Vallaria cafinarius robercorum • 
Malabranca de puteolifio. Petenarius de capire Pontis. 

Aftum Parme in Palacio Parmenfis Episcopi feliciter. 

Ego Albertus sacri Palacii serenifTimi Imperatoris Frederici ex precepta 
suprascripti domini Episcopi hanc cartam rogatus scripfi. 

LXXIII 

Dair Archivio Capitolare di Parma Sec. XII N. LVIII* 

Originale • 

Xn nomine sanfle & individue Trinitatis. Anno ab Incarnatione ^^'"'^'** p^^^^,^ 
noftri Jesu Chrifti miliefimo centefimo LXIII. nono Kalendas Maii Indizio- t^J^^Stt» 
ne XI. In presentia bonorum hominum quorum nomina subter Ieguntu^• ^«1 Capì- 
Gibertus Parmenfis matricis Ecclefie fannie Marie Magifter Schole una cum tola di 
aliis Canonicis ejusdem Ecclefie confefl^us eft se persolvisse XIII. Lib. & ?*["* 
ini. Sol. MedioL Lanfranco legato Hermanni Verdenfis Epìscopi & serenis- ^*' * *** 
fimi Imperatoris Frederici ad juflicias faciendas in Italia Vicarii prò pos- rottenuto 
seffione quarte partis Curtis sanéli Secundi & prò possefHone totius Curtis porTetfo 
Meletuli quam posseftlonem prediélus Épiscopus Consilio assessorum suorum ^^^^^ 
sci licer Gioerti de Burnardo & Ugonis rafi papienfis juffit dari per sententiam ?"*''^g* 
Canonicis predice Parmenfis Ecclefie X. libras prò judicatura suprascripte condo, • 
poffeflFionis & XL. sol. prediélo Lanfranco qui mifit prefatos Canonicos in di Melf- 
infrascripta poflTefTìone ex precepto difti Episcopi & XX. sol. prò sigillo wl*» 
Imperatoris quod ed appofitum Carte sententie & IIII. sol. prò duobus 
sigilUs prediali Episcopi. Et prediftus Lanfrancus firmiter confemis fuit ita 
esse verum ficuti prefarus Gibertus Ma^ifler Schole dìxerat de infrascriptis 
denariis & se bene effe pacatum de omnibus suprascriptis denariis* 
Hii sunt teftes &c. " 
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LXXIV 

Dair Archivio Capitolare di Parma Sec. XII N. LXIV. 

Originale • 

1167 JLa presencia Gmberti de Bumardo & Henrici Pinguilini de Burgo Impe* 

^^P®»- rialis aule judicum atque censorum & cognitorum Titis qua verrebatur ìq- 

Arpo dà ^^^ domiouni Bandinum Dei grafia Parmenfis Ecclefie Prepofitum & cr 

Benececo altera parte Arpum de Benezeto scilicet de eo roto quod Arpus oUm tenuit 

in prova in Meletulo vel tenet . Ipse Arpus interrogatus fi sciret hanc terram Mele*- 

che Me- tuli de qua lis ed fuisse Parnienfis Ecclefie sanale Marie respondit ^uod 

te'de] a^ intendebat prediélam terram fuifTe prefate Ecclefie scd non a C. annis & 

picoJo di n^ulto plus • Iterum interrogatus fi sciret vel crederei Dracooem fuis- 

Pinna, se excommunicatum prò hac terra, respondit quia scit, quia audivit cam* 

panas sepe sonare & dicere quod sonabant prò Dracone & aliis Guibertis 

qui erant excommunicati . Item interrogatus fi sciret quod Draco fccisset 

pa£la cum Canonicis prefate Ecclefie de predilla terra respondit quia scit 

quod pater suus iTit ad Draconem & dixit ei : volo ut fietis in excommnni* 

catione five jufta fit five non & iose Draco cura patr« ipfius Arpi venit ad 

Prepofitum Aicardum qui nunc e(t Episcopus & ad Canonicos in camera 

Episcopi Lanfranci & exivit ab excommunicarione & fecit paftum cum 

Prepofito & Canonicis quod debebat dare eis XL. sol. & prò nòlo & Pre« 

pofitus & Canonici debebant facete ei libellum in perpettium de predilla 

terra & ipse Arpus erat ibi & Arpus dixit quod XIIII. anni erant quod 

fìftum non fuifiet solutum &c. • . • Aélum Parme feliciter Mlll. cent. 

LXIII. quartodecimo Kal« Junt lodict. XI. &c. Albertus Notarìus sacri 

palacii • 

LXXV 

Dair Archivio Capitolare di Parma Sec. XII N- LXIX- 

Copia antica. 

i^s ' nomine &c. Anno ab incarnatione mitlefimo centefimo sexagefimo quar* 

del pìmo ^^ ^*^ quintadecima intrante mense Martii Indizione duodecima . Gerardus 
rinuniia. ^ Uldefredus fi/ ti q. Uldefredi de Pizo fecerunt refutationem Bacino pre^ 
no al CtL" pofito Ecclefie Parmen. de toto ilio quod iptì tenebant vel habebant in 
pitelo Curte Pizii & in Curte Sanfti Secundi videlicet de omnibus rationibus usi- 
?nno^*nel '^."^ ^ conditionibus quas ipfi habebant in terra & in aqua a foffato ra* 
Pizio , e bioso ficut vadit a Taro usque ad bofcum veterem , excepra decima quam 
in San Se- ipfi tenent a filiis Guiberti & excepta albergarla de gogucto & excepta al- 
condo, e bergaria de voclefio &c. • • • • Prediélus vero Prepofitus una cum Consilio 
Fnveftk?. ^ auóloritate Canonicorum & vafTallorum ipfius Ecclefie inveftivit predidlos 
fratres prò eis & eorum fratribus omnibus partìm per cambium & partim 
per feudum de tota terra juris suprafcripte Ecclefie & de omnibus rationi* 
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bus ipfias terre pertinentibus pofitis in Carte Pizii & in Curte San,5ìi Se* 
cundi a tofTato rabioso de subtus ficuti vadit ad amusola & aragufìa ufque 
ad Tarum & a Taro usque ad Padum & c^uidauid ipfì habent in Pado & 
ultra Padum, & fi terra (^uam predirti filii Uldefredi tenenr a Civitate Par- 
ma in aliquo tempore redierit in prefatam Ecclefiam ipfi fìlii Uldefredi de- 
bent eam habere prò eodem feudo & unus prediflorum fratrum debeat suc« 
cedere aiii fratri in ip:»o feudo fìcut ipsum feudum efTet vetus & paternum* 
£r fi predlflus Prepofitus & Canonici poterint rincere Quartam unde ha« 
bent placitum que eft in his confiniis predici filii Uldefredi debent eam ha- 
bere prò eodem feudo, & ù Canonici nihii vicerint de iosa Quarta. «ut fi 
fecerint in padum prò pecunia debent dare prediftis fìliis Uldefredi XX. ju* 
gera terre a fofTato rabioso de supra juxta ipsum fofTatum fìcut vadit a Ta- 
ro ufque ad boscum veterem &c. • • • £t predidus Gerardus & UIHefredus 
fecerunr fidelitatem prefato Prepofito & Ecclefie Parmenfi & Canonicis 
ipfius Ecclefie contra omnes homines excepto Imperatore & exceptis illis 
<iominis quibus fecerunr fidelitatem & a quibus erant beneficiati & absoU 
yerunt omnes homines de Pizo a juramentis quibus tenebantur eis. 

AAum Parme super solarium ipfius Ecciefie feliciter. Et Imperator 
Fred, hoc padum sua audoritate confirmavit & hanc cartam fieri prece* 

pìt 

Et eodem die Aicardus sande Romane Ecclefie presbiter Cardinalis & 
Parmenfis Ecclefie Episcopus & ejufdem Civitatis Potefias dedit parabolam 
huic pado & confirmavit & hanc cartam fieri juffit &c* 

Adum in ripa Padi ad Turrecellam feliciter 

Epo Albertus Not. sac. pai. fereniffimi Imperatoris omnibus predidis 
interfui & ex precepto predidi Imperatoris & prefati Episcopi & ab utra- 
que parte rogatus scripu. 

LXXVI 

DaW Archivio Capitolare di Parma Sec* XII N. LXX, 

Originale • 

JVolandus Zurlus Ruginentus judex Magifter Alexander. Maranius. Breve ^1^4 
recordationis de sententia quam fecerunt judices imperiales de controversia ^^JJf"^- 
gue erat inter Canonicos sande Marie & filios Rolandi Rubei & filios Ji impel 
Ùgonis de Pizo & filios Guidoti de Pizo de .controversia fruduum & ex- riali con- 

J^ensarum de quarta sandi secundi videlìcet quod Canonici debent refiituere tro i Ca- 
rudus quos perceperunt de Quarta sandi Secundi sub juramento Gaftaldio- "^J.'^i^ 
nis Canonicorum detradis omnibus impenfis quas fecerunt in cogendis co- ^^ \tui 
colendis colligendis conservandis frudious M. C. LXIIIl quartodecimo Kal. Quarta di 
Aprii. Indidione duodecima • Saa Sc- 

Adum Parme in palatio novo domini F. Imperatoris feliciter cum ^^^^^* 
ftipulatione subnixa. 

Ego Puteoiifius Not. sacri palatii banc cartulam recordationis rogatus 
icripfi • 
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LXXIX 

DùW Archivio delle Monache di San Paolo 
di Parma . Originale • 

J.n Chrlfli nomine. Breve recordationis cjualiter honorum vlrorum pre- ii6^ 
fentia nomina quorum hic inferius V. dommus G. Dei graria sanale man- l>onazi<i. 
tuane ecclefìe episcopus inveftivit in perpetuum presbiterum Grecum vice Q^^èn, 
ecclefie fan^^e marie de bufco & ecclefie fanAi pauli de parma de (^uatuor aonio 
jugeribus terre cum nemore de curte campitelli prò anima fui patrui epis- vescov# 
copi manfredi & fue anime mercede . Duo iupradiftorum jugerum jam de- ^^ ^^■r 
derat & duo adjunxerat gratia domne Romane fue propinque & presbite- ^^o*iftJI; 
ri Greci qui multum eum rogaverat & fic funt jugera nemorum IIII. que rodi San 
prò anima parrui fui manfredi episcopi beate memorie perpetualiter kabeant Paolo di 
teneant ad utilitatera predifle ecclefle fine contradiflione & moleftatione Parma, 
alicujus prelati & meorum fuccefforum & faciant de ipfa IIII* jugerum 
nemorum ad utilitatem ecclefie quidquid voluerint. Coherer ei a mane do- 
mini de campitello a meridie dominus G. episcopus a fero Hradella a mon* 
te ubertus de campitello. 

Adum efl hoc Mantue in ecclefia sancii jacobi • In millefinio cente- 
Cmo Ixv. indiifìione xiii. quarto die intrante menfe febr. 

Interfnerunt ibi petrus prepofitus fanfli petri presbiter arminaldus fer- 
racutus fubdiaconus ecclefie fanéìi petri presbiter martinus are hi presbiter 
rìpalte presbiter Johannes de fandlo johanne de cornu qui hujus rei ro« 
gati funt tedes • 

Ego albertus caftellanus notarius facri palatii interfui & rogatus hoc 
breve fcripfi. 

L X X X 

DaW Archivio Capitolare di Parma Sec. XII K XCII. 
,B,^ Originale • ^ 

In nomine Domini Dei Salvatorit noftri Jefu Chrifti, Aicardus divina \i6j 
ordinante provìdentia Parmenfis Episcopus, & ejusdem civitatis per glo- PrìTìle* 
riofiffimum Imperatorem Fridericura Poteftas , & Judex conftitutus, intuì- gi<> ^«^ 
tu pietatìs , & remedio , ac mercede anime noftre a prefenti die donamus , ]Ì^"^Jo 
concedimus , atque conferimus Ecclefie Beatiffime V irginis fanale Marie «1 Capi- 
de Parma ad usum, & utilitatem Canonicorum, & Fratrum ejusdem Ec- colo di 
clefie omne illud jus integre quod nobis pertinet five privilegio, aut dato Parma. 
Imperatoris , vel quoiibet alio modo , & omne jus publicum in muro ci- 
vitatis , & intus, & extra integre ab introitu Puflerule que efl in eodem 
muro juxta Canonicam ipfius Ecclefie a mane ufque ad quamdam aliam 
Pufterulam, que eft in eodem muro ex allo Jatere Canonice, fcilicet a fero 
juxta Furnum Canonicorum, ut Canonici , & fatres eidem Ecclefie fanAe 
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LXXIX 

DùW Archivio delle Monache di San Paolo 
di Parma . Originale • 

-In Chrifli nomine. Breve recordationis cjualiter honorum virorum pre- ix(5j 
fentia nomina quorum hic inferius V. dommus G. Dei gratia sanale man- Ponazi©. 
tuane ccclefie episcopus inveftivit in perpetuum presbiterum Grecum vice ^^^^^ 
ecclefie fan^^e marie de bufco & ecclefie fan Ai pauli de parma de (^uatuor ^onio 
jugeribus terre cum nemore de curte campitelli prò anima fui patrui epis- vc$cov# 
copi manfredi & fue anime mercede • Duo fupradiftorum jugerum jam de- ^^ ^^■r 
derat & duo adjunxerat gratia domne Romane fue propinque & presbite- '^o*iftJIr 
ri Greci qui multum eum rogaverat & fic funt jugera nemorum IIII. que rodi San 
prò anima parrui fui manfredi episcopi beate memorie perpetualiter habeant Paolo di 
teneant ad utilitatera predifle eccleue fine contradiflione & moleftatione Parma, 
alicujus prelati & meorum fuccefforum & faciant de ipfa IIII. jugerum 
nemorum ad utilitatem ecclefie quidquid voluerint. Coherer ei a mane do- 
mini de campitello a meridie dominus G. episcopus a fero firadella a mon* 
te ubertus de campitello. 

Aólum efl hoc Mantue in ecclefia sancii jacobi . In millefimo cente- 
Cmo Ixv. indiifììone xiii. quarto die intrante menfe febr. 

Interfnerunt ibi petrus prepofitus fanéli petti presbiter arminaldus fer- 
racutus fubdiaconus ecclefie fanéìi petti presbiter martinus are hi presbiter 
ripalte presbiter Johannes de fandlo johanne de cornu qui hujus rei ro« 
gati funt tefies . 

£go^ albertus cafiellanus notarias facri palatii interfui & rogatus hoc 
breve fcripfi. 

L X X X 

DaW Archivio Capitolare di Parma Sec- XII N. XCII. 
.^^ Originale . ^ 

In nomine Domini Dei Salvatori! noftri JefuChrifti, Aicardus divina \i6j 
ordinante provìdentia Parmenfis Episcopus, & ejusdem civitatis per glo- PrìTìIe* 
riofiffimum Imperatorem Fridericura Poteftas, & Judex conftitutus, intui- 8»<> ^«' 
tu pietatis , & remedio , ac mercede anime nofire a prefenti die donamus , ]|^"^Jo 
concedimus , atque conferimus Ecclefie Beatiflime V irginis fanfte Marie ^1 Capi- 
de Parma ad usum, & utilitatem Canonicorum, & Fratrum ejusdem Ec- colo di 
clefie omne illud jus integre quod nobis pertinct five privilegio , aut dato Par»*. 
Imperatoris , vel quolibet alio modo , & omne jus publicum in muro ci- 
vitatis, & intus, & extra integre ab introitu Puflerule que efi in eodem 
muro juxta Canonicam ipfius Ecclefie a mane ufque ad quamdam aliam 
Pufterulam, que cft in eodem muro ex alio Jatere Canonice, fcilicet a fero 
juxta Furnum Canonicorum, ut Canonici , & fatres eidem Ecclefie fanAe 
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LXXIX 

DùW Archivio delle Monache di San Paolo 
di Parma. Originale. 

-In Chrifli nomine. Breve recordatlonis cjualiter honorum vlrorum pre- ix(5j 
fentia nomina quorum hic inferius V, dommus G. Dei gratia sanale man- I>onaii<i. 
tuane ecclefìe episcopus inveftivit in perpetuum presbiterum Grecum vice Q*^,,g||, 
ecclefie fan^^e marie de bufco & ecclefìe fan Ai pauli de parma de (^uatuor ^onlo 
jugeribus terre cum nemore de curte campitelli prò anima fui patrui epis- vescov* 
copi manfredi & fue anime mercede . Duo fupradiftorum jugerum jam de- ^^ *****? 
derat & duo adjunxerat gratia domne Romane fue propinque & presbite- ^^o*iftJIr 
ri Greci qui multum eum rogaverat & fic funt jugera nemorum IIII. que rodi San 
prò anima patrui fui manfredi episcopi beate memorie perpetualiter habeant Paolo di 
teneant ad utilitatem predifle eccleue fine contradiflione & moleftatione Parma, 
alicujus prelati & meorum fuccefforum & faciant de ipfa IIIL jugerum 
nemorum ad utilitatem ecclefìe quidquid voluerint • Coherer ei a mane do- 
mini de campitello a meridie dominus G. episcopus a fero Hradella a mon* 
te ubertus de campitello. 

Adum efl hoc Mantue in ecclefia sancii jacobi • In millefinio cente- 
fimo Ixv. indi(5ìione xiii. quarto die intrante menfe febr. 

Interfnerunt ibi petrus prepofitus fanfli petti presbitcr arminaldus fer- 
racutus fubdiaconus ecclefie fanéìt petti presbiter martinus archipresbiter 
ripalte presbiter Johannes de fandlo johanne de cornu qui hujus rei ro« 
gati funt tedes • 

£go^ albertus cafiellanus notati as facri palatii interfui & rogatus hoc 
breve fcripfi, 

L X X X 

DaW Archivio Capitolare di Parma Sec. XII N. XCII* 
.w^ Originale • ^ 

In nomine Domini Dei Salvatori! noftrl Jefu -Chrifli • Aicardus divina \i6j 
ordinante providentia Parmenfis Episcopus , & ejusdem civitatis per glo- Privile* 
riofiffimum Imperatorem Fridericum Poteftas , & Judex conftitutus, intui* gi« ^«' 
tu pietatis , & remedio , ac mercede anime noftre a prefenti die donamus , )^**^Jo 
concedimus , atque conferimus Ecclefie Beatifllme V irginis fanale Marie «1 Ctpi- 
de Parma ad usum, & utilitatem Canonicorum, & Fratrum ejusdem Ec- colo di 
clefic omne illud jus integre quod nobis pertinct five privilegio, aut dato Par»*. 
Imperatoris , vel quolibet alio modo « & omne jus publicum in muro ci- 
vitatis , & intus, & extra integre ab introitu Puflerule que efi in eodem 
muro juxta Canonicam ipfius Ecclefie a mane ufque ad quamdam aliam 
Pufterulam, que eft in eodem muro ex alio latere Canonice, fcilicet a fero 
juxta Furnum Canonicorum, ut Canonici , & fatres eidem Ecclefie fanAe 
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LXXIX 

DaW Archivio delle Monache di San Paolo 
di Parma • Originale . 

J.n Chrifli nomine. Breve recordationis cjualiter honorum virorura pre- ix^y 
fentia nomina quorum hic inferius V, dommus G. Dei gratta sané^e man- Tonazi©. 
tuane eccleiìe episcopus inveftivit in perpetuum presbiterum Grecum vice ^^^^^ 
ecclefie fan^e marie de bufco & ecclefie fanAi pauli de parma de c^uatuor aonio 
jugeribus terre cum nemore de curte campitelli prò anima fui pattuì cpis- vescor* 
copi manfredi & fue anime mercede . Duo lupradiélorum jugerum jam de- <*» ^^ 
derat & duo adjunxerat gratia domne Romane fue propinque & presbite- '^o*ifte^ 
ri Greci qui multum eum rogaverat & fic funt jugera nemorum Illl. que rodi San 
prò anima patrui fui manfredi episcopi beate memorie perpetualiter habeant Paolo di 
teneant ad utilitatem predifle eccleUe fine contradlflione & moleftatione P«ma. 
alicujus prelati & meorum fuccefforum & faciant de ipfa IIIL jugerum 
nemorum ad utilitatem ecclefie quidquid voluerint. Coherer ei a mane do- 
mini de campitello a meridie dominus G. episcopus a fero Aradelia a mon* 
te ubertus de campitello. 

AAum efl hoc Mantue in ecclefia sanfìi jacobi • In millefuno cente- 
Cmo Ixv. indi<5ìione xiii. quarto die intrante menfe febr. 

Interfnerunt ibi petrus prepofitus fandi petti presbiter arminaldus fer- 
racutus fubdiaconus ecclefie fanali petti presbiter martinus are hi presbiter 
ripalte presbiter Johannes de fando johanne de cornu qui hujus rei ro- 
gati funt tedes. 

Ego albertus caflellanus notarius facri palatii interfui & rogatus hoc 
breve ìcripfi. 

L X X X 

DaW Archivio Capitolare di Parma Sec. XII N. XCII. 
.ftt^ Originale . ^ 

In nomine Domini Dei Salvatorit noftri Jefu -Chrifti. Alcardus divina nSj 
ordinante providentia Parmenfis Episcopus, & ejusdem civitatis per glo- Privile* 
riofifTimum Imperatorem Fridericum Poteftas , & Judex conflitutus, intui- §»<> <**' 
tu pietatis , & remedio , ac mercede anime noftre a prefenti die donamus , ^"^J^ 
concedimus , atque conferimus Ecclefie Beatiflime Virginis fanfte Marie ai capi- 
de Parma ad usum , & utilitatem Canonicorum , & Fratrum ejusdem Ec- colo di 
clefie omne illud jus integre quod nobis pertinet fivc privilegio, aut date Parma. 
Imperatoris , vel quolibet alio modo , & omne jus publicum in muro ci- 
vitatis, & intus, & extra integre ab introitu Puflerule que efl in eodem 
muro juxta Canonicam ipfius Ecclefie a mane ufque ad quamdam aliam 
Puderulam, que ed in eodem muro ex alio latere Canonice, fcilicet a fero 
juxta Furnum Canonicorum, ut Canonici, & fatres eidem Ecclefie fande 



379 
LXXIX 

DaW Archivio delle Monache di San Paolo 
di Parma • Originale . 

J.n Chrifll nomine. Breve recordationis cjualiter honorum vlrorura pre- ii^y 
fentia nomina quorum hic inferius V, dommus G. Dei grafia sané^e man- I>onazi©. 
tuane eccleiìe episcopus inveftivit in perpetuum prcsbiterum Grecum vice ^^^^^^ 
ecclefie fan^e marie de bufco & ecclefie fanAi pauli de parma de c^uaruor aonio 
jugeribus terre cum nemore de curte campitelli prò anima fui patrui cpis- Vescor* 
copi manfredi & fue anime mercede . Duo iupradiélorum jugerum jam de- <*» *^"- 
derat & duo adjunxerat gratia domne Romane fue propinque & presbite- '^o*iftJ: 
ri Greci qui multum eum rogaverat & fic funt jugera nemorum IIII. que rodi San 
prò anima patrui fui manfredi episcopi beate memorie perpetualiter habeant Paolo di 
teneant ad utilitatem predifle eccleue fine contradiflione & moleftatione P«ma. 
alicujus prelati & meorum fuccefforum & faciant de ipfa IIII. jugerum 
nemorum ad utilitatem ecclefie quidquid voluerint. Coherer ei a mane do- 
mini de campitello a meridie dominus G. episcopus a fero Aradella a mon* 
te ubertus de campitello. 

AAum efl hoc Mantue in ecclefia sanfìi jacobi • In millefimo cente- 
fimo Ixv. indi<5ìione xiii. quarto die infrante menfe febr. 

Interfnerunt ibi petrus prepofitus fandi petti presbiter arminaldus fer- 
racutus fubdiaconus ecclede fanali petti presbiter martinus are hi presbiter 
ripalte presbiter Johannes de fando johanne de cornu qui hujus rei to'* 
gati funt tedes • 

Ego albertus caflellanus notarius facri palatii interfui & rogatus hoc 
breve fcripfi. 

L X X X 

DaW Archivio Capitolare di Parma Sec. XII N. XCII. 
,t,^ Originale • ^ 

J.n nomine Domini Dei Salvatorit noftri Jefu-Chrifti, Aicardus divina n^j 
ordinante providentia Parmenfis Episcopus, & ejusdem civitatis per glo- Privile* 
riofiffimum Imperatorem Fridericum Poteftas , & Judex conftitutus, intui- S»<> <**' 
tu pietatis , & remedio , ac mercede anime noftre a prefenti die donamus , ^"^J^ 
concedimus , atque conferimus Ecclefie Beatifiime Virginis fanale Marie al Capi- 
de Parma ad usum, & utilitatem Canonicorum, & Fratrum ejusdem Ec- colo di 
clefie omne iilud jus integre quod nobis pertinet five privilegio , aut date Parma. 
Imperatoris , vel quolibet alio modo , & omne jus publicum in muro ci- 
vitatis , & intus , & extra integre ab introitu Puflerule que efl in eodem 
muro juxta Canonicam ipfius Ecclefie a mane ufque ad quamdam aliam 
Puderulam, que ed in eodem muro ex alio latere Canonice, fcilicet a fero 
juxta Furnum Canonicorum, ut Canonici , & fatres eidem Ecclefie fande 



379 
LXXIX 

DaW Archivio delle Monache di San Paolo 
di Parma • Originale . 

J.n Chrifll nomine. Breve recordationis cjualiter honorum virorura pre- ix^y 
fentia nomina quorum hic inferius V, dominus G. Dei gratta sané^e man- I>onazi©. 
tuane eccleiie episcopus inveftivit in perpetuum prcsbiterum Grecum vice ^^^^^ 
ecclefie fan^e marie de bufco & ecclefie fanAi pauli de parma de c^uatuor aonio 
jugeribus terre cum nemore de curte campitelli prò anima fui patrui cpis- Vescor* 
copi manfredi & fue anime mercede . Duo liipradiélorum jugerum jam de- <*» ^^ 
derat & duo adjunxerat grafia domne Romane fue propinque & presbite- '^o*iftJ^ 
ri Greci qui multum eum rogaverat & fic funt jugera nemorum IIII. que rodis&n 
prò anima patrui fui manfredi episcopi beate memorie perpetualiter habeant Paolo di 
teneant ad utilitatem predifle eccleUe fine contradiflione & moleftatione ?«««»• 
alicujus prelati & meorum fuccefforum & faciant de ipfa IIII* jugerum 
nemorum ad utilitatem ecclefie quidquid voluerint. Coherer ei a mane do- 
mini de campitello a meridie dominus G. episcopus a fero Aradella a mon* 
te ubertus de campitello. 

AAum efl hoc Mantue in ecclefia sanfìi jacobi • In millefimo cente- 
Cmo Ixv. indi<5ìione xiii. quarto die infrante menfe febr. 

Interfnerunt ibi petrus prepofìtus fandi petti presbiter arminaldus fer- 
racutus fubdiaconus ecclede fanali petti presbiter martinus are hi presbiter 
ripalte presbiter Johannes de fando johanne de cornu qui hujus rei ro« 
gati funt tedes. 

Ego albertus caflellanus notarius facri palarli interfui & rogatus hoc 
breve fcrlpfi. 

L X X X 

DaW Archivio Capitolare di Parma Sec. XII N. XCII. 
,%n^ Originale, ^ 

In nomine Domini Dei Salvatorit noftri Jefu -Chrifti, Aicardus divina nSj 
ordinante provldentla Parmenfis Episcopus, & ejusdem clvitatis per glo- Privile* 
rlofifTimum Imperatorem Fridericum Poteftas , & Judex conftitutus, intuì- Si<> <**' 
tu pietatis , & remedio , ac mercede anime noftre a prefenti die donamus , ^"^J^ 
concedlmus , atque conferlmus Ecclefie Beatlflime Virginis fanfte Marie ai cipi- 
de Parma ad usum , & utilitatem Canonlcorum , & Fratrum ejusdem Ec- colo di 
clefie omne iilud jus Integre quod nobis pertlnet fivc privilegio , aut date Parma. 
Imperatoris , vel quollbet alio modo , & omne jus publicum in muro cl- 
vitatis, & intus, & extra integre ab introltu Puflerule que efl In eodem 
muro juxta Canonlcam Ipflus Ecclefie a mane ufque ad quamdam aliam 
Puderulam, que ed In eodem muro ex alio iatere Canonice, fclllcet a fero 
juxta Furnum Canonlcorum, ut Canonici, & fatres eidem Ecclefie fanAe 



379 
LXXIX 

DùW Archivio delle Monache di San Paolo 
di Parma . Originale . 

J.n Chrifli nomine. Breve recordationis cjualiter honorum virorura pre- ii6^ 
fentia nomina quorum hic inferius V, dommus G. Dei gratta sané^e man- I>onazi©. 
tuane eccleiìe episcopus inveftivit in perpetuum presbiterum Grecum vice ^^^^^^ 
ecclede fan^e marie de bufco & ecclefie fanAi pauli de parma de c^uatuor aonio 
jugcribus terre cum nemore de curte campitelli prò anima fui patrui epis- Vescor* 
copi manfredi & fue anime mercede . Duo lupradiélorum jugerum jam de- <*» *^"- 
derat & duo adjunxerat grafia domne Romane fue propinque & presbite- '^^Vifte- 
rl Greci qui multum eum rogaverat & fic funt jugera nemorum Illl. que rodi San 
prò anima patrui fui manfredi episcopi beate memorie perpetualiter habeant Paolo di 
teneant ad utilitatem predifle eccleUe fine contradiflione & moleftatione P«ma. 
alicujus prelati & meorum fuccefforum & faciant di ipfa IIIL jugerum 
nemorum ad utilitatem ecclefie quidquid voluerint. Coherer ei a mane do- 
mini de campitello a meridie dominus G. episcopus a fero Aradella a mon* 
te ubertus de campitello. 

Aftum efl hoc Mantue in eccleCa sanfli jacobi . In millefimo centc* 
fimo Ixv. indiifìione xiii. quarto die infrante menfe febr. 

Interfnerunt ibi petrus prepofitus fandi petti prcsbiter arminaldus fer- 
racutus fubdiaconus ecclefie fanali petti presbiter martinus archipresbiter 
ripalte presbiter Johannes de fando johanne de cornu qui hujus rei to'* 
gati funt tedes . 

Ego albertus caflellanus notarius facri palarli interfui & rogatus hoc 
breve fcripfi. 

L X X X 

DaW Archivio Capitolare di Parma Sec. XII N. XCII. 
.fit^ Originale . ^ 

In nomine Domini Dei Salvatorit noftri Jefu -Chrifti, Alcardus divina n^J^ 
ordinante provldentla Parmenfis Episcopus , & ejusdem clvitatls per glo- Privile* 
rlofiffimum Imperatorem Fridericum Poteftas , & Judex conftitutus, intuì- S»o <*«' 
tu pietatis , & remedio , ac mercede anime noftre a prefenti die donamus , ^"^J^ 
concedlmus , atque conferlmus Ecclefie Beatiffime Virginis fanale Marie ti Capi- 
de Parma ad usum, & utilitatem Canonlcorum, & Fratrum ejusdem Ec- colo di 
clefie omne iilud jus integre quod nobis pertlnet five privilegio, aut date Parma. 
Imperatoris , vel quoilbet alio modo , & omne jus publicum in muro ci- 
vltatiS) & intus, & extra integre ab introitu Puflerule que efi in eodem 
muro juxta Canonicam Ipfius Ecclefie a mane ufque ad quamdam aliam 
Pufterulam, que eli in eodem muro ex alio iatere Canonice, fcilicet a fero 
juxta Furnum Canonicorum, ut Canonici, & fatres eidem Ecclefie fande 



379 
LXXIX 

DaW Archivio delle Monache di San Paolo 
di Parma • Originale . 

J.n Chrifli nomine. Breve recordationis cjualiter honorum virorura pre- ix^y 
fentia nomina quorum hic inferius V, dominus G. Dei gratta sané^e man- I>onazi©. 
tuane eccleiìe episcopus inveftivit in perpetuum prcsbiterum Grecum vice ^^^^^^ 
ecclefie fan^e marie de bufco & ecclefie fanAi pauli de parma de c^uatuor aonio 
jugcribus terre cum nemore de curte campitelli prò anima fui patrui epis- vescor* 
copi manfredi & fue anime mercede • Duo lupradiélorum jugerum jam de- <*» ^^ 
derat & duo adjunxerat gratia domne Romane fue propinque & presbite- '^o*iftJ^ 
ri Greci qui multum eum rogaverat & fic funt jugera nemorum Illl. que rodi San 
prò anima patrui fui manfredi episcopi beate memorie perpetualiter habeant Paolo di 
teneant ad utilitatem predifle eccleUe fine contradiflione & moleftatione ?«««*• 
alicujus prelati & meorum fuccefforum & faciant di ipfa IIIL jugerum 
nemorum ad utilitatem ecclefie quidquid voluerint • Coherer ei a mane do- 
mini de campitello a meridie dominus G. episcopus a fero Aradelia a mon* 
te ubertus de campitello. 

AAum efl hoc Mantue in ecclefia sanfìi jacobi • In millefimo cente- 
fimo Ixv. indiifìione xiii. quarto die intrante menfe febr. 

Interfnerunt ibi petrus prepofìtus fandi petti presbiter arminaldus fer- 
racutus fubdiaconus ecclefie fanali petti presbiter martinus are hi presbiter 
rìpalte presbiter Johannes de fando johanne de cornu qui hujus rei to'* 
gati funt tedes . 

Ego albertus caflellanus notarius facri palatii interfui & rogatus hoc 
breve fcripfi. 

L X X X 

DaW Archivio Capitolare di Parma Sec. XII N. XCII. 
.K^^ Originale . ^ 

J.n nomine Domini Dei Salvatorìt noftri }efu -Chrifti • Aicardus divina n^j 
ordinante providentia Parmenfis Episcopus , & ejusdem civitatis per glo- Privile* 
riofiffimum Imperatorem Fridericum Potedas , & Judex conftitutus, intui- §»<> <*«' 
tu pietatis , & remedio , ac mercede anime noftre a prefenti die donamus , ^"^Jo 
concedimus, atque conferimus Ecclefie Beatiflime Virginis fanale Marie ti Capi- 
de Parma ad usum , & utilitatem Canonicorum , & Fratrum ejusdem Ec- colo di 
clefie omne illud jus integre quod nobis pertinet five privilegio, aut date Parma. 
Imperatoris , vel quolibet alio modo , & omne jus publicum in muro ci- 
vitatis , & intus, & extra integre ab introitu Pufterule que eft in eodem 
muro juxta Canonicam ipfius Ecclefie a mane ufque ad quamdam aliam 
Puderulam, que ed in eodem muro ex alio latere Canonice, fcilicet a fero 
juxta Furnum Canonicorum, ut Canonici , & fatres eidem Ecclefie fande 



379 
LXXIX 

DaW Archivio delle Monache di San Paolo 
di Parma . Originale . 

J.n Chrifli nomine. Breve recordationis cjualiter honorum vlrorura pre- ii6^ 
fentia nomina quorum hic inferius V, dommus G. Dei grafia sané^e man- ronaxi©. 
tuane eccleiìe episcopus inveftivit in perpetuum prcsbiterum Grecum vice Q^^g^n. 
ecclefie fan^e marie de bufco & ecclefie fanAi pauli de parma de c^uatuor aonìo 
jugeribus terre cum nemore de curte campitelli prò anima fui patrui epis- vescor* 
copi manfredi & fue anime mercede . Duo fupradiélorum jugerum jam de- <*» IAma» 
derat & duo adjunxerat gratia domne Romane fue propinque & presbite- '^o*iftJ: 
ri Greci qui multum eum rogaverat & fic funt jugera nemorum Illl. que rodi San 
prò anima patrui fui manfredi episcopi beate memorie perpetualiter habeant Paolo di 
teneant ad utilitatem predifle ecclefie fine contradiflione & moleftatione P«ma. 
alicujus prelati & meorum fuccefforum & faciant de ipfa IIII. jugerum 
nemorum ad utilitatem ecclefie quidquid voluerint. Coherer ei a mane do- 
mini de campitello a meridie dominus G. episcopus a fero Aradella a mon* 
te ubertus de campitello. 

AAum efl hoc Mantue in ecclefia sanfìi jacobi • In millefimo cente- 
Cmo Ixv. indi<5ìione xiii. quarto die infrante menfe febr. 

Interftierunt ibi petrus prepofitus fandi petti prcsbiter arminaldus fer- 
racutus fubdiaconus ecclefie fanali petti presbiter martinus archipresbiter 
ripalte presbiter Johannes de fando jobanne de cornu qui hujus rei to'* 
gati funt tedes • 

Ego albertus caflellanus notarius facri palatii interfui & rogatus hoc 
breve fcripfi. 

L X X X 

DaW Archivio Capitolare di Parma Sec. XII N. XCII. 
^^ Originale • ^ 

In nomine Domini Dei Sa!vafori$ noftri Jefu-Chriftì, Aicardus divina n^j 
ordinante providentia Parmenfis Episcopus , & ejusdem civitatis per glo- Privile* 
riofifllmum Imperatorem Fridericum Poteftas , & Judex conftitutus, intui- S»o <*«' 
tu pietatis , & remedio , ac mercede anime noftre a prefenti die donamus , ^"^J^ 
concedimus , atque conferimus Ecclefie Beatifiime Virginis fanale Marie ti Capi- 
de Parma ad usum, & utilitatem Canonicorum, & Fratrum ejusdem Ec- tolo di 
clefie omne iilud jus integre quod nobis pertinet five privilegio, aut date Parma. 
Imperatoris , vel quolibet alio modo , & omne jus publicum in muro ci- 
vitatis, & intus, & extra integre ab introifu Pufierule que efi in eodem 
muro juxta Canonicam ipfius Ecclefie a mane ufque ad quamdam aliam 
Pufterulam, que eli in eodem muro ex alio latere Canonice, fcilicet a fero 
juxta Furnum Canonicorum, ut Canonici, & fatres eidem Ecclefie fande 



379 
LXXIX 

DaW Archìvio delle Monache di San Paolo 
di Parma . Originale . 

J.n Chrifli nomine. Breve recordationis cjualiter honorum virorum pre- ix^f 
fentia nomina quorum hic inferius V, dommus G. Dei gratia sané^e man- Tonazi©. 
tuane eccleiìe episcopus inveftivit in perpetuum presbiterum Grecum vice Q^^jg^. 
ecclefie fan^e marie de bufco & ecclefie fanAi pauli de parma de c^uatuor aonio 
jugeribus terre cum nemore de curte campitelli prò anima fui patrui cpis- Vescov* 
copi manfredi & fue anime mercede • Duo iiipradiélorum jugerum jam de- <*» *^"r 
derat & duo adjunxerat gratia domne Romane fue propinque & presbite- '^o*ifte- 
ri Greci qui multum eum rogaverat & fic funt jugera nemorum IIII. que rodi San 
prò anima patrui fui manfredi episcopi beate memorie perpetualiter habeant Paolo di 
teneant ad utilitatem predifle eccleUe fine contradiflione & moleftatione P«mt. 
alicujus prelati & meorum fuccelTorum & faciant de ipfa IIII* jugerufn 
nemorum ad utilitatem ecclefie quidquid voluerint • Coherer ei a mane do- 
mini de campitello a meridie dominus G. episcopus a fero Aradelia a mon* 
te ubertus de campitello. 

AAum efl hoc Mantue in ecclefia sanfìi jacobi • In millefimo cente- 
fimo Ixv. indi<5ìione xiiu quarto die intrante menfe febr. 

Interftierunt ibi petrus prepofitus fandi petri prcsbitcr arminaldus fer- 
racutus fubdiaconus ecclefie fanali petri presbiter martinus archipresbiter 
ripalte presbiter Johannes de fando johanne de corna qui hujus rei to'* 
gati funt tedes • 

Ego albertus caftellanus notarius facri palatii interfui & rogatus hoc 
breve fcripfi, 

L X X X 

DaW Archìvio Capitolare di Parma Sec. XII N. XCII. 
.M^ Originale • ^ 

An nomine Domini Dei Salvatorit noftri Jefu Chrifti, Aicardus divina ii6j 
ordinante providentia Parmenfis Episcopus, & ejusdem civitatis per glo- Privile* 
riofifllmum Imperatorem Fridericum Poteftas , & Judex conftitutus, intui- S»® <*«V 
tu pietatis, & remedio, ac mercede anime noftre a prefenti die donamus , ^"^jj^ 
concedimus , atque conferimus Ecclefie Beatiffime Virginis fanale Marie ti Capi- 
de Parma ad usum, & utilitatem Canonicorum, & Fratrum ejusdem Ec- colo di 
clefie omne iilud jus integre quod nobis pertinet five privilegio , aut date P^na. 
Imperatoris , vel quolibet alio modo , & omne jus publicum in muro ci- 
vitatis, & intus, & extra integre ab introitu Puflerule que efl in eodem 
muro juxta Canonicam ipfìus Ecclefie a mane ufque ad quamdam aliam 
Puderulam, que ed in eodem muro ex alio latere Canonice, fcilicet a fero 
juxta Furnum Canonicorum, ut Canonici, & fatres eidem Ecclefie fande 



379 
LXXIX 

DaW Archivio delle Monache di San Paolo 
di Parma . Originale . 

J.n Chrini nomine. Breve recordationis c^ualiter honorum v'irorum pre- ii^f 
fentia nomina quorum hic inferius V, dommus G. Dei gratia sanale man- Tonazi©. 
tuane eccleiìe episcopus inveftivit in perpetuum prcsbiterum Grecum vice ^^^^^ 
ecclefie fan^e marie de bufco & ecclefie fanAi pauli de parma de c^uatuor aonio 
jugeribus terre cum nemore de curte campite! li prò anima fui patrui cpis- vescor* 
copi manfredi & fue anime mercede • Duo fupradiélorum jugerum jam de- <** IAm.w^ 
derat & duo adjunxerat gratia domne Romane fue propinque & presbite- '^o*ifte. 
ri Greci qui multum eum rogaverat & fic funt jugera nemorum Illl. que rodi San 
prò anima patrui fui manfredi episcopi beate memorie perpetualiter habeant Paolo di 
teneant ad utilitatem predifle eccleUe fine contradiflione & moleftatione P«mt. 
alicujus prelati & meorum fuccefforum & faciant de ipfa IIIL jugerufn 
nemorum ad utilitatem ecclefie quidquid voluerint. Coherer ei a mane do- 
mini de campitello a meridie dominus G. episcopus a fero Aradella a mon* 
te ubertus de campitello. 

AAum efl hoc Mantue in ecclefia sanfìi jacobi . In millefimo cente- 
fimo Ixv. indi<5ìione xiii. quarto die infrante menfe febr. 

Interfuerunt ibi petrus prepofitus fandi petri presbitcr arminaldus fcr- 
racutus fubdiaconus ecclefie fanali petri presbiter martinus archipresbiter 
ripalte presbiter Johannes de fando jobanne de cornu qui hujus rei to'* 
gati funt tedes . 

Ego albertus caftellanus notarius facri palatii interfui & rogatus hoc 
breve fcripfi. 

L X X X 

DaW Archivio Capitolare di Parma Sec. XII N. XCII. 
^,^ Originale . ^ 

J.n nomine Domini Dei Salvatorit noftri }efu -Chrifti» Aicardus divina ii6j 
ordinante providentia Parmenfis Episcopus, & ejusdem civitatis per glo- Privile* 
riofiflimum Imperatorem Fridericum Poteftas , & Judex conftitutus, intui- S>o <*«' 
tu pietatis , & remedio , ac mercede anime noftre a prefenti die donamus , ^"^J^ 
concedimus , atque conferimus Ecclefie Beatiffime Virginis fanale Marie ti Capi- 
de Parma ad usum, & utilitatem Canonicorum, & Fratrum ejusdem Ec- colo di 
clefie omne iilud jus integre quod nobis pertinet five privilegio, aut date Parma* 
Imperatoris , vel quolibet alio modo , & omne jus publicum in muro ci- 
vitatis, & intus, & extra integre ab introitu Puflerule que efi in eodem 
muro juxta Canonicam ipflus Ecclefie a mane ufque ad quamdam aliam 
Puderulam, que ed in eodem muro ex alio latere Canonice, fcilicet a fero 
juxta Furnum Canonicorum, ut Canonici, & fatres eidem Ecclefie fande 
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LXXVII 

Dall Archivio Capitolare di Parma Sec. XII N. LXXI* 

Originale • 

11^4 in nomine &c. Anna MCLXIIII Indizione XII prldie KaL Madli &€• 
CoDdtnnt Quìbgrjus Jg Bornardo & Ugo Rosus & Henricus Pinkilinus de Burgo im- 
cf im. perialis aule judices in clauftro Salvatoris de Papia condempnaverunt Ugo^ 
periali nem de Benezeto de his que tenebat in Meletulo unde lis erat & Punzilio- 
comra ^gni fimllìter de his que tenebat in Meletulo unde lis erat reftitucre Par- 

fitacGcto. Morand^s Sac. Pai. Not. 

LXXVIII 

Pàtt Archivio Capitolare di Parma. Sec. XII N.LXXII; 

Origiiwle • * 

1164. In nomtné sanfte & individue Trlpltatis anno ab incarnatione domini no* 
Pofledb (Iri Jesu Chrifli Mill. cent. LXIIII. sexto die intrante mense Maii IndiA. 
dtto il XII. In presentia honorum hominum quorum nomina subtus leguntnr. Pu- 
arptrma ^^^'^^"5 Not. Civitatis Parme habitator per imperialis aule judices & ex 
àt* Beoi p^i'te ipforum judicum Guiberti de Burnardo & Ugonis rafi de papia & 
di Mele* Henrici Pinkelini de Burgo sanéli Donnini. Et Rainerius Civitatis Parme 
toJo» che cursor & Riticherius de sanélo Matheo & Malvicinus de cacadenariis ejus- 
Bkmece^ ^^"^ Civitatis banditores per Aicardum Dei gratia Parmcnfis Ecclefie Episco- 
svcva »• pum ac ejusdem Civitatis per sereniffimum Iraperarorem Fredcricum Potc- 
Yuco da Aatem & ex parte ipfius Episcopi & Poteftatis miserant Canonicos Psinnea-- 
Dragone fis matricis Ecclefie sanéle Marie in tenutam & plenam ejusdem dedere te- 
d ?Pun- ^^^^^ ^* ^®^* ^^^^^ ^ ^^ omnibus guas Ugo de Benezeto Fationabiliter 
gifino "da ^«°^t^^^ '^^ caftro & curte Meletuli per Draconem & de toro ilio quod 
Malapre- Punzilinus tenebat in eodem cadrò & curte per Malapresam» Et supra- 
sa. scripta tenuta data ed Canonicis prefate Ecclefie & Johanni presbitero & 

Guidoni de • • • subdiacono prò ipsa Ecclefia & omnibus aliis ejusdem Ec- 
clefie Canonicis per funes campanarum Ecclefie ipfius Meletuli & per quas- 
dam casas prò toto alio & hec tenuta data efl per allodium & proprietatem 
predi6ìe Parmenfis Ecclefie, & prediAt Canonici presbiter Johannes •& Gui- 
do subdiaconus abilraxerunr quosdam viros & mulieres de domibus in qui- 
bus manebat, & podea remiserunt eos intus ex parte Ecclefie & sua ut 
deinde flarent per sanólam Mariani in ipfis domibus. 

Ibi interfuerunt rogati teftes Ugo Éoni Attonis & Maranlus & Guido- 
linus Obizonis & Bexolus Gerardi Bcnediéìi & Oddolinus filius magifiri 
Alberti Pergamenfis & Artimifius & Pizo & Orto & Andreas Clerici & 
Armannus Johannìs de mora & Luscus buvalotti & piures alii . 

Ego Albertus Not. sacri palatii sereniflìmi Imperatoris Frederici pre« 
diftìs omnibus interfui & rogatus hanc cartam tenute scripfi . 
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LXXIX 

DùW Archivio delle Monache di San Paolo 
di Parma • Originale . 

J.n Chrlfll nomine. Breve recordattonis cjualiter bonorum vtrorum pre- ix^^ 
fentìa nomina quorum hic inferius V. dommus G. Dei gratta sanóle man- I^onaiwi. 
tuane ecclefìe episcopus inveftivit in perpetuum presbiterum Grecum vice Q^j^^èa- 
ecclefie fan^e marie de bufco & ecclefie fanali pauli de parma de c^uatuor aonio 
jugeribus terre cum nemore de curte campitelli prò anima fui patrui epis- vcscot* 
copi manfredi & fue anime mercede . Duo liipradiélorum jugerum jam de- «*' *•**■? 
derat & duo adjunxerat grafia domne Romane fue propinque & presbite- ^^0*,^^ 
ri Greci qui multum eum rogaverat & fic funt jugera nemorum IIII. que rodi Sta 
prò anima patrui fui manfredi episcopi beate memorie perpetualiter habeant Paolo di 
teneant ad utilitatem predifle eccleOe fine contradiflione & moleftatione Parma, 
alicujus prelati & meorum fuccefforum & faciant de ipfa IIIL jugerum 
nemorum ad utilitatem ecclefie quidquid voluerint. Coherer ei a mane do- 
mini de campitello a meridie dominus G. episcopus a fero ftradelia a mon* 
te ubertus de campitello. 

AAum efl hoc Mantue in ecclefia sanAi jacobi • In millefimo cente- 
fimo Ixv. indi<5lione xiii. quarto die infrante menfe febr. 

Interfaerunt ibi petrus prepofitus fanéli petti presbiter arminaldus fcr- 
racutus fubdiaconus ecclefie fanali petti presbiter martinus are hi presbiter 
ripalte presbiter Johannes de fando johanne de cornu qui hujus rei ro* 
gati funt tefies . 

Ego albertus caflellanus notarius facri palatii interfui & rogatus hoc 
breve fcripfi. 

LXXX 

DaW Archivio Capitolare di Parma Sec. XII N. XCII. 
.w^ Originale • ^ 

In nomine Domini Dei Salvatoris noftri Jefu Chrifti, Aicardus divina ii6j 
ordinante providentia Parmenfis Episcopus, & ejusdem civitatis per glo- PrìTìle* 
riofiffimum Imperatorem Fridericura Poteftas , & Judex confiitutus, intuì- 8»<* «*«' 
tu pietatis , & remedio , ac mercede anime nofire a prefenti die donamus , ^^^Jo 
concedimus , atque conferimus Ecclefie Beatifiime Virginis fanfle Marie «1 Ctpù 
de Parma ad usum, & utilitatem Canonicorum, & Fratrum ejusdem Ec- tolo di 
clefie omne illud jus integre quod nobis pertinet five privilegio, aut date Ptrma. 
Imperatoris, vel quolibet alio modo, & omne jus publicum in muro ci- 
vitatis, & intus, & extra integre ab introitu Puderule que ed in eodem 
muro juxta Canonicam ipfius Ecclefie a mane ufque ad quamdam aliam 
Pufterulam, que eft in eodem muro ex alio Jatere Canonice, fcilicet a fero 
juxta Furmim Canonicorumj ut Canonici, & fatres eidem Ecclefie fanAe 
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Marie ibiqne fuerlnt eis congrua poflint edificare & tenere ad nfum & utU 
iitatem domus Canonice remota omnium hominum contradi<5)ione 9 atque 
inquietatione , falvo jure canalis, ut folito more fluat, & ripas habeat, & 
purgari polTit • 

Aftum Parme in Palarlo Episcopi feliciter, prefente Bandino ipsius 
Ecclefie Prepofito , & quibusdam aliis Canonicis . 

Ibi magifter Alexander caufidicus, Ugo de Bonatro , Marranius , Gui- 
dolinus fumifTus, & Mazuchellus, & Gerardus domini Episcopi Camerlcn- 
gus inrerfuere rogati teftes. 

Ego Johannes Kalandinus Imperialis facri Palatii Notarius, & Par* 
mcnCs Episcopi A. interfui , & juflione prcdifli Episcopi fcripfi , corrob^* 
ravi, & compievi. 

LXXXI 

[Dall'Archivio de" Canonici Regolari di S. Sepolcro 
di Parma . Originale . 

X^ie veneris quarto menfis Julii in Placentia in Palano Episcopi la pre- 
Ii6p fcntia eorum hominum quorum nomina fubtus leguntur. Dominus Tedal- 
^."^*j?- dus Placentinus Episcopus invcftivit Ecclefiam fanflc Felicule coDdruAam 
Tedaldo *P Parmenfi Episcopatu que eft canonica regularis presbitero Johanne Prcpo- 
VescoTo s^^o & Presbitero johanne Canonico & miffis ipfius Ecciefie , nominative 
di Pia- «le tota terra que Cerretum nominatur posita prope ipfam , & nominative de 
f*"ch**" inolendino uno posito in Zeola , & de terra illa que eft inter duas 21eoias 
;*ji5j|^ que omnia predifta Ecclesia olim ab Oldicione Attonum de Parma, & 
ca Fcli. '^'^^"^ & Koberto & Alberto fratribus nomine fièli acquisierant • Ita nt 
cola. prediéla Ecclesia, & cui dederit iftas res omnes una cum acceflìombus & 
ingrefTibus , feu cum fuperioribus & inferioribus fuis & cum aqua duétiii 9 
& omni jure, cunflisa. urilitatibus ipsis rebus in integnim pertinenttbos 
ab hac die nomine fiAi a prefato Domino B.piKOpo ejusq. /ucce/Torfbus 
habeant , & teneant , & faciat inibi & ex hoc loto quod Dnus tis exi'nde 
annue dederit quidquid voluerint fine omni infrafcrìpti Epifcopi ejufq. fuc- 
ceflorum contradiAione . Reddendo exinde fifìum omni anno femper in fé- 
(livitate fanali Antonini prò nominato Dno Epifcopo vel fuis fuccefloribus 
aut fuo certo mifTo duodecim denarios imperiales . Et ipfe Dns Epifcopas 
debet prefatam Ecclesiam ita defendere & expedire, ut prò jam difto hfto 
a parte infrafcripti Oldicionis & nepotum non paciatur ulium dampnum 
nec ab ipforum heredum. Si autem non fecerit jam difia Ecclesia non te- 
neatur prediéìum fiéìum dare quousquc expedierit. Et prò hac inveftitura 
prememorarus Dns Episcopus recepir a parte ipsius Ecclesie quatuor libras 
imperialium. Inde aAum eft hoc Anno ab Incamatione Domini noftri Jefu 
Chrifti millesimo cenresimo fexagesimo nono infrafcripto die, Indi6lione 
fecunda. Ibi inrerfuerunt rogati teftes Ardengus Vicedominus , Lanfrancus 
de Abiaticis, Lanfrancus de Petracauruna , Fulco Advocatus, Aredatus de 
Meleto, Anricus Bagarotus, Albertus frater cjus, Fauftinus Boroius, Te- 
baldus clericus plebis de Baferega giuliani • 

Ego Gerardus facri Palatii Not. interfui & rogatus hanc carrulam 
fcripsi, 1^ Ego Tedaldus Placentinus Episc. n. 
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LXXXII 



Dal Tiraboschi Storia della Badia di Nonantola 
Tom. II pag. 157. 

x\lexander Epifcopns (ervus fcnrorum Dei dileAis filiis Abbati Nonant. Breve di 
Archipresbytero & Canonicis Nonantulane plebis fatutem & apoilolicam Mellaii- 
benedidionem . Veniens ad Apolìolice Sedis ciementianfi cum litteris veftris , JjJ* ^*P* 
fili Archipresbyter & Canonici P. laror prefentium fupplici nobis relatione j„^^a^ 
propofuit & ex litteris ipsis percepimus quod divine revelationis gratta i*erezione 
mfpiratus Ecclesiam fanéle Mane que propter guerram fuerat Mutinensium del Pon- 
diruta a fundamentis condruxit , & ibi vovit perpetuo Domino militare , ce di Ta/- 
quam quidem pius & mifericors Dominus per fìudium & laborem ipsius '^^ 
OL per merita vite fue in pofl^effìonibus & in aliis ampliavit & in elevo* 
tione mulierum & virorum celebrem non modicum folemnem efTecit • De« 
curfo autem longo temporis fpatio cum non pofTet tentationes que fuper- 
veniebant varìas fubflinere, dimilTa Ecclesia, (uper fluvium Tari fupra Par* 
inam ubi folebant multi fubmergi cum auxilio Domini pontem condruxit 
& multa operatus ed que Deo & hominibus beneplacita & accepta viden* 
tur. Veruni quoniam dubium vobis & incertum exiflit an de priori voto 
teneatur & utrum licuerit ei locum mutare , ubi (labilitatem fé promiferat 
fervaturum difcretioni veftre prefentibus litteris innotefcat, quia idem P. 
votum non fregit in eo quod ad locum fé alium tranflulerit in quo Do« 
mino fruftificare amplius potefl & fruAum reddere digniorem. Ideoque 
vobis mandamus ut eum voto ilio non teneri , fed effe potius exinde abfo- 
lutum denuncietis , votum enim non violat qui in melius illud commutata 
Preterea quoniam idem P. prò edificatione prelibate Ecclefie plurimum 
laboravit & ideo modis omnibus defiderat ut ibi perfona idonea ordinetur 
vobis prefentium auéloritate injungimus ut in prelibata Ecclefia cum con* 
filio ejus aliquem de vobis , filli Canonici , aut aliam perfonam honefle 
vite & converfationis & que fit idonea , & in ordinatione ipfius Ecclefìe 
cjus confiliis acquiefcere debeat infliruatis . Credimus enim quod ex hoc 
eidem Ecclefie commoda provenìent poriora cui per follicirudinem & di- 
ligentiam prefati P. incrementa conftat plurima pervenire . Dat. Anagn. 
fexto Kai. Decembris. 

LXXXIII 

Dal Registro Mezzano della Comunità 
di Piacenza . ' 

JL/ie Lune quinto Kalendas junli Indiéìione X. in cadrò Creme fub con- ''7? 
sularia ejusdem caftri presenria bonorum hominum qiiorum nomina subter fjjj*""?. 
leguntur. Juh:innes Fiba consul communìs Brixie & Ojizo Uoonis ejusdem ^^^j q,^ 
Civitatis legatus vice communis Bnxie & Laoierius de curte & Tatius de ioli di 
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lombar- mandello & Heriprandus index Consules communls Mediolani concorditer 
diaaiPar- preceperunt Alberto Tebaldi Consuli communis Parme & Alberto Rubeo 
nigiaoi, gj Oldeberto ejusdem Civitatis le^atis vice communis Parme ejusdem CivU 
iii*e*Pon- ^^^'^ communis vice omnium hominum Parmtnfium & ejus virtutis &, juris* 
tremolesf diAionis & ex altera parte Alberto de Antico & Rufino de Malrraverso 
di ftar io Consulibus Civitatis Plac. & Manfredo Rondano ejusdem Civitatis legato 
pace. Yice communis Placentie tjusdem Civitatis communi vice omnium hominum 
Plac. & ejusdem virtutis & jurisdiéìionis & Achilfi consuli & legato Pon« 
tremulenfium vice communis Pontremuli quatenus de cetero viciffìm inter se 
in perpetuum firmam pacem teneant prò communi uniuscujusque Civitatis 
& prò omnibus fingularibus perfonis sue virtutis &c jurisdiélionis • Nec ul« 
lam ofTensam prò se nec per fuam partem alteri vel sue parti in jpersonts 
vel rebus faciant . De omnibus preterii is fa^^is vel maleiiciis vel offenfioni- 
bus que inter Placentinos & Pontremulenfes & ipforum partem & ex al* 
tera parte Parmenses & eorum partem ufque modo advenerunt & faAe funt • 
Et hoc preceperunt eis sub debito sacramento quo erant adriAi Mediola* 
nenfibus & BrixienCbus ut omnino observent retentis in ipCs de Brixia & 
Mediolano jure & omnibus preceptis que prò tempore facient vel facete 
voluerint Parmenfib.& eorum parti Plaeentinis & Pontremuleniìbus & eorum 
parti super fadis dampnis discordiis & prexoneriis & obdagiis & deftruÀio* 
nibus caftrorum que inter utramque partem advenerunt ut utraque pars Me- 
diolanenfium & Brixienfium precepta omni occasione remota ut a(fa-t£h ad 
terminos vel terminum ab eis conflitutum vel conditutos & ad locnm in- 
diélum per sacramentum venire & eorum precepta obedire . Et fptcialirer 
de faciendis faeramentis ab illis hominibus de Parma & de Placentia & de 
Pontremulo de ida pace tenenda & aliis qui ab hiis poteflatìbos preceptst 
erit fpecialiter ab unoquoque cive suo vel burgenfmm de Pontremulo ani 
erit etatis annorum decem & 06I0 ufque ad annum feptuagefimum . £t 
ifta facramenta facient fieri bona fide & fine fraude ufque ad medium men-> 
fem junium proximum preter illos qui antea juraverunt & alia die 
poflmodum iflum menfem precipimus per facramentum utrìque parti quate* 
xius fint Creme parati noftris dare mandatis & infrafcripra omnia }am di- 
Aus Heriprandus in concordia & parabola infraicrtptorum fuorum Cocio^ 
rum in fcriptis (ìatuit & ut ita obterventur (icut fuperius precepit & inde 
plures cartas a me Lanfranco facri palatiì notario fieri conftitmt . Ibi inter» 
luerunt rogati teftes Comes Albericus & Bcnzonus de Benzonis poteflates 
Cremenfium. Dometut benzonis & Anricus & Paflaguerra benzonis & Al- 
bertonus de fan^o vito & vicinus pojani & Ribaldus de vctub 6l Guido- 
de gandino & Johannes Ardengi & Lanfranci rufligonis & Ambrofii . Pe- 
tro & Cato caxatis. Anno Domini miilefimo centefimo fecundo { /ic ^ 
menfe infrafcripto • 

Ego Lanfrancus facri palati! notarius hanc cartam preceptQ infrafcrìpta^ 
rum potedatum fcripfi» 
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LXXXIV 

Dair Archivio Episcopale di Parma. 
Copia . 

J.n nomine Domini . Ego Bernardus Dei gratta Parmenfis Epifcopus co- ^J^^^T?^ 
gnitor caufe, que vertebatur Inter domioum Johannem Dei gratia Abba- jjgg„,j^r- 
tcm fanóli Johannìs ex una parte, & ex altera parte dominum Bonefacium doiives- 
prò Plebe fanéìi Martini fuper Ecclefia fanéìi Georgi! de Pratis . Vifis & covo di 
cognitis allegationibus utriusque partis, & diligenter inquifitis, talcm con- ^*'°^^jj^ 
venientiam inter eos loco lententie facio : Ecclefie fanóli Johannis duas fj^versìa* 
partes oblationum in fedo predice Ecclefie adjudico , de reiìqua vero ter- ^^^pAba- 
eia parte ipfarum oblationum tertiam partem Plebi adjudico. Item adjudi- ce di Sia 
co Ecclefie fanfti Johannis tertiam partem predifte EccL-fie prò tempora- ^*?*°p^^» 
Jibus , & miffam majorem in fefto fanfti Georgii , fimiliter fandi Johannis ^J^ *^] 

3ui ibi fuerit erit Presbiter, fin autem Archipresbiter , vel Presbiter pre- jj^,, Car- 
iòte Plebis cantet ibidem miflam majorem • Domino vero Bonifacio prò tino* 
Plebe fanfti Martini adjudico omnia fpirituaria, & plebalia jura, & ut 
Presbiter, vel Clericus, qui ibi prò tempore fuerit, predice Plebi, & 
Afchipresbitero obedientiam faciat. Item adjudico domino Bonifacio prò 
prediaa Plebe tertiam partem prediale Ecclesie, & mifiam majorem in mor- 
tuis, & medieutem oblationum de monetis, & reprefentationem Clerici 
ad ordioationem • 

Aélam Parme in Palatio novo Epifcopi feliciter millefimo centesimo 
Ixxv. 

Tertio die intrante menfe Decembris Indizione Vili . 

Ibi interfaere rogati tedes Albertus Marsilii , Macagnamus Philifiei , 
Villanus da la Porta omnes causidici, G. Gocius, Sigefredus Guidonis de 
Nola, & Oddo, & atii plures . 

Ego Albertus Notarius facri Palatii SerenifTImi Imperatori; Fredericì 
interfui » & ex precepto prefati Epifcopi hanc cartam fcripsi • 

LXXXV 

Dair Archivio Capitolare di Parma Sec. XII N. CXLI. 

Originale . 

Xn nomine Domini. Ego Vetulus & Albertus Rubens & Gerardus Gui- '^77 
berti Aflifibres Nigri Gradi Poteftatìs & Rev^oris Parme ex iliius permiflìo- j^iPa*- 
ne & precepto cognitores caufe que vertebatur inter Canonicos fanfte Ma- tessorì 
rie Parmenfis Ecclefie ex una parte & ex altera parte Gerardum de Cor- del Pode» 
nazano per Rolandum f. q. Bernardi de Rolando Rubeo in hac caufa ejus JJ* *^* ^ 
nun:'ium ab eo confiitutum & datum de hoc toto fcilicet quod prefati ftVocc 
Canonici per cambium illorum de Pizo tenent & pofHdent de feudo ipfius del Capì- 
Ger. de Cornazzano in Pizo & io pertinentits quod Gerardus Canonicis tei*. 
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requirebat & ad fé de jure pertinere aflerebat yifis & audltls teftium de« 
polìtionibus & utrìusque partis allegationtbus prefatos Canonicos a peti- 
tione Gerard! de Cornazzano abfolTerunt. 

Aftum Parme felici ter &c. . • . MCLXXVII tertio Kal. Jaa. Ind. X. 
E^o Johannes Kalaodinus imperialis facri Palatii Not» & Parai* Epif ca- 
pi &c. 

LXXXVI 

l)aW Archivio delle Monache di S. Alessandro ^ 
di Parma. Originale. 

P?Wi?e- -^^I^x^o<I^i' Episcopns fervus servomm Dei • DileAis In Cbristo filiabns 
{iodiPi^ Wille Abbatisse Monaflerìi SanAi Alexandri quod in Civitate Parmei. fi« 
pa Ales. tiim ed ejusque Sororibus in eodem regulariter fubftituendis in perpetnnm • 
Sandro III Q^uc^ prò omnibus Ecclefiis & religiofis locis &c. Prosegue come P altra di 
titto^^^àì ^^P^ Innocenzo II del iij8 riferita al Num* Uy talve alcune variazioni 
S. Alcv accidentali ^ che non mutano la softanza. 
taodro. Ego Alexander catholice Écclefìe Episcopns ss. 

Ego Hubaidus Hofìienfis Episcopus ss. 

Ego Johannes presbiter Cardinalis sanAorum Johannis & Paoli xku 
Pamachii ss. 

Ego Johannes presbiter Cardinalis tit. S. Anaftasie ss* 
Ego Hugo presbiter Cardinalis tit. S. Clementis ss. 
Ego Arduinus presbiter Cardinalis tit. S. Crucis in jerusaiem ts« 
Ego Jacobus Diac. Cardinalis S. Marie in Cosmidin ss* 
Ego Ardicio S. Theodori Diac. Cardinalis ss. 
Ego Laborans Diac. Cardinalis S. Marie in Portica u* 
Ego Johannes Diac. Cardinalis SanAi Angeli ss* 
Ego Mattheus Sande Marie nove Diac. Card. ss. 
Dat. Laterani per manum Alberti sanck Romane Ecclefie presbiteri 
Cardinalis & Cancellarii XIII. Kal» Aprilis indizione XII. Incarnationis Do- 
minice anno M. C. LXX. Vili. Pontificarus vero domni Alexandri Pape 
III. anno XX. 

LXXXVII 

Dall'Archivio Capitolare di Parma Sec. XII N. CXLV. 

Originale • 

jjj2 LJìe lune quarto menfis Septembris domno Alexandro universali & fanAe 
Querela Romane Ecclefie preiidente. In Placentia in camera nova Episcopi in pre- 
dei Capi, sentia servidei Canonici majoris Ecclefie Magiflri Gregorii Rodulfi Clerici 
^^® ^' -Cardinalis domni Marchi Sacerdotis sanfti Donnini de Burgo Obertì de 
legato * Porta judicis & aliorum hominum quorum nomina Icguntur inferius . Don- 
Pojiùficio nus Aicardus majoris Ecclefie Parmenfis prepoficus ac Minifler & Opizo de 
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Lavagna ejasdem Ecclefie Canonlcns nomine deposnerunt querimoniam in pe* frìtti 
scriptis apud dominum Laborantem Cardinalem presbyterum sanAe Marie su uchicii 
in porticu & Legatum nominative de Ecclefia Deati Terenriani (ita intra » ^^ ^^^ 
caftrum Curviagi contra Archipresbiterum de Modelena. Itera de Ecclefia J*""^^ 
sandi Sepulchri que ed pofita infra Civitate Parme contra Prepofitum sanile vriago. e 
Felicole • Dominus autem Cardìnalis fuscepit querimoniam & dixit ita nos di san Se« 
dabimus vobis litteras noflras quas eis dare facietis continentes ut conspeélui po^cf* ^^ 
noftro se representent parati facete vobis juftitiam in Civitate Parme cum ""* * 
ad eas partes Deo volente de proximo veniemus. 

Ibi interfuere Pattonus Meccus Ugezonus de penna & Tancledus frater 
ejus & Fatiolus fil. q. Johannis fratris eorum atquc & Amicus de Cremona 
rogati tedes Millefimo centefimo septuagefimo oaavo infrascripta die Indidl. 
undecima • 

Ego presbiter de Lombardo sacri palatii Not. ìn^erfui & infrascripti 
domni Aicardi rogatu hanc cartulam querimonie inde scripfi. 

LXXXVIII 

Dalt Archivio del Momstero di S. Paolo fuor delle 
mura di Roma Cass. Q. i. 

./\lexander Episcopus servus servorum Dei. DileAis filiis Armanno Ab- 1179 
bari Monafterii Fontis vivi ejufque Fratribus tam prefentibus quam futuris ^^'^•I*"" 
regularem vitam profeffis in perpetuum. Religiosam vitam eligentibus Apo- 1^° pj[* 
ftolicum convenit adesse prefìdium ne forte cujuslibet incurius temeritatis vilegiail 
aut eas a propofìto revocet aut robur quod abdt sacre Religionis infringat. Monìfte- 
Ea propter dile^i in Domino fìlii veftris juftis poflularionibus clementer r®*^.*'^®»" 
annuimus & B. Dei Genitricis semperque Virginis Marie monafterium de Vi- ^*^'^'*' 
vo fonte quod in Parmenfi Episcopatu fitum ed in quo divino mancipatt 
edis obse<^uio sub B. Petri & nodra proteélione suscipimus & presentis 
scripti privilegio communimus. In primis fìquidem datuentes ut Orda 
Monadicus qui secundum Deum & B.Benedi6ìi regulam atque inditutionem 
Cidercienfium frattura in eadem Ecclefia indimtus effe dignofcitur perpetuis 
ibidem temporibus invioiabiliter obfervetur. Statuimus preterea ut quascum- 
que poOefTiones quecumque bona eadera Ecclefia in prefentiarum jude & 
canonice pofTidet aut in futurum concedìorie Pontifìcum largitione Regum 
vel Principura oblatione fideliura sea aliis judis modis predante Domino 

foterit adipisci firma vobis vedrisque fuccefforibus & illibata permaneant. 
n qulbus nec propriis duximus exprimenda vocabulis. Ex dono bone me- 
morie ven. fratris nodri Lanfranci Parmen. Episcopi Ecclefiam S. Marie de 
Fonte vivo cura omnibus pertinentiis fuis & cum decimis ejusdem loci a 
prefato Episcopo affensu Canonicorura suorura vobis prò fua devotione 
conctdìs. Ex dono M^trchionis terras, filvas, & prata, que habetis in imo, 
& in confinio ipfius. Ex dono Guidonis ea que adjacent prefato monaderio 
Fontis VÌVI • Ex dono Tadoni terras , (ìlvas , & prata , que habetis in curia 
Radaidi . Ex dono Boselli filii Werrici quicquid habetis in Vizola , & cum 
terris ab aliis laicis Cwt Clericis Monaderio vedrò jude collatis. Quia vero 
«ommunem vitam agentes de aliorura elemoilnis & beneficiis convenit «a- 

Tom. II. bb 



386 
ftentari sancimus ut de laboribus qaos propriis mambns a»t tvfnpttbus coli- 
tis five de nutrìmentìs Teflroram animalium nullns a vobb decimas exigere 
audeat . Prohibemus autem ut (jcut a ven. frarre noftro Parmen. Episcopo 
rationabili providentia (latutum ed a fluvio Taronis vivi ufque ad rivuin 
Baptibovii & rivi fianiì a ilrata usque ad finem Corneltti & Venesci naila 
EecJeiìa conftruatur natia fecularts habitatio prorfus edificetur* Liceat qao« 
que vBbis clcricos rei iaicos a fecale fogientes iiberos & abfolatos ad con» 
verfionem recipere & eos fine contradiélione alìqua retinere • Probi bemas in- 
faper ut nulli fratrum veftrorum poft faélam in eodem loco profieflionem 
fas fit aliqua levitate fine Abbatìs fui licentia de eodem claudro discedere. 
Discedentem vero abfque communinm litterarum cautione nollus audeat re- 
tinere. Paci quoque» & tranquillitati vcfire paterna follicitudine providere 
yolentes au^loritate Apolìolica prohibemus ut infra claufuras locorum sett 
grangiarum veflrarum nullus violentiam vel rapinam feu furtum committere 
aut ignem apponete feu hominem capere vel interficere audeat. Obeante vero 
te nunc ejusdem loci Abbate vel tuorum quolibet successorum nullus ibi 
quaiibet subreptionis aftutia seu violentia preponatur nifi quem fratres com* 
inuni consensu vel fratrum pars confilii sanioris fecundum Dei timorem & B. 
Benedici regulam providerint eligendum. Decernimus ergo ut nulli omnino 
bominum liceat prefatum Monafterium temere perturbare aut ejus posseffìones 
auferre vel ablatas retinere minuere seu quibuslibet vexationibus utigare sed 
omnia integra conferventur eorum prò quorum gubernatione ac suflentatio- 
ne conceOa sunt ufibus omnimodis profurura, salva Sedis Apoftolice auAo- 
ritate . Si qua igitur in fururum ecclefiaflica fecularisve perfona banc no- 
flre conditutionis paginam sciens contra eam temere venire temptaverit fe- 
cundo tertiove commonira nifi reatum fuum congrua fatisfaftione correxerit 
potefiatis honorìfc]ut fui dignitate careat, reamque se divino judicio exidere 
de perpetrata iniquitate cognoscat, & a Sacratififìmo Corpore & Saaguine 
Dei, & Domini Redemptoris nofiri Jesu Chrifti aliena fiat» atque in extre- 
mo examine diftrifte ultioni fubjaceat : cunftis autem eidem Monafterio sua 
jura fervantibus fit pax Domini noftri Jesu Chrifti , quatenus & hic fruftum 
bone aélionis percipiant , & apud diftriftum Judicem premia eterne paci$ 
inveniant . Amen . Amen . Amen • 

Ego Alexander Catholice Ecclefie Eps. $s. 

Ego Hubaldus Hodienfis Eps. ss. 

Ego Tbeodorus Portuen. Ecc. Scé Rufine Eps. ss. 

pgo Vivianus presb. Card. tit. S. Stephini iu Celio monte ss. 

Ego Matrheus prtsb. Card. tit. S. Marcelli ss. 

Ego Laborari presb. Card. S. Marie tranftib tit. $. Calixti ss. 

Ego Jacobus Diaconus Card. S. Marie in Cosmidyn ss. 

Ego Rainerius Diac. Card. S. Georgii ad Velum aureum ss. 

Ego Gratianus Diac. Card. SS. Cosme, Si Damiani ss. 

Ego Rainerius Diac. Card. S. Adriani ss. 
Datum Velletri per manura Alberti S. R. E. Presbiteri Cardinalis & 
Cancellarii II. Kalendas Aprilis Indizione XIII. incarnatìonis Domini:e 
anno MCLXXVIIIl. Pontificatus vero domini Alexandri Pape III. anno 
XXI. ^ 
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DaW Archivio Capitolare di Parma Sec. XII N. CUI. 

Originale . 

jr\nno ab Incarnatione Domini noftri Jcfu Chrifti MiUefimo centcfimo ^F^p , 
LXXVIIIl. Villi, die inrranris menfis Aprilis Indiftione XII. In prefentia J^f^f^ 
discretorum virorum nomina quorum ìnferius fcripta funt. Ubertus de Pi zo giurino 
& Rogerius & Opicinus de Pizo juravcrunt fine omni tenore (lare in prece- di lUrc 

fro & precepris omnibus in habere & perfonis que (ibi fccerint Redlores iglior*lt* 
ocieraris Militum Parme omnis vel ma;or pars eorum de discordia quam "*^j^iiJ^ 
habebant cum dominis Canonicis de Parma nominative de otìTenfione quam sociecà 
eis fecerunt ipfì eorum homines eis vel eorum hominibus & quod non evita- Militare 
bunt terminum nec terminos & quod darent pignora ad voluntatem eorum di Parma 
& quod facient faccre omnibus hominibus qui per fé diftrìnguntur hoc °u*\y^ 
eundem facramentum fi eos preceperint . Ibi vero Dominus Malabranca de vano*col 
Puzolefio & Dominus Brancafiira & Dominus Malaftrevk & Dominus Arpus capitolo, 
de Beneceto & Dominus Guibertus de Lombardo & Jacob de Ramicino & 
alii plures. 

Ego Petrus de Ugotiono Notarius Domini F. excellentiffimi Impera- 
toris interfui & rogatu Redorum Militum Parme scilicet Jacobi de Cornaz- 
zano & sociorum fcrlpfi. 

xc 

Dair Archivio del Monìstero di San Paolo di Parma . 

Copia antica . 

Jn nomine sanAe & individue Trinitatis anno ab Incarnatione domini no- xi?^ 
ftri Jesu Chrifli mill. cent, feptuagefimo o6tivo primo die intrante mense Garfen- 
O^tobris indicìione undecima. Ego quidem Gariendonius Dei gratia fanéle vmÌovo 
Mantuane Ecclefie Epifcopus amore & dilezione domini nofìri Jefu Chrifti & jj Mao- 
beati Pauli doéìoris gentium & prò mercede & remedio anime mee & preci- tova ce- 
bus domini Oftaviani Cardinalis san6ìe romane Ecclefie dimitto concedo & ^f .•*?""! 
trado Monafterio beati Pauli de Parma in quo Cecilia dei nuru Abbatissa ^^"[ftet 
effe videtur albergarias de omnibus iilis rebus quas prediélum Monafterium ^q ^[ s^n 
podìdet a parte ComitilTe Matildis in loco qui dicitur Sanéla Maria de Paolo in 
fosco & in aliis locis circum jacentiis. Infuper dimitto tres libras cere SancaMa. 
quas Ecclefia sanfte Marie de Bofco in unoquoque anno folvebat Plebi de !^^^* 
Campitello • Ita ut ab hac die usque in fempirernum neque ego suprafcriptus 
Episcopus neq^ue aliquis meus succeft^or habeamus licenciam seu poteftarem 
moleftare & inquietare infrafcriptum Monafterium in fuprascriptis rebus. 
Sed firma & ftabili perpetuità te infrascripto Monafterio permaneant unde 
mihi Dominus bona retribuat . Salvo tamen jure Matti Ecclefie. Si quis ve- 
ro contra hoc ire presumpferic secando terciove commonitus nifi emenda* 
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▼erit anathematis Tincnlo férìatnr. AAmn juxta Ecclefiam sanAi Viti de 
Bagnolo prefeote Archipresbitero de campitelio felicìter • 

Signuxn manns infrafcrìpti Garfcendoaii Epifcopi qui hanc cartam ieri 
rogavit. *.. . 

Signum manuom petri filli Gaidonis manfredt Lombardi scianca Lom- 
beili Bramcefiire, Alberti, Ugonis, Liti , Teuzonis qui foerunt rogati teftes. 

Ego Albertus Notarius sacri palacii iiitedui & rogatus scribere scripfi. 

1179 It} Dtt nomine honorum presentia virorum qaoniia nomina iaferras 

Lo itcuo iegnntur • Dominus Garsendonius yenerabilis Mant. Episcopus causa Dei 

Vescovo atque prò remedio anime sue suorumque antecefl^orum donavit dedit & per- 

Sm**^ petualiter concefflt Romane Abbatifle sanéli Pauli de Parma in honorem 

^^{^11^ Dei & ecclefie sanéìe Marie de busco videlicct fex bubulcas terre aratorie 

niftcro di atque prative qui jacent in loco qui dicitar Cabiana in curte campitelli • 

s. Faoio Coherer ei a mane forata a sero alia tirata & pons a meridie beurarii a 

•'^■^ monte ducale. De quibus autem prenomiaatis VI. bubulcis terre prefatus 

^]^'J^j^^ dominus Episcopus tnveftivit presbiterum Anfelmum capellanum orefati 

'monaderii sanAi Pauli nomine prefate AbbatiiTe in proprium per se ot fuos 

fucctfTores atque dedit & confignavit Odonere cafialdum fuum de campitel* 

lo ut poneret prefatam abbatiffam in tenutam de predida re. 

A^um hoc Mantoe in camera domini Episcopi in milledmo centefiroa 
LXXVIIIL Indiélione XII. die mercurii Vili. Idus Junii . 

Hujus rei teftes Oto archipresbiter de Caftetluzio Bosus archipresbiter 
de campitelio Jacobinus de amizo Vidolinus detarenza Girardus de Adel- 
berlo . 

Ego Anfelmus Cremenfis sacri palacii notarius his interfui & hoc breve 
rogatus scripG« 

XCI 

DaW Archivio Capitolare di Parma Sec. Xll N. CULI • 

Originale •. 
117^ A 

]»ectenft. I\nno a nativ. MCLXXVIIII. XII. intranris Menfis Julil India. XII.... 

'**'irp?' ^^^ Peéìenarius de Capite pontis Civitatis Parme dono & oflTera 

fe*^ia»^U^* pefenrt die Parmenh matrici Ecclefie fanéle Marie cafaroentum unum 
casa e pofitum in Grugno . » • & eft ipfum cafamentum quod offero fext. IIII. & 
terrena plus tali ordine ìxt Canonici prediale Ecclefie hedificent in ipfo cafamento 
al Capi- Ecclefiam unam ad honorem & titulum beatorum raarrirum Gervafii & Pro- 
^alGuil ^'^^" ^"^ ^^ perpetuo de jure & regimine & difbofitione ipfius Parmen. Ec- 
gno per- ^^^^^* • Et ipfi Ecclefie sanftorum Martirum Gervafii & Prorafii dono & 
che vi oflero a prefenti die in eodem loco Grugno petiam unam terre juris mei ad 
edifichi faciendam vineam que eft bobul. II. & plus & infuptr totam decimam quam 
dc'^sinU ^^ oninì^us totius terre quam habeo in eodem loco Grugno &c. 
Gerraso, Albertus Not, Sacri Palatii &c. 
.cPrecasOb 



38^ 
XCII 

DalP Archivio Capitolare di Parma Sec. XII N. CLV^ 

Originale . 

Anno ab Incarnatione MCLXXVIIII. die XV. infrante menfe JulH Ind. ^^^ 
Xli. Jacob de Cornazzano Gilius de Balbo Albertus de Prando Gabatoza & J^^^^ 
Albertus de Vallara & Itdetronus de GuaHono Reólores Militum Parme «jaiRecto- 
cognirores ììth in ter Canonicos Parme & inter Ubertum & Rogerium & ri della 
Opizonem de pizo & suis hominibus videlicet de domibus combuilis & re- ^.?1"^ 
bus amiffis in combuilione domorum scìlicet in pizo & in guandalafio & ^iVimorl 
de bovibus ablati« hominibus de sanflo Secundo &c. visis O* suditis (Src. ^^\ pi^^ 
condemnamus Ubertum & Rogerium & Opicinum in triginta libr. imperia- zo. 
lium bonorum solvendis infrafcriptis Canonicis &c. 

Petrus de Ugociono not. Domini Friderici Imperatoris &c« 

xeni 

D alt Archivio delle Monache di San Gioanni di Borgo 
San Donnino. Originale « 

J. n nomine Domini . Nos Muxo Guido Judiccs Affeflbres Parmenfium Con- jJ^^J^^, 
fulum, videlicet Maladobati , Rodulphi de Puflerla , & Uberri Bafuli , & aegU As- 
Giberti de fiuccacio , & Monranarii Guadonis , & Óldeberti de Oliveriis , ses»ori 
& Alberti de Porta, & Alberti Scurvani fupcr querimonia, qoam Donna de' Con- 
Fornaria Abbatifla Monafterii Sanfti Joannis de Burgo , ubi Corpus SandH ^^Jj^^ ^ 
Donnini quiefcit , fecit de Rubeo de Tuliore coram nos de Bosco , & Pra^- f^^oj^ 
cis , & rerra laboraroria polita in pertinenriis Caflri Aicardi , & Parole prò* della Bs- 

Se fan^um Genefium, que omnia ipfe Rubens dicebat fé tenere per Feu- ddTa. di 
um a prediéla AbatifTa, & a prtdifto Monafterio; ipfo Rnbeo a nobis **.^*^^ 
legitime cirato , & ante tios venir ; fed quia ad rationem faciendam ante "J^ 5^^*^" 
noilram prefenriam (lare contempfit, ideo talem fententiam damus: prefa- uonaìiM^ 
tam enim AbarifTam prò jam dido Monaderio de tota predilla terra , & 
Bofco, & Pratis in tenuta mittimus, & Donzello nodro Curerìo precipi- 
mus , ut ipfam AbatilTam prò jam diéìo Monafierio in tenutam de omnibus 

f^rediAis mittat ; ita tamen fi Rubens infra annum, & diem venerit, & 
egitimas expenfas reftituerit, poffefnonem omnium predi6larum rerum recu- 
peret: fi vero infra annnm, & dicm non venerit, deinceps anno, & die 
tranfaAo ipfa Abatiffa fit in pofTedlone, ita oc poffìdeat («), & ipfe Ru* 
beas sit petitor, fi petere voluerir. 

AAum Parme in Palacio Epifcopi in Lobia ubi fiont placita feiiciter 
M« C. fepruagefimo nono X. Kalendas Augufti, Indicione XIL Et fuerunt 

(«) In originile ù ìeggt fcstUe dmt fcoui legni di ab^reTÌac«ra » onde iont dobbilin» 
intendere ponUen diktat ^ 

Tom, IL bòi 
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ibi tefles rogati Gerardas de Cornazzano , Albertus Bravus, Araldas de Bekt- 
iiO| Grixantus Forbitorius, Vivlanus Peflinarius, Gerardus fìlius ejus & alil 
plures • 

Ego Albertus Notarìas facri palacli interfui, & jufTuy & rogatu ipfo- 
rum Afleflorum tcrìpù . 

XCIV 

Valt Archìvio Capitolare dì Parma Scc. XII N. CLVII. 

Originale . 

^^79 xn nomine &c. Anno ab Incarnarione millefimo centefimo septnagefimo 

de£ji A»l "®"® *^*^^ Kalendas Decen^bris Indicìione Xll. Nos Guido Judex & Muxo* 

tenori nus ufleiTores liberti baffuli Giberri buccatii Oldeberri Montenarei Alberti 

de* Con- de Porta Alberti Scunrani Maladobati Rodulfi de PuflerU Parm. Consulum 

toli di fuper querimoniis quas nobis & Consuiibus fecerimt Brancaleo & Magifter 

f *vorc * Tiberius sanfte Parmenfis Matrlcis Ecclelie MalTarii prò ipfa Ecclefia 

^ci^Cipi. fcilicet de Alberto de Pizo & Rogerio & fratribus de portu & rivatico de 

tolo con. Taro & de bosco commuDÌ de Pizo & fando Secundo quem pofuerunt ia 

tro i Si- guarda prò fuo & de malo quod faciunt hominibus Ecclefie auferendo & 

cnori del iievaftando eis blavas & oerticas & Ugna de vineis auferendo eis etiam fé* 

'"^' cum & paieam & pullos oc de molinis de sanAo decundo & de Albergarìis 

& fationibus que omnia dicunt prefatum Ubertum Rogerium atque fratres 

occafione Caftellanie&diflriAus Cadri de Pizo eis injude Tacere. De Jacobo 

vero Ugonis de Pizo & fratribus conquerontur de malo quod faciaor ho« 

minibus Ecctefie auferendo &^deva(lando eit blavas & perticas & tigna de 

Tineis & auferendo eis paieam atque fenum & pullos & de Albergarìis & 

fationibus que omnia dicunt predldum Jacobum Oc fratres occafione CafteU 

lanie & Cailrì diftriAus de Pizo in ju(le facere . Super if uibus omnibus pre« 

iì&ì MafTarii dicebant Placitum fuiiTe inceptum ante Nigrnm GraiTum Par* 

menfium quondam Poteflatem & ejus affenores & p/aciratum & te(ìe$ inde 

ab utraque parte prolatos quod & prefati de Pizo confitebantur . Ipfis de 

Pizo a nobis fepe oc fepius legitime citatis ut in bis c[ue dieta funt fape* 

rius ante vos ad rationem faciendam venirent & venire & ante nos (lare 

contempserunt eis abfentibus ramquam prefentibus talem damus fententiara* 

Dijudicamus itaque prefatis MaHariis prò ipfa Ecclefia poffeffionem omnium 

prediAarum rerum ita ut flatim fint poflelTores de bofco tamen eos in tribus 

!>artibus condituimus • De edificatione vero Cafh-i quam Canonici in Pizo 
acere volebant fecuritatibus a predi^is Canonicis nobis preftitis concedimus 
& damus eis poteftatem faciendi & edificandi Caflrum • 

Huic fententie interfuit venerabilis B. Dei gratia fanéle Parmenfis Ec« 
clefie Epifcopus Parmen. Maladobatus Giberrus Buccatius Ubertus Baffulus 
Albertus Scuryanus Parmen. Consules buie sententie interfuerunt & eam 
fua parabola & auAoritate firmavefunt • £t preceperunt prediali AffeiTores 
& Confules Albertono Xanti Currerìo ut suprafcriptis MafTarìis prò jam 
iì&à Ecclefia daret tenutam de fuprafcriptis rebus. 
AAum Parme feliciter in confiftorio confulari • 

Hec funt nomina illorum qui interfuerunt . Arpus de Benezeto Rogerìus 
Sigefredi Albertus Berandelli Prandonus Tebaldus muzi Gaudentius Jacob de 
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pince Bernardus de fando Paulo Albertus MarfiTn Peteaanui Teuzo RoIaa« 
dui de Gallone Rol.indus de Burgo Jacob de Cornazzaao & alii quam- 
piures • 

Ego Ildeprandus domini Fr. Dei gratia Rom. invi6ìiflimi Imperatorie 
Au». Not* interfui & jufTìone & au(^ìoritate fuprascriptoruni Cousulum &. 
AfréfTorum eorum fcripii ut legitur supra & corroboravi • 

xcv 

Dalf Archivio Capitolare di Parma Scc. XII N. CLXIII. 

Copia antica • 

In nomine Domini noftri Jesu Chrifti mi li. CLXXX tertio Kal. Madii . ii8^ 
Dalfinus Marchio filius q. Marcbionis Dalfini qui lege longobarda vivere ^*|.^^^ 
manifeilus fuit cupiens adqnirere secundum vocem cujusdam sapientis domini ^^ ^ 
promifTlonem quicumque enim in facris & venerabilibus iocis ex fuis aliquid camello 
contulerit rebus juxta auéloris vocem in hoc feculo centuplum accipìet & dìTabit» 
infuper quod melius eft vitam poflidebit eternam . In quadam infirmitate "®^|^^ 
qua graviter detinebatur fccit ordinamentum & dispofitionem per nuncupa- 5|JJ)|^, 
cionem & non scriprure solempnitate suarum rerum prò anima fua fuorum- 
que parentum remedio ut illam domini vocem in die tremendi judicii confe* 
qui raereatur venite benedigli patris mei & cererà. In quo quidem ordì- 
namento adjudicavit reverendiflime matrici Ecclefie fanfte Marie de Par- 
ma caftrum Tablani & curtem cum omnibus rationibus quas ibi habebat 
& menfe ejusdem sanale Marie Canonicorum V. libr. fed fi filinm mafcu- 
lum ex gisla uxore fua haberet fi gravida eflet voluic ut ipfe fuus filius 
haberet hoc totum quod fuperius diélum ed excepta prefata pecunia quam 
▼oluit ita eflfe ut fuperius ordinavit si de hac infirmitate dectderet. Si 
vero feminam haberet voluit & ordinavit ut medietas tocius quod superius 
legitur finnum permaneat ut fuperius ordinatum ed & alia medietas in eam 
deveniat quia voiuit ut ipfam eam haberet . Si vero filium vel filiam non 
haberet auc fi haberet & fine herede deceflerit voluit atque difpofuit ut pre- 
di6\uni judicium qualtter fuperius continetur in omnibus firmum permaneat 
fi de illa infirmitate decefferit nifi prius alirer mutaret* 
AAum Parme in domo Gerardi de Inzola feliciter* 
Signa prò manu fuprafcripti Dalfini oui hanc cartulam fieri rogavit* 
Signa manuum Johmais boni richelde* Vetuli Judiris. Jacobi de Uf- 
zano • Guidonis de Urzola • Parmoiini nerbone qui ad prediélum ordinamen* 
tum fuerunt rodati tt{\t% . 

Prererea item Dalfinus in malo de quo obiit in prenominata domo 
Ger. de Urzola firmavit illud ordinamentum ouod prius fecerat videlicet 
illud quod fjperìus nominatutn eft dicendo quod voleoat ut firmum ftarec 
in omnibus ficut in eo ordinaverat. Et ordinavit & dixit quod de hoc 
quod fuperius legitur in hac cartuta per se & de unoquoque judicio & 
legato fieret cartula per fé fecundum quod in ilio ordinamento priori ordi- 
naverat Ik dispofuerat. 

Signa prò jnanu fuprafcripti Dalfini qui de hoc quod fuperius legitur 
cartulam per se fieri rogavic» 



Afta funt bec anno dominice Incarnationls M. C. LXXXVI. Indiélio- 
ne mi. regnanti domino Friderico Romanorum Imperatore gioriofifnmo 
anno Regni ejus XXX. III. Imperii vero XXX. II. 

Dat. Papié apud fanftum Salvatorem III. Id. Februarii felictter. Amen* 
Signum appenfionis figlili cerei • 

XCVII 

Dair Archivio di Sua Ecc. il Sig. Conte di S. Secondo . 

Copia • 

X* riderlcus &c. Majeftatìs noftre Imperialis clementia III. principes & fideles «" . 
coftros non folum in fui juris dignitate confervare verum etiam titulis i^J^^, 
honorum & rerum opulentia liberaliter locupletatos dilatare confuevit, ut aorecon- 
fìdes eorum atque devotio erga facrum Imperium augeatur, & quum neces- cede a 
sitas Corone requifìerit ftudeanr magis ad merita refpondere quam manus Ouidodc^ 
ad munera tempore neceffìtatis aperire . Dignum nam |ue ed & imperiali gio- y^^^ 
rie decorum ut noflra iiberalis munificentia quofcunque fideles nodros pre- ^^ jj(% 
veniat eosque ultro fpontaneos ad nutum fue voluntatis ethciat. £a propter Terre. 
cognofcat tam prefens etas Imperii fideliumque fucceffura pofleritas quod 
nos &filius nofler diieélus Henricuslll. Rom. Rex Augudus discreta circum- 
fpeéìione confiderantes fidem ac finceram devotionem cari & fidelis dlleóli 
xioflri Guidonis de Rogieriis civis nodri Parme propter clara fervitiorum 
fuorum merita que nobis & imperio intrepida devotione femper exhibuit , 
concedimus ei fuisque heredibus & fuccefforibus Filinum, fanéìum Michaelem 
de Gattis, Bonignanum , Cerrianum , & Padernum cum omnibus ipfarum 
villarum pertinentiis , de quibus villis ipfum nos & carifTimus fìlius noder 
Henricus III. Rom. Rex Auguflus facre Rum. Curie noHre folemniter invedi- 
mus eafque liberas & immunes ab omnimodis gravitatibus & oneribus ei 
fuisque heredibus & fuccefforibus liberali largiti one concedimus , & ut iiias 
cum omnibus fuis pertinentiis & juribus honorifice teneat & habeat & de 
ipfis & in ipfis faciat & facere poflfit ficut nos ipfi facere poflemus . Starui- 
mus igitur cu imperiali audoritate fancimus ut nullus Ponrifex, nuKusDux, 
nullus Marchio, neque Comes , nullus Capitaneus, nulla Civitas, nullum 
Commune, nullus Confularus, nullave potellas, nulla denique perfona parva 
Tel magna fecularis vel ecclefiaftica hoc Majeflatis nodre privi legium audeat 
violare, ncc aliquibus calumniarum injuriis feu damnis prelumat attemptare, 
quod qui fecerir in ultionem temeriraris fue componat centum libras auri 
puri medietatem Camere Imperiali & relic^uam injuriam paflis. Hujus rei te* 
iles funt Conradus Maguntine fedis Archiepifcopus, Hermanus Monaderien* 
Epifcopus, Bonifacius Novarien. Epifcopus, Comes Simon de Spanheim, 
Rodulfus prepofitus & Imperialis aule Prothonotarius , Roiandus Rubeus, 
Vernatius . 

Signum Domini Federici Imperatoris Rom. InviAiss. 

Ego Gotifredus Imperalis aule Canzellarius vice Filippi Colonien. Ar- 
chiepiscopi & Italie Archicanzellarii recognovi . 

A6la funt hec anno Dominice Incarnationis ii8^. Dat, Papié apud 
ianAum òalvatorem tertio Idus Februarii. 
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In nomine Domini nofiri Jeru Chrifti Anno a nativitate ejus m. c. j^g^ 
Ixxxv. Indizione tenia die veneris quarto intrante menfe Januarii • Gars. ctrsen* 
non iuflragaQtibus meritis fed divina gratta largiente Mantuanus Epifcopus donio 
Romane fandi Pauli de Parma venerabili Abbatifle ejufque fororibus tam Y**^J^^®^ 
prefentibus quam futuris fub beati Bencdifti regula ibi devote Dco fervien- ^^^^ J^ 
tibus & fervituris in perpetuum . Confiderantes attentius & perfpicaci veri- „^ ^ ^o. 
tati nofcentes quantum vobis reiigionis vigorem caritatis ardorem hofpita- manafim* 
litatis Jargitionem bonellatis & divine laudis obfervantiam de Domini be- delTa di 
neficio fufceperiris omnium creatorem provide jugiter coliaudamus fpem j^ c^^^ 
£rmam fìduciamque tenenres quod he que nobis TuccelTerint perfone ean- ^\ $. ^^^ 
dem gratiam de Domini largirione confequentur . Ideoque forores in Chri- ria del 
ilo Kariffimc ecclefiam fanfte Marie de Caftello veteri de Godo que per ^**** 
venerabilem Hug. fande recordationis predccefTorem noftrum in ordine fandi- J[^q^^^ 
xnonialium nofcitur inHituta nunc autem peccatis exipentibus ab eodem ordi- 
ne fatis elapfa cum omnibus que in prefentiarum pod^et queque ad eam per- 
tinent aut futuris temporibus juflis fuerit modis adepta tibi memorate Ro- 
mane donamus concedimus & prefenti pagina confirmamus & per te prefato 
xnonaderio fandi Pauli ad eundem ordinem in eodem loco fervandum omni 
noflro fuccefforumque noftrorum obedientìa & honore fervato & padis in- 
ter Archipresbiterum fanfìi Martini & eandem Ecclefìam fande Marie ratjs 
firmisque manentibus ficut in conceflSone domini Hug. noflri predecefToris 
inflitutum baberur, ita ut nec nobis neqae noflris fuccefforibus liceat ali- 
quo tempore contra hanc donationis paginam ulia ratione venire • Hoc quo- 
que necefTario duximus adnedendum quod nobiles viri Milites de Godo ad 
nos fepe ac sepius accefTere inflanter & humiliter poflulantes ut per nos 
deberet ibidem religio in melius reformari • Quorum preces tanto alacriori 
niente fuscepimus «guanto eas de caritatis fonte cognovimus provenire . Pre- 
terea ne inter Archipresbiterum Ambrofium qui modo efl vei prò tempore 
fuerit in Ecclefia fandi Martini & AbbatifTatn Monaderii fanAi Pauli pre- 
fentem ve! futuram aliqua malignandi occafio valeat fubortri paéia inter 
ipfum & Ecclefiam fande Marie roboramus & prefenti fcripto firnuimus ut 
videlicet mulieres que modo funt in Ecclefia fanfte Marie vel tempore 
procedente fnerint presbiteruin ù in prefata Ecclefia idoneus fuerit ab Archi- 
presbitero fufcipiant. Si vero in predica Ecclefia talis non fuerit presbiter 
aut ad id ofiicii promovendus idoneus clericus confensn ambarum partium 
inveniri non poterit mulieres ibidem prò tempore commorantes presoiterum 
catholicum fibi provideant & conf'enfu A re hi presbiteri catholici aut Epifcopi 
eum habeant . Presbiter autem qui in prefata Aeterit Ecclefia nullam habeat 
in cur^e Godi licentiam penitentiam dandl vifitationem infirmorum faciendi 
mortuos fepeliendi aut quemlibet baprizandi nifi eis omnibus qui in prefata 
Oeterint aut devoti fuerint Ecclefia abfque confenfu majoris Ecclefie Archi- 
presbiteri . Si quis vero ad obitum mortis venerit ex his qui in curte Godi 
habitaverit & prefate Ecclefie alianid de fuo judicare voluerit & apud Ec- 
clefiam fuum corpus humari judicio majoris Ecclefie precedente infirmo 
placuerit per clericos & facerdotes majoris Ecclefie ad prefatam Ecclefiam 
deportetnr, & quidquid in mifiarum celebratione aut illius Ecclefie facerdo- 
tis Tel majoris Ecclefie oblatum fuerit per medium dividatur • Et altera pars 
fororibus ibidem commorantibus relinquatur* Per auatuor prererea anni 
prìncipales feftivitates, videlicet nativitatis & resurreftionis domini & fanAe 
Marie atque fanAi JLaurentii quicqukl im mififarum celebratioiie aut ììlììis 
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tatls jugirer fé pracparant , Ire obvlam fponfo 9 Sedes Apoftolica debet prx* 
(idlum impertiri, ne forte cuiuslibet teineritatis incurius aut eas a propo- 
sto revocete aut robur, qaod abfit , facras reli^ioais infrìngat. £a propter 
dileélae in Chrifto fìliae veftris juflis podulationibus clementer annuimus , & 
prxfatum Monaderium S. Pauli Parmenfis, in quo divino eflis obfequio 
mancipatae , fub Beati Petri , & noflra protezione fufcipimus , & przfentis 
fcripti privilegio communimus . In primis (ìauidem fìatuentes, ut Órdo 
Monadicus, qui fecundum Deum, oc Beati Benedici regulam in eodem 
Monaflerio noicitnr inilitutus , perpetuis ibidem temporibus inviolabiliter 
obfervetur* Prasterea quafcumque poffeffìoneS) quscumque bona idem Mo« 
naflerium in praefentiarum jude , & canonice polfidet , aut in futurum con- 
cefTione Pontitìcum, largitione Regum, vel Principum, oblatione fìdeliumi 
feu aliis judis modis» pr«edante Domino, potent adipifci , firma vobis» 
veflrifque fuccedentibus , & illibata permaneant • In quibus base propriis 
duximus exprimenda vocabulit • Locum ipfum , in quo praefatum Monade- 
rium fitum ed, cum domtbijis, viueis , ortis, molendinis , aquifduf^ibus , 
& omnibus pertinentiis fuis; quidquid hibetis in civitate Parmenfì, & di- 
ÙTiAo fuo; Ecclefiam. sanfli Nicomedis de Glarola; Ecclefiam fandli Lauren- 
tii de Verlatica; Ecclefiam fandi Barnaba juxta Parmam, in ripa fodas 
civitatis; Ecclefiam fanfti Pauli de Rivola, cum omnibus earum pertinen- 
tiis ; Ecclefiam fanéli Blafii de Turrile ; Ecclefiam de Sinzanefe ; in Epifco- 
patu Mantuano Ecclefiam hn&x Maris de Bofco cum omnibus pertinen- 
tiis fuis, Ecclefiam fanélac Marix Cadri Godi veteris, cum cadrò, molen- 
dinis , & aquisduélibus molendinorum in Minzio, & omnibus eorum 
pertinentiis ; quidquid habetis in Campitello ; quidquid habetis in Sablone- 
ta; quidquid habetis in Bajolis; quidquid habìftis in fanólo Nazario, & in 
Flexo; quidquid habetis in tribus Cafalibus; quidquid habetis in Villa 
fanéli Pauli de Rivola; quidquid habetis in Gainago , & in Puteolifi , & 
eorum pertinentiis; quidquid habetis in Villa Ferraria, in tetris, & mo- 
lendinis; quidquid habetis in Villa Scola?; quicouid habetis in Villa Para- 
digni; quicquid habetis in Montatone; quicquid habetis in Rivarolo ; quic- 
quid haberis in Vigopolo; quicquid habetis in M afferà , & in Vicopo- 
lo, & eorum pertinentiis ^ quicquid habetis in Spannatico, Oc Mingan- 
zola , & in Meletulo , &l in claufuris fanéìi Leonardi , & in omnibus 
pertinentiis eorum; quicquid habetis in Cafale Barunculi, & in Cadel- 
Jo Walteroli , & in CadeKo Novo ultra Lenzam : quicquid habetis ia 
Povillo, & in Coleredo, & in Boffetto; quicquid h<^betis in Cafadego, 
& in Malandriano , & in Alban ; & in infula rivae Padi ; quicquid ha- 
betis in Pugnano , & in Runculo , & in Elli , & in Fabrore ; quicquid 
habetis in Griaiidalefe , in Valeri, in Vigoferdili, & in Madrogulo , in 
Curia Collegi , & in Tavernula ; cadrum Glarolas , cura omnibus tetris 
cultis, & incultis, molendinis, aquisduc^ibus , pratis, filvis, pafcuis, 
planitiebus, montanis , vallibus, & collibus, & omnibus ad Cadrum 
ipfum pertinentibus; quicquid habetis in Villa Opplani, & ejus perti- 
nentiis; quicquid habetis in Fifano , in Coladula, in Azano , in Galla- 
no, & in Segalaria; quicquid habetis in fantìo Andrea, in plano Coroii, 
in Verazano, in Mataledo , in Laterado , in Tefaga, in Puvilano, & in 
infula cum omnibus eorum pertinentiis. Liceat autem vobis perfonas li- 
beras, & absolutas a fa^cu'o fugientes ad converfionem recipere, & eas fine 
contradiflioae aliqua retinere. Piojiibemus xnfuper, ne ulli fororum v^dra* 
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rum poft faélam in eodem loco profe/Honem fas fit absque Abbatlflx sux 
Itcentia nifi ar<£lioris religionis obtutu de ipfo difcedere; difcedcntem veto 
fine communium lirterarum cautione nullus audeat retinere • Ad hoc quia 
decimai de inllitutione canonica Eccleliis funt, & perfonis ecclelianicis 
deputata!, fub interminarione anathematis prohibemus, ne quis laicus de* 
cimas a vobis extorquere prxfumat • Cum autem generale interdi^um terrs 
faerit, liceat vobis clauus januis, exclufit excoromunicatis , & interdiéìis 
fupprefTa voce divina ofhcia celebrare. Auéloritate quoque apoflolica in* 
terdicimus, ne quis in vos> vel Monaflerium vedrum excommunicuionis , 
fufpenfionis I aut interdigli fententiam fine manifeDa, & rationabili caufa 
promuiget, vel novas vobis > aut ecclefiis, feu hominibus veflris vel in- 
debitas exaéliones imponat . Obeunte vero te nunc eiufdem loci Abbatis- 
sa , vel earum quslibet , qux tibi fuccefferit > nulla ibi qualibet fubreprio- 
nis aflutia > feu violentia prsponatur y nifi quam forores communi confenfu » 
vel fororum pars confilii fanioris > fecundum Dei timorem , & beati Bene- 
dici regulam providerint eligendam . Inhibemus etiam ne aliquis infra fines 
Tarochiarum veilrarum Ecclefìam vel Oratorium de novo conftruere, (ine 
veflro, & Diocefani Epifcopi aifenfu przfumat, falvis tamen privilegiis 
Romana? Ecclefia;. Paci quoque» ac tranquillitati vedrai paterna impoflerixn) 
folicitudine providere volentes , auóloritate apoflolica prohibemus» ne quis 
infra ambitum domorum, vel locorum veflrorum furtum rapinamve com- 
mittere , ignem apponere > hominem capere ,' vel interfìcere , feu aliquam 
violentiam temere audeat exercere • Decernimus ergo, ut nulli omnino ho« 
minum liceat prxfatum Monafìerium temere perturbare, aut ejus pofrefTio- 
nes auferre , vel ablatas retinere > minuere , feu quibuslibet vexationibus 
fatigare , fed omnia integre conserventur eorum , prò quorum guberna- 
tione, ac fuHcntatione conctffa funt, ufibus omnimodis profutura, fatva 
Sedis Apoflolica? auéloritate, & Diocefani Episcopi canonica iuflitia. St 
qua igitur in futurnm ecclefiaflica , fxcularisve perfona banc nofìra? cendi* 
tutionis paginam fciens contra eam temere venire temptaverit , fecundo , 
tertiove commonita, nifi pra^fumptionem fuam digna fatisfaélione correxe- 
rit, poteflatis, honorisijue sui careat dìgnitate, reamque fé divino juditio 
exiflere de perpetrata miquitate cognofcat, & a facrati/Timo corpore, ac 
fanguine Dei , oc Domini Redemptoris noflri ]efu Chridt aliena fiat , atque 
in extremo examine diflriéle ultioni fubjaceat. Cunélis autem eidem loca 
fua jura fervantibus fit pax Domini noflri Jefu Chrifli, quatenus & hic 
fruAum bonac aólionis percipiant> & apud diflridlum Judicem praemia aster- 
liae pacis inveuiant. Amen* 

CI 

Dal Registro Mezzano della Comunità di Piacenza . 

1188 /T^nno dominice Incarnationis mlllefimo centeflmo oéluageflmo odiava 
j^r^"*^^^ decimo Kalendas Septembris Indizione fexta. In Civitate Plac. in publica 
ridiiom- ^®"c*o"* ^f* majorem Ecclefìam congregata. Prefente domino Gaufredo 
ltrd& de Lomello ^aitino de la turre • Uberto de Landriano • Ottone belle zen- 
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delarlo qui funt de Civitate Mediolani • Domino Apozazlo advocato deperito». 
Brixia . Donapace atque Defìderio judice ejufdem Civitatis • Oe Marchia in- ce era: 
terfuerunt prefentes otto judex . Gerardus de Calaono • De Civitate Plac. P.armìB!*- 
concione prediéìa crant prefentes Albertus mantegatius . Petrus mantegacius "^* 'inj'^ 
vicecomes* Opizo novellus GulIIeimus fcorpionus. Detefalvus advocatus de loro al* 
Bergamo qui in colloquio tunc temporis Plac. faéto vicem Reéloris obtine- leacì. 
bar concordia & volunrate Guillelmi de lofa tunc poteftatis Bononie & 
ReAoris Lanfranci de Oldanis Reéìoris Mediolani. libertini de Valezo Reflo- 
ris Verone. Attonis de Pagano poteflatls Mantue & Reéìoris . Jacobi de 
fessore ReAoris Novarie. Johannis benediéìi Vercellarum Reó^oris • Rolandi 
mezonarii Refìoris Mutine . Ugonis Rogleri Redoris Regii . Lùschi Reéloris 
vicentie. Fiorii Judicis Refìoris Tarvifii arque Mili de Brixia qui omnes in 
jam diéla contione aderant precepit jam diéìum Reólorem Bononie & illum 
Regit atque illum Mutine ut Parmam irent & Parmenfjbus a parte ReAoris 
preciperent quatenus Verone usaue ad proximum ibi statutum ante Reélores 
adefTent parati attendere & obedire omnia precepta que ReAores eis fecerinc 
de fado Placentinorum nec interim alic^uo modo Placentinos offendent prò 
commune vel divifìm per fé vel per alios & quod non permitterent aliquos 
ire in offenfionem Plac. per fuam terram vel per fuam fortiam & confi lian* 
ti venirent jurandi attendere omnia fupradicìa. Precepit fiquidem Placentinis 
ne Parmenfes offenderent per commune vel per divifum & dixit quod Pla« 
centini fimile facramentum facere deberent Parmenfibus guemadmodum Par- 
menfes eis. lemque jam di6ìus Detefalve voluntate infrafcriptorum Reéìo- 
rum ibi prefentium fimiliter precepit Re6lori Mantue Verone Tervifii & 
Vicentie ut irent Cremonam & dicerent eis a parte Reftorum quod non 
ofTenderent Placentinos • Ne vetarent eos sua terra vel aaua uti , ù aliter 
facerent dixit ex ftatuto Recìorum esse quod quifque Reaor Cremonenses 
vetaret fua terra & aqua uti. Preterea idem Detefalve jam diólis Reftoribus 
ibi prefcntibus eorum parabola precepit Retori Mediolani Novarie & 
Vercellarum ut denuntiarent Papié coUoquium Verone fiaturum ad quod fi 
eis placerer venirent, & dicerent eisdem Papienfibus ne Placentinos offen- 
derent, nec eorum terra vel aqua eos uti proniberent. Quod fi non obfer- 
varent dixit fiatutum fore a Refloribus quod quifque Rei5lor vetabit Papié 
fua terra & aqua uti . Si vero Parmenfes jam dida fua precepta non adim- 
pleverint dixit quod Reólores eos in bannum mittent & Placentinos adjuva- 
Dunt . Infuper dixit quod ipfi Redores taliam millrum facient ad dandam 
in adjutorium Plac. Et hec omnia Bonapax de Brizia parabola & voluntate 
infrafcriptorum Reftoris ibi prefentium dixit & confirmavit. 

Ego Laurentius domini Frederici Imperatoris notarius faanc cartam a 
Guillelmo Girvino de Plac. communi Nor. precepro jam difli Detefalve & 
omnium infrafcriptorum Re£lorum in fcriptis redadlam ejus juflU fcripfi* 
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Dal Registro Mezzano della Comunità 
di Piacenza. 

\^ognofcat fidelinm Ecclefia quia tempore quo donnus Imperator Beren- ^i6 
garius felici Italiani regebat forte paternitatis beati Johannis preerat fanfte circa 
Cremonenfi Ecclefie cujus benigno (ludio atque piftica dum vitalis fpiritas confini 
ejus rexerat artus prelibarus moris ea defl or uìt Ecclefia. Inter malta fiquidem tra le^ 
utiiia exercicia qae circa suam habuit Ecclefiam unam poderum memorie ^^^ . 
tradere suis decrevit apicibus, quidem vaide faccefforibus fois neceflfarium ^^^^^1^ 
extitit • Nam non modica confufio qaedam otta fuerat inter predi<5lam Gre- Miltno» 
monenfem Ecclefiam & Mediolanen* atqae Papien. Placentin. eciam Parmen. Pavia , 
seu Reginen. de terra cujus fitus eft iji plebe lanfti Andree & fanSe Marie P«»c«naa, 
de cudillo & fandi Juliani & de <t^imis earum que omnino confiftunt (nb ^'^gt^*,^ 
regimine sanAe prenominate Cremoaen. Ecclefie. Prevideas autem donnus 
Johannes preful non modice fuis pofleris hanc confnfionem fore nocivam 
Imperatoris adit clemenciam cujus familiaritate admodum pollebat humilt 
fupplicatione eundem poflulans ut iideli difcretioni a infraicriptis Ecclefiis 
banc confnfionem amoveret. Cujus utilis fupplicatio dum bene efTet Impera* 
tori placita , Reé^oribus prefatarum congrua quod fuum erat certis defìnitio* 
nibus pofitis unaqneq. teneret Ecclefia omni lite vel contentione deinceps 
remota, linde faAum ed ut donnus Johannes Pontifex precipereV ut vigilanti 
(ludio terra fue Ecclefie terminaretur a terra ceterarum Ecclefiarum: dili- 
genter fé ^ • • • « • • quod À faólum eO. Nam terra que dicitur 
Monachorum que eciam pofita ed in Senardo faabet terrai num ad plagam 
merìdianam in via que dicitur petrosa ad plagam orientalem in focato 
Azano quod quidem fofTatum difcernit terram Cremonenfis Ecclefie a terra 
fanàe Agune que ed Papien. Ecclefie; ad plagam occidentalem in foflatd 
qui dicitur Signu n quod videlicet dividit eandem terram a terra curtis re- 
galis atque ad fepteatrionem in foflato qui dicitur extra caput quodfcilicet 
dividit a terra monachorum & terra de plebe cuculio • Totam itaque hujus 
terre aream proprium jpolfidet Cremonenus Ecclefia, loca vero quorum no- 
mina funt heC) Sichariolum & Rufchariolum , & Caprarìola in ouo fiqui- 
dem idem Caprariola ad honorem fanAe Marie fita cfl Ecclefia . Hos itaque 
omnia habent hos confines ad partem fcilicet meridianam habet terminum 
In via monachorum . Ad orientalem in arcibns arcinellis • Ad occidentem 
in terra fandi Dompnini & fanAi Petri celi aurei & in folTato cazolino* 
Ad feptentrionalem in arce fub fauAa Maria c^ue videlicet arx dixernit hec 
tria loca a terra Regali • Hiis igitur trìbos locis idtft Pifcariolo & Ruscha* 

Tom. II. ce 
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riolo & Capranola Crenionenfi Ecclefia terciam jafe proprio poflidet pat- 
tern . Reliquas autem duas partes Regenfls Ecclefia & Piacentina equa divi- 
duntur porcione . Coherentias de terra Piacentine fanAe Marie de cuculo per 
circuitum a pado ufque ab budrium porcaflrarium & inde ad Rachazolas 
inajorem & minorem, & a Ragazola uf^ue ad navariam & arborem juratam 
& inde ufque ad Fliscana inde vero furfum ufque ad Robore claudata & 
inde ad capud de cafalido usque ad vallem de aquaroli, inde a fontana & 
tranfit in cantatoli usque ad budriolum de catholo, inde noice & ad Sam- 
buxeto & inde currit toifatum ufque ad fontanam mortam ufque ad Rovo- 
re de cafale per ipfam fontanam ufque ad lavaturam, & venit ufque ad 
Fontanellas de longina per ipfam civit. longinam curret & tranfit gambina 
gambariam ufque ^ arcine inde vero ufque ad arcinellos de clequiviis & 
nùttit capud ad cafalini, & de capite cafalini venit in ardola ufque ad 
Ravariole & a Ravariole ufque ad padum. Terre vero decimarum de plebe 
cuculo habent terminum ab arda mortua ufque ad ardam vivam turfum in 
ufque ad gambinam de guria inde ufque ad Scorticaballmn fc Beriza, & ici 
gambina gambaria ufque ad eandem curteni , ab ipfa curte ufque ad longi- 
fiam ad iavaturam & inde ufque ad Rovore de cafale & fbntaoa mortua & 
inde ad Sambuxeto & inde & Sore ufque caprarioias & ufjque ad vallem de 
ulmo & cerdaria & inde ad gambinam arnaldi & gambinam nigram inda 
arborem formofam inde in arcene alto ufoue ad lacum de (lagno & in cefa 
mediana «fque pado • Decime vero de plebe fando Juliano habent terminum 
ficut currit fluvio qui dicitur pado vetulo furfum usque ad cerefiola & 
ficut currit Ituvio nnra ufque in Batinengo & ficut currit Rio qui dicitur 
nigro per medium filva ufque ad Soarciam & ufque fanfb Maria in filva > 
inde ufque orfalingo & ufque in filve ()ue dicitur Bualingo & inde ia arda 
mortua & ficut vadit ia vacuom mari & usque in pado majori & omnes 
infule que infra infraicripras coierentias inventuntur & iude furfum ficut 
currit pado ufque dum joQ^tur alteri pado qui feparat fpineta • Cum ergo a 
predillo donoo Johanne undf Cremonen. £cclefie pontifice noticie oofte- ' 
rum necessitatem traditum eft quatenui ooioi fcropulofitate remota (ueces* 
sores fuos certos redderet fupramdam terrara Epifcopì Cremoaen. feu deci- 
ipam proDriam fore certissque oauii tempo» £cckfia Cremonenlis libi vio- 
dicare debet. 

II 

Dalt Archivio delle Monache di S. Alessandro di Parma. 

Copia antica . 

048 •* *? ''®"^>'^* Domini Dei etemi . Lotarius divina gratia Rer . Omnium fi- 
Trivile- delium lanfte Dei ecclefie nofirorum prefentium videlicet ac fucurorum 

giodelRf com • . . . . interventn & petitione berengarii incliti 

lottrìva marchionis regnique noflri fnmmi confortis mainfredo corniti dileéloque 
!lo*C(fntc "°^''° ^^^!^ corticellam unam in loco qui dicitur dullio de comitatu par- 
jn curgli* "^enfi pertinente cum ofto foriibus quatuor fcilicet in eodem loco dullio 

conferma pofitis que regitur per martinum alia in mon- 

«u>iii di. ticulo potaolo que per arioaldum regitur tertia in qumtiano que teda efle 
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tldefar per rodeprandam quarta vero In orceano qnè abfes efTe dinofcitur • rUù oel 
Nec non a flumine padi flumen nicie ufque ad foffam ' foriulcarìolam te & Parmigia- 

formicario ia qui dicitur fumulentus & inde infuper ufque ^ >.^ ^^ 

ad caftrum frafcenaria a pado quoque alveum aque qu •••••• • vocatur J[?°"* "^ 

tifque ad civitatem parmam & inde ufque ad ▼iliam bedutianam , duos uiiandr». 
•tiam noflri juris fervos lovaldum fciiicet & gratianam germanos atquei 

inutierem ejusdem lovaldt cum filiis & filiabus eorunt 

prout jufte & legaliter poffumus per hoc noftre donationis preceptum con« 
ctdimus donamus tributmus atque largìmur & de nofìro regali jure & do- 
minio in ejus proprium jus & dominium transfundinius & delegamus. Uni- 
cum terris cuins & incultis vineis praris pafcuis filvis Aallariis molendinis 
pifcattonibus aquis aquaramque decurfibus ri|>aricis toloneis curaturis & 
cum omnibus que noftre pubìice parti de prenominatts locis at^ue flumi-*. 
nibus fciiicet de corticella dullio & flumine iDcia & formicariola atque 
fontana fumulenta feu parma atque de caHello frafcenaria pertinere ridentur 
ut habeat teneat firmiteniue poindeat babeatque poteftateni don.indi alienan- 
di commutandi vendendi prò anima judicandi ol quicquid ejus decreveric 
voluntas faciendi omnium oominum iniufta contradif^ione amota • Infuper 
etiam eidem fideli noftro maginfredo per hoc noflrum preceptum confirma* 
inus & corroboramus cortem de landafe in fi nibus placentinis & duas cor- 
tes filinum & cannetum tn comitatu parmenfe conjàcentes. Cortem ouoque 
julianum in comitatu regienfe nec non & cortem de follano in nnibus 
mutinenfis, omnefque res que a precefTore noftro bone memorie berengario 
imperatore quondam connrmate & corroborate patri fuo hugoni fuerant 
tam ex paterna quamque materna hereditate feu fucceffìone parentum & 
advenìentes, rideiicet cortem cum monafterio conflrufto in ticinenfi civj- 
tate in honore fanéìi leonis & fanAi marini cum omnibus ca£s & capei li t 
feu aliis rebus ad eandem abbatiam pertirientibus • Et cortem cum capella 
in loco pioverà in finibus tertonenés. Et cortem in parma civitate cum 
duobus monaderiis ibidem hedificatis uno in honore fanéìi bartholomei . • • 
altero fan^e marie & fan<5ìi alexandri cum mercatis & eorutn omnium 
pertinentiis . Cortem etiam in fabrurv & alia in treuntio • in facca cor- 
tem unam juxta fluvium padi cum rij)is & pifcationibus • Cortem quoque 
in ferrarla cum omnibus ejus adjacentiis prentas cortes conjacentes in ter- 
ritorio parmenfe & curtem cum monafterio in honore fanéìi thome apoftolt 
conflruao foris murum (ito cum omni integri tate fua atque cortem ubi 
ceredo dicitur juxta flumen ficlam cum omnibus fuis adpendicits. Et omnei 
res & familias jufle adquifitas & adquirendas una cum predlélis monafteriis 
& capellis mercatis teloneis ripis portibus pifcariis terris vineis campis pra- 
tls filvis olivetis castanetis falicibus tam in montibus quam in vallibus feu 
planitiebus rupibus paludibus molendinis aldionibus oc aldiabus fervis & 
ancillis & cum omni publica funzione que in prediilis locis partì pubìice 
pertinuit . Concedimus & infuper per hoc nostrum preceptum licenriam in 
fuis proprietaribus ubi iili opportunum fuerit turres & caftella edificandi 
cum merulis & propugnaculis & foflatis ad hoftìum incurfiones vitandas. 
Preterea damus ei licentiam advocatorem eligendi quem libi elijjere voluerit 
ad fuam exquirendam caufam . Et fi fuarum rerum firmitafes incendio vel 
aliquo cafu perdite funt vel fuerint largimur ci licentiam & fuis heredibus 
ut illorum advocator cum facramentalibus juret quod ea die qua ipfas fir- 
mitates perdidit de ipfis rebus ad proprietatem invelUtus erat & 
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dem res firmiter teneant habentes. poteftatem tenendt donandt TendendL pò 
anima indicandi commutandi & qaicqaid voluerint faciendi omniam do» 
nùnam injufta conttadlAione remota. »i quis igitor hujas noftre donationis 
atqae coofirmatlonis . ^ . . ». rnptoc extìterìt fciat fé compofitnrom probati 
aari libtas mille medietatem camere noflre & medieutem pretaiato Magia- 
fredo comiti faisque heredibns • Quod nt rerìas credatur & diligentios • • • 
ab omnibas obfervetoi mana propria, confirmantes. de sigiilo noftro fabter 
aflignari precepimus» 

Sigaum Sereniffìmi Lotharìi regìs .. Odelricns. levita atqae cancellarins 
ad vicem Braningl Epifiropi & archicancellarii recogno?^ & (abtcrìpfi . 

Data tenia Idus janti anno dominice Incamationis DCCCCXLVIII 
Regni autem domni LotharlL piif&mi R^is XVIIi pec indiftionem VI. 
Aftttin. TÌaiole felicitet .. 
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y^ialberto Mar chef e fonda cella mo* 
glie il Moniflero di Caftigltone 
pag. 27 . S.*a morte , ed Epnajfio ^ 1 • 

Adelaide figlinola del Conte Bofo^ 
ne 28. 

Adone Prepoflo del Capitolo 112. 

A faro fi ( P. D, Camillo ) fuo errore 
intorno i Conti di Parma 59. 

Aicardo da Cornazzano Vefcovo di 
Parma . l^edi : da Cornazzano . 

Alberto Conte di Sabbioneta 117» 
146. 

Alejfandria . Sua origine 245. . Keft^ 
fle a Federigo I Imperadore 257. 

Al ej andrò Papa II condannato da^ 
gli Scismatici 76 . Soccorfo contro 
i nemici 8g . Prova legittima la 
fua elezione nel Concilio dt Man* 
tova 88. 

AlfJJandro Papa III 215. Softenuto 
dai Lombardi contro Federigo I 
245 . Si pacifica col mede fimo 264, 

Alefjandro Giudice Parmigiano 212. 

Alsafia donatrice di Beni ulla Chie* 
sa di $*. Pietro di Parma 1 1 J • 

Altop ascio 9 suoi Frati Spedali eri 250 . 

B. Andrea da Parma fugge dallo 
Scisma 78 . Fatto Monaco Vallom* 
href ano ^ e Abate di Strumi ili* 

S. Antonino, Sua Chiefa 18. 

Ardoino Conte del Contado Parmen* 
fé $6 . Si ritira a Luzzara 76 . 

Arimondi famiglia antica òo • 

Arnolfo da Fontanellato suo duel» 
lo 102. 

Arrigo Re di Germania II y d^ Ita^ 
Ha I , e Imperadore I liberale alla 
Chiefa di Parma l g • Sua fanti' 
tà , e morte 14 • 

Arrigo Re di Germania III t e J' J- 
talia II non dominato nelle carte 
Parmigiane 4Ò • Manda un Mejfo 

Tom. II, 



a Parma 5^ . Viene egli flejfo 54. 
Coronato Imperadore II conferma 
a Cadalo Vefcovo di Parma il 
Contado Parmenfe 55 . Manda a 
Parma altri MeJJi 64. Prende in 
protezione i Canonici di Parma 66 • 

Arrigo Re di Germania IV y e d^ l- 
talia III allevato da Giberto de^ 
Gì berti da Parma 67 . Favorisce 
Cadalo Antipapa 'Jj ^ e Io Scisma 
di Giberto 94. Depoflo dal Re^ 
gno 9j . Si umilia a S, Gregorio 
VII Papa pò. Viene a Parma loi . 
£' coronato Imperadore III dall'* 
AntipapaGiberto loj . Muore 129. 

Arrigo Re di Germania Vy e d* Ita^ 
Ha IV fi ribella al padre favo* 
rendo la Chiefa 1 28 . Si fa aV" 
verfo alla meàefìma i J5 • Viene 
A Parma 176. Creato Imperado* 
re IV vifita Matilde 159. l'/'/w- 
poffeffa de^ fuoi beni 145. Rinunzia 
alP In'éeftiture 158 . 

Arrigo Re di Germania VI j e d* Ita* 
liaV. Sua venuta a Borgo S. Don* 
nino i8g . Lo tiene in depofito 287. 

Aucia . Vedi il Contado Aucienfe . 

Azzoy Miniflro in Parma di Federi^ 
go I j qual carica aveffe 218* 

Jjacchini ( P. D. Benedetto ) fuo 
errore 104. 

Baratta Manfredo Podeflà di Par- 
ma 277 • 

5*. Bartolommeoj fua Chiefa falva 
da un incendio 1 76 . 

B afille a del Duca ^o . 

J. Bafilide , fuo corpB trasferito 141 • 

Bava ( Giacopo di Pietro ) inveflito 
del Confolato di Parma nella Pa^ 
€9 di Coftanza 278 • 

c c z 
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Beatrice Conteffa madre di Matil* 
de Ó4) 65 . Dà luogo ad un Con* 
cilio in Mantova 87 • Con la fi" 
gliuola fa un donativo al Moni* 
fiero di S. Paolo di Parma 92 • 

'Berceto 57, 

Bernardo figliuolo di Bernardo da 
Parma 101 • 

5. Bernardo degli Uberti Legato di 
Papa Pasquale li in Lombare 
dia I2J. irtene a Parma ^ ed è 
imprigionato 125. Liberato 126 • 
Chiefio a loro Vefcovo dai Parmi- 
giani 1 2p . Sue vicende in Ro- 
ma 1^8. Chiama i Monaci Val- 
iombrofani a Cavana 141 . Favo^ 
risce quelli di Montecchio prejfo 
la Contejfa Matilde 144. Accom^ 
fogna Arrigo Imperadore IV 147. 
Benefica la fabbrica del Duo- 
mo 148 , Libera il Territorio dal- 
la innondazione del Po 159. Per- 
feguitato dai fepuaci dt Corra- 
do i6? . Riconofcf per vero Pon^ 
tefice Innocenzo II i Ò4 . l^a a Mi- 
lano 166 . Portafi a Verona incon- 
tro al Re Lotario 168 . Muore 
169. Suoi miracoli \jj . Ammes- 
so al culto de^ Santi 178. 

Bernardo II Vefcovo di Parma 242 . 
Sua controverfia col Vefcovo di 
Piacenza z6i . Ufa il titolo di 
Conte 278 . Riceve Caflrignano in 
dono da Federigo i 281 . 

Bernardo Conte del Contado Par- 
menfe inveftito di Nirone y e di 
Vatlisniera io. Fin quando vi- 
vejfe 14. Non ebbe figliuoli mas- 
chj 25 . Se due mai f off ero di tal 
nome , ivi . Muore \ 2 • 

Bernardo figliuolo di Bernardo da 
Parma loi . 

S, Bertoldo, Sue notizie 1^0. 

Bologne fi. Loro oflaggi laf ciati a Fe- 
derigo I condotti in Parma ipj . 

Bo^iifazio Marchefe di Tofcana non 
poffedette Parma 11, 40 . Suoi 
mezzi di arricchire 42. Suoi ac- 
quici dal Capitolo di Parma 4? . 
Privilegia il Moniftero di S. Gto: 



Vangeli fla jj . tSiudica a favre 
di Cadalo Vesc§vo , e muore 56 • 

Borghi edificati fuori di Parma Ji • 

Borghigiani tentano P indipendenzs 
da Parma igj. Battuti dai Par- 
migiani 20 y • 

Borgo San Donnino 9, ^j , 71 . Oc- 
cupato dal Re Corrado 115 • Es- 
pugnato ^ ed arfo dai Parmigia- 
ni i?4. Prefo dai Piacentini 194» 
Si progetta di spianarne le mura , 
e le foffe 200 . Sua Chiefa pri- 
vilegiata da Federigo I Imperado- 
re 225 . Occupato dai Piacenti- 
ni 282 . Zufa ivi accaduta 28^ . 
Depofto in mano di Arrigo Re di 
Germania VI j e d^ Italia V 287 . 

da Borgo {Ancelerio Cremonefe) Po^ 
desta di Parma 289 . 

Bofone Conte di Sabbioneta 99 , io I • 
Sua morte 109 . 

Bofone Arcidiacono di Parma iji , 
J42. Ricupera Marzaglia al Ca- 
pitolo 146 • 

Bref cello occupato^ e liberato IJ4. 

Bujfeto 1Ò5 . 



K^ ad alo Cancellier di Corrado y 54 • 
Cadalo Vefcovo di Parma . Sua ori" 
gine , e patria 49 , e feg» Va al 
Concilio di Pavia 5^ . Annui le- 
zione di una fua inveftiturs per 
fentenza del Meffo Regio ^4. C^- 
ro a Bonifazio Mar chef e di Tos- 
cana 55. Trova fi in Roma 56. 
Riedifica il Palazzo Episcopale 
ài . Segue Arrigo Imperadore II 
in Toscana 66, Partigiano de^ Si- 
moniaci 75 . Condanna Papa A- 
lejfandro II 76 . Si fa Antipapa 
77. Porta le armi a Roma 80 . 
Torna a Parma 82 . Depofto dalP 
ttfurpata carica , ivi . Eccitato dai 
fautori ripiglia forza 8^ . Torna 
a Roma , e dimora in Caftel Sant^ 
Angelo 84 . Viene a Parma 86 . 
Si fottra^ge d al P a ridar al Conci- 
lio di Mantovat 88 • Vi spedisce 
armati , tvi • Errori citca il tempo 



de! lèi fka morte Sp • Sua oftina-' 
zione , ivi . Muore pi . 

Canonica di Parma edificata 71 • 

Capitolo di Parma tenta di ricupe^ 
rare i beni perduti 146, 225, 2^1 , 
274. In lite col Ve f covo di Reg^ 
gio 281 • 

Capo di Ponte 19, 77. Quando cin^ 
to di' mura 271 • 

Carestìa notabile 108 . 

Carrari ( Vincenzo ) fuo errore 2? j . 

Carroccio dejcritto 258. 

CaflelP Aicardo 61 . 

Cajìelli più antichi del Parmigla^ 
no 61 . 

Cafliglione , e fuo Moni fiero 27 . 

Caftrignano 146. Donato da Federi» 
go I al Ve/covo di Parma 281 . 

Cavalcalo Marchefe 146 • 

Cavana ^i e fuo Monijiero 141 • 

da Cavriago ( Bernardo ) Confole , e 
Podeftà Imperiale in Parma 212. 

Cenni ( Gaetano ) fue opinioni ri- 
gettate 41 . 

Concilio di Mantova Sé . 

Con/oli delle Città Lombarde 108, 
«33 . In Parma anno da Federi* 
go I il nome di Podeftà Imperia- 
li 212, 219. Governano la Città 
indipendentemente 241 , 269 . 

Contado Aucienfe qual fojfe 5 . 

Contado di Parma dato al Ve f covo 
Ugo da goderti dopo la morte del 
Conte Bernardo 24 . Igiene in pò* 
tcre del Vffcovo ?% . 

Cofite Abate Confole e Podeftà Impe* 
ri al e in Parma 212. 

Conte del Contado che lignifichi 57. 

Copermio fuo Porto tolto e reftituito 
al Capitolo da Matilde 140 . 

da Cornazzétno ( Aicardo ) Prepofto 
di Parma 202 . Favorito da Fé* 
derigo I Imperadore 215 . Diviene 
Vefcovo di Parma in tempo di 
Scisma 216, Privilegiato dal no* 
minato Imperadore 224 . Sue arti 
per ricuperare il dominio di Par- 
ma alla menfa Episcopale 226 . 
Fatto Cardinale dalP Antipapa 
227, e Podestà di Parma dall' 
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Imperadore 228, 2j8. Scacciato 
dalla Città 240 . Depofto dal Ves* 
covado 242. Rimejfo nella Prepo^ 
fitura 266, 

da Cornazzano ( Gherardo ) fi fta^ 
bili s ce in Piacenza 178 . Combat * 
te Milano per Federigo I 216. Fa 
lite ai Canonici di Parma 260 . 

da Cornazzano ( Oddone ) ottiene il 
Caftello del Pizzo 52. Sentenze 
contro il fuo poffeffo 54, Ò4. Si 
rifugia preffo Matilde loi . 

Corrado Imperadore 1% • Se concedes* 
se la Zecca ai Parmigiani 17. 
Privilegia il Vefcovo Ugo 17, 24» 
Suo rigore contro i Vefcovi Lom- 
bardi 1 5 . Viene a Parma , e fue 
vicende ?6 • 

Corrado Re ribelle ad Arrigo Impe- 
radore III fuo padre il?. Occupa 
Borgo S, Donnino 115. Muore 12^ m 

Corrado di Svevia occupa il Regno , 
e Parma 163. Scacciato 16^ • 

Cortemaggiore 5 . 

Corticella di Radaldo donata al 
Vefcovo Ugo 17 . 

Credenza aggiunta al Configlio 274, 
2S4. 

Uelfino figliuolo del Marchefe O- 
berto Pelavicino dona al Monifte- 
ro di Font evivo 184 . Sue azio* 
ni contro il padre , e /7 fratello 
Tancredo' 1^1 , Ricupera Tabi a- 
no 207 . Suo figliuolo chiamato ' 
parimente Delfino , ivi . 

Dipani tà del Capitolo^ e loro Bene* 
fizf 26. 

Dionigi Vefcovo di Piacenza fcis^ 
matico 77 . 

Donizone fuo errore 1 27 . 

Duomo di Parma quando edificato 
fuori di Città 6p , Confecrato da 
Pasquale li ijo, 

£Llbungo Vefcovo di Parma fuppo- 

fi tizio ? . 
Enrico Vefcovo di Parma 3 > 4 • Va 
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mi Conci! io di Roma io. In Ger» 

mania colP Imperadore Arrigo I 

Il . Ritorna 1} . Muore 15 • 
Inrico II Re eP Inghilterra . Sua of» 

ferta ai Parmigiani 247. 
J". Ercolano . Sua fefla folennizza» 

ta 71 . 
'Ermanno Vefcovo di Verden Legato 

Imperiale tiene Flacifi in Par* 

ma 220, 226. 
Everardo Vefcovo di Bamberga Le» 

gato Imperiale in Parma 217. 
Everardo Vefcovo di Parma 91 . Ab» 

braccia lo Scisma 98 . Si mette in 

armi pp • Vinto in guerra 104 • 

Sua morte 109* 



Jr abbrica del Duomo privilegiata 

dal Vefcovo San Bernardo 148, e 

da Federigo I Imperadore «2^ . 

Federigo I detto Barbaroffa tenta di 

pacificare i Lombardi 207 . Paffa 

a Parma 20 j . Coronato Impera» 

dorè 210. Priva le Città ^ e i 

Ve f covi delle Regalie 211. Di 

nuovo in Parma 22^ . Privilegia 

la Chiefa di Borgo San Donnino 

22 J . Tiene Parlamento in Parma 

228 . Superato dai Lombardi 2Ó0 • 

Rompe toro la fede 261 . Vinto di 

nuovo 262 . Muore 292 « 

J. Felicola . Antichità , e Privilegi 

della f uà Canonica 188. 
Felino , ed altre Terre date alla fa* 

miglia de^ Roggeri 282. 
Fieschi ( Obizzo da Lavagna ) Ca» 

nonico di Parma 268* 
Fleury fuo errore 250. 
Fontanabroccola acquistata dal Pe* 

lavi ci no 162 . 
Fontanellato acquiflato dal Pelavi» 
ci no 162. Sua Chiefa di proprie» 
tà del P Abate di Leno 184. 
Fontevivo Moniftero , fua fondazio» 

ne 170, 1^4. 
Fornovo diftrutto da* Piacentini qua* 

le 204. 
Foffaccia fuo giro 247 . z66 • 
Frati del Ponte di Taro 24^ # Laro 



entrate trasferite ai Monaci di 
Fontevivo 251 • 



KXarfagnana fé mai foffe foggettM 

ai Parmigiani 149 . 
Carfendonio Vefcovo di Mantova fa 
doni al Moni fiero di San Pao* 
lo zìi. 
SS. Cervafo , e Protaso • Chiefa , * 
fatto memorabile ivi accaduto 19 • 
Chiara de^ Maladdobati l% K • 
S. Ciacopo . Ch/efa con Ospedale 271 • 
Ciacopo Dottor di Leggi Parmigia» 

no 21^. 
Ciberti Famiglia favorisce il Re Ar» 
doino 8 . Confiscata da Arrigo R§ 
di Germania Illy e d' Italia II p » 
Scomunicata per la caufa di Me^ 
leto/^ 22Ò « 
Ciberti Alberto Conte di Parma t 14 . 
Ctberti Giberto figliuolo di Alberto 
Conte di Parma paffa alle guerre 
di Terra Santa 122. 
Ciberti Alberto figliuolo di Giberto 
porta le armi in Terra Santa 5*9 . 
Ciberti Giberto Regio Cancelliere 67. 
Eccita il Concilio di Roma 74. 
Fa creare Antipapa Cadalo Vesco^ 
vo di Parma 77 . Depofto dal Cani- 
cci lierato 82 . Fatto Arcivescovo 
di Ravenna 92 . Scomunicato da 
S. Gregorio VII 95 . Fatto Anti^ 
papa 98 . Scacciato da Roma vi 
ritorna 112. Scacciato di bel nuo* 
vo 118. Muore 119 . 
S. Gioanni primo Abate. Tratlazion 

del fuo corpo 18 . 
S. Gioanni Vangelifia , fua Chiefs 

rinnovata 18 • 
5". Giorgio , Chiefa loj * 
da Gomola ( Ranieri ) Podeflà di 

Parma 218 • 
Confaloniero de* Parmigiani morto 

fra r armi 45 . 
Gotifredo Duca di Lorena marito 
della Conteffa Beatrice 64 , 78 . 
Si oppone agli Scismatici 80 . Si 
abbocca con Cadalo Antipapa y e 
gli dà speranze 81 . Gli chiude i 



fagi 8; • Isa tP Itslht 85 » Miw 
re Sy. 

Governo retubblicsno delle Città di 
Lombardia 107. 

Graffo ( Negro ) fidando feffe Pode* 
sta di Parma 2^$^t 258. Condw 
ce i Parmigiani conerà Federigo l 
260 • Giura la pace § la Lega- 
Lombarda 261 • Mut^e léj • 

S. Gregorio VII fatto Papa p2 . Pfr- 
feguita i Simoniaci p^ . Condan- 
nato dal Conciliabolo di Vormazia 
p4 • Deporte Arrigo Éte di Germa-^ 
nia D^j e d* Italia III dal Regno 
f^ • Miore 108 • 

Gregorio Fe/covo di Vercelli scismi^ 
fico 77. Fatto Regio Cancellieri^ 
82 . Muort po'. 

Grugno fua Chiefit 272 •• 

Gualtieri Arcivefcovo di Ravennéi 
viene a Parma 179. 

Guaftalla fuo Concilio^ I2p.. 

Guido Abate della Pompofa- muore 
in Borgo S^, Donnino $.2 . Suo e a» 
d avere trasferito a Parma 5 j • 
Indi a Verona <, ed a Spira 54* 

Guido Vefcovo intrufo e jcismaticm 
di ParmA xio^ n^» 



Jmilda figliuola det Conte- Sernar^ 
do IO. Suoi atti pii g2. 

Ingone dona la Corte di Niviano al 
Moni fiero di S. Paolo <x • 

Innocenzo Papa li privtlegiéc il Ca- 
pitolo di Parma 180 • 

Inveft'iture- de* Vefcovadi come fi fa" 
ceffero 94. Permeffe da Pasquale 
II ad Arrigo Re di Germania Vy 
e d* Italia U^i^g. Abolite 144. 

Italia celebre per le fue Scuole 14 .. 



M^aborante- Cardinale di Santa Ma^ 
ria in Portico Legato del Papa 
viene a Parma 26:^ . 

Lanfranco Vefcovo di Parma i6p.. 
Fonda il Moniftero di Fontevivo 
170 . Concede il pubblico culto a 
Séii Bernardo fuo snteceffore 178 • 
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5V trova al Ssnodo di Ravenns 
180 . Stabilisce che i Canonici di 
Parma non fieno piU di fedi ci i8z • 
Suoi accordi coi Vefcovo di Reg* 
gio 182* Liberale ai Canonici di 
S. FelicoU i8p. Infermo a mor* 
te 211» 

Liptmndo Prete Milanefe viene a Bor^ 
go San Donnino 1 17 . Imprigiona* 
to fui Parmigiano i iS • 

Lomòardi loro Lega contro Federigo I 
2J7, 244, 245, 248, 256 , 2Ò1 . 

Lotario IH Re d* Italia 162. Accol- 
to da^ Parmigiani 17 1 • Coronato 
Imperadore II 188.^ 

JVMadregoh 102 • 

Maeftro delle Scuole Dignità intro^ 
dotta nel Capitolo di Parma 2 • 

Mainfredo già Conte del Contado di 
Parmit iz. Padrone del Moniftero 
di S^ Aleffandro £74- 

Maladdobato Giudice e Confole dì 
Parma 2^5 . Impiegato in affari 
d* importanza 256, 26^. Trova^ 
fi in Milano per la coronazione di 
Arrigo VI Re 4' Italia K281 , 284 . 

Malandriano y. r fua Pieve 16 ». 

Maiaspina^ Obizzo Marctefe poffiede- 
nel Parmigiano 2^^^ Favorevole 
a Federigo Imperadore 141 . Si 
distoglie da luiy e fi unisce ai 
Parmigiani 444 • 

Malaspina Moruello 1^6- Unito ai 
Parmigiani 25^ . Loro condottiero 
27^ • Premiato da effi %j6 • Li di* 
fende contro i Piacentini 28^ . Ven* 
ile ai Piacentini la Valle di Ta» 
ro 287^ 

Malaftreva da Parmtr uno de* Retto^ 
ri di Lombardia 252. Rettore del* 
la Società Militare di Parma 270 • 

Marchefi progenitori degli Eftenfi ^ 
Pallavicini , e Malaspina 4 , efeg* 
Poffeffori nel Parmigiano 7 . Pn- 
niti da Arrigo Imperadore I p • 

Martina figliuola del Marchefe Pe- 
lavicino Badeffa del Moniftero di 
Borgo San Donnino 161 • 



4IO 



Monijlerù' di S. Ahffémdr^ di Psr* 

ma 17J . 
Moniftno di S. Gio: Vangeiìfta di 

Parma privilegiato da Papa Lu* 

ci 9 11 i%6y e da Papa Emg^ 

nio ni 188 . 
Mamflero di S* Quimim . Sma ori" 

giìie 142 . 



MarzMgiia rejliiuits si Canonici di 

Parma 146 . 
Matilde Conteffa fua najcita 44. 

Accoglie S. Gregorio VÌI in Ca- 

noffa p6 . Vince i nemici a Sotba^ 

fa 104 • Sua donazione al Mo^ 

ni fiero di Brefcello lip. Regali al 

Duomo di Parma 1^1 . Accetta 

l'amicizia di Arrigo Re di Ger- Montecchio 144 

mania V^ e d* Italia W 157. J?* Mortalità in Pamut 275 • 

fatta fua Vice-Regina I ^p . Quan* 

do e come aveffe qualche C9Mamdo 

in Parma 140. Solleva dai gra- 
vami gli uomini di Montecchio 

144. Muore 145 • 
S. Matteo^ Ghie fa 18. 
Medejano difirutto dai Piacentini 

205 * 
Medollato ( Pagano ) Podestà di Par- 

ma 2S2 . 
Meginero Arcivefcovo di Treveri im* 

prigionato muore in Parma 164. 
Meletolo in riva di Parma Jignoreg" 

giato dai Giherti 22 6 , 2 j l . 
Militi occupatori de* Beni Ecclefia^ 

flici 16 • 
Monache Ciftercien/i aflt JontaneU yj 

le 184, in Parma y § in Borgo Jrace progettata trtf Parmigiani ^ 
San Donnino i8j . Piacentini ^ e loro alleati per è 

Moneta. Se Corrado Imperadore m Paefi del Marchefe Pelavicino pò 



fSirone e Val li mi era ds$9 a Ber^ 
nardo Conte del Contado di Par-- 
ma IO • Pofcia al Vescovo Ugo 24» 

KJ Berto Marchefe , e fma rie chezza ^ • 
Altro di tal nome forfè padre dei 
Pelavicino 100. Rotto dalP eferci^ 
to di Matilda 104* 

Oherto Matrchefe detto Pelavicino* 
Vedi Pelavicino. 

Orlando Chierico Parmigiano. Sum 
audacia contro S. Gregorio VII ^^4.» 



concedeffe il diritto ai Parmigia^ 
ni 17. 

Monifiero di San Paolo privilegiato 
dal Vefcovo Ugo r8 , dal Vefcovo 
Cadalo 5 1 , dalle Conteffe Beatri* 
ce e Matilde 92 , dal Vefc»rvo E- 



pi nel Parmigiano l^p« 
Pace ordinala tra Parma , Piacen* 

Za^ e PontremoJi fual tempm 

appartenga 1)4 • 
Pace di Coftanza^ fuoi prelimi* 

nari 277. 



ver ardo p^ y da Garfendonio Ves* Pace tra Parma ^ Piacenza j e il 



covo di Mantova 27^? , da Uria* 
no 7/7, e Gregorio Vili 28? . 

Monifiero di S. Maria di Cafirglio- 
ne fondato 27 . 

Monifiero di S. Bartolommeo di Pi- 



March. Moruello Malaspina 2S6 , 
Paefi del Modenefe e Reggiano fog* 

getti un tempo a Parma j^ . 
Palazzo Imperiale detto delP Are- 

na 214. 



fioja appartenente a quello di San Palazzo del Vefcovo quando edifica* 

Gio: Vangeli fta di Parma %% . to fuori di Città 6^ . 

Monifiero di S, Pietro in del d^ oro Pallavicini quando e come così de* 

di Pavia pojfiede nel Parmigia* nominati 196 . Vedi Pelavicino 



no 61 . 

Moniftero de* SS. Gioanni Batifia y e 
Vangelifia di Borgo San Donni^ 
no 161 • 



da Palk Famiglia , crede fi aver dom 

tato la Badia di Cavana 141 • 
da Palò Ardo- no l }8 , 142 .. 
Parma non mai fignoreggtata dagli 



^fcendenti della Conteffa Maiitde 
li , 15 , 405 . Incenerita dai Sol* 
dati dì Corrado hnperadort g8. 
Altro incendio ivi fucceduto 64* 
Ouafta dal terremoto 147. Cowt- 
èattuta dai Cremonefi e Piacenti- 
' fii 152. Soggiogata da Corrado 
di Svevia 1Ò2. Ribelle alf Im- 
perador Federigo 1 1$^ » Suo recin* 
to d:l alato 246 . 
Parma fiume cangia corfo ^ e lafcia 

il Ponte in [ecco 265 . 
Parmigiani fi Mzxujfano co* Soldati 
di Corrado Imperadore jS • Com* 
iattono per lui contro Milano 45 • 
Aderenti allo Scisma di Cadalo 
78 . hdorto lui fi ravveggono pi. 
Loro governo a repubblica 107 . 
Si riconciliano colla Chiefa Cat* 
tolica nel Concilio di Cuaflalla 
129 • Loro alleanza coi Comas^ 
chi 149, 162: coi Cremonefi 172, 
1 94 , 282 • In guerra coi Piacen- 
tini 1 98 • Alleati co"* Modenefi 20 j . 
Battono i Reggiani 20 j , / Bor- 
ghigiani 205 , e / Cremonefi 206 • 
Prendono Guaftalla 207 • Combat* 
tono Milano per Federigo I Impe- 
radore 210, 216. Si ribellano a 
lui 240 . Soccorrono i Tortonefi 
espulfi 244. Loro discordia co* 
Pontremolefi 2jj . Giurano la fa- 
ce di Coftanza 277 . La rati/tea^ 
no 280 . Si ribeli ano di nuovo alP 
Impero in grazJa de* Cremonefi 
282. Alleati co* Modenefi e Reg" 
giani 28^ . Coflretti ad aver pace 
con Piacenza 286 . 
Pasquale Papa II convoca il Conci* 
ito di Guaftaila 1 29 . * Sue azioni 
fatte in Parma 1^0. Imprigiona- 
to in Roma da Arrigo Re di Ger* 
mania ^, e d* Italia 17 1^8. 
Pel avi ci no O&etto Marche fé 146 • 
Sua pace in Lucca 1 60 . Sue fi- 
gnor le in Lombardia ^6l . Con- 
corre ad arricchire il Moniflero 
della Colomba 169. Divide i be- 
ni tra i fuoi figliuoli 191 . Inve- 
fte i Piuzsntini dslle fue Terre 



del Parmigiano oltre Taro 192 • 

Trova fi in Borgo S, Donnino 194. 

Sua morte 196 , 224. 
Pelavicino Guglielmo figliuolo del 

Mar e he fé Oberto^ e fua moglie 

191. Trova fi in Fiorenzo la ipj* 

Sottentra ai diritti paterni 197. 
Pelavicino Oberto Marchefe juniore 

inveft:to de^ fuoi beni 224 , 290. 

Podestà di Parma 288 . 
Pettenario da Capo di Ponte fue s* 

zioni 271 . 
Piacentini guerreggiano co* Parmi^ 

giani per Borgo S. Donnino 282» 

Nf fono espulfi 285 . 
5". Pier Damiani fuoi racconti 19 , 

67. Suoi fiudj fatti in Parma 22. 

Suoi rimproveri al Vefcovo Cada* 

lo 51, 79. 
S. Pietro y Chiefa T i j . 
Pizzo Castello dato indebitamente 

a Oddone da Cornazzano 52 . Oc* 

cupato e ceduto da Alberto Mar* 

ckefe lot • 
dal Pizzo Famiglia y fua lite col 

Capitolo per i beni di San Secon^ 

do 225 , 2^0 , 270 . 
■Po j fua escrescetn^a repreffa da San. 

Bernardo 159 • 
Ponte di Taro quando <, e da chi co* 

flrutto 249 • 
Ponti full* Enza 250 . 
Pontremoli fi oppone al paffaggio di 

Federigo I Impera dorè 141 • 



S, \c aiutino Oratorio , e Monifte^^ 

ro 142 . 
da S. Qui ri co Oddone 225 . 

IXamefini Famiglia di Colorno 270 • 
Reggiani fatti nemici di Parma 202 • 

Battuti dai Parmigiani 20j , 275 • 
Rettori della Lega Lombarda aduna* 

ti in Parma 265 • Ordinano ai 

Parmigiani di aver pace co* Pia* 

cent ini 28Ò • 
Rivo Sanguinaro fua Cappella^ e 

Ospedale 172 . 



Roggeri Guido invefiito di Felino^ e 

di altre Terre da Federigo I Im^ 

pera dorè 282 • 
Rojfi Bernardo di Rolando^ e fua 

famiglia 221 , 225 • 
Rojfi Alberto 2Ó},'2Sl, 284. 
Rojji Sigefredo di Rolando 262 , 280 • 
Rojfi Rolando di Bernardo di Ro^ 

landò zòy • PodeftÀ di Parmm 274 , 

281. 



òala fui Modenese spettante in par* 
te alla Qhiefa di Parma 56 • 

Salinguerra da Ferrara ottiene betti 
dai Canonici di Parma 181 • 

San Secondo > una parte di effo è ce- 
duta ai Canonici di Parma da 
Bonifazio Marchefe di Tofcana 
4j , è occupata da altri 225 . 

San Sepolcro Chiesa 12^ • Priorato 
de"" Canonici Laueranefi ipo • 

Sanv itali Famiglia 222* 

Scarpa Famiglia Ip4« 

Scisma degli Antipapi Giberto e Ca* 
dalo. Vedi tali nomi* Altro dell* 
Antipapa Vittore 11 abbracciato 
dal Clero Parmigiano 215 • 

Scuole di Parma 2 , 23 • 

Sepolcri delle famiglie antiche 72. 

Sigefredo Vefcovo di Reggia 27. 

Si gonio fuo errore ipy • 

5". Silveftro Chiefa , fua erezione 157. 

Società Militare in Parma zóp • 

Solignano dato in enfiteufi dai Ca- 
non tei di Parma a Bonifazio Mar" 
chefe di Tofcana 4^ . 

Soragna 6 , p . 

Stanzio ( Bonizone ) premiato per 
ordine pubblico 107 . 

Statuti municipali quando comia* 
classerò 248 • 

S abiano combattuto 198 • Diftrutto 
da^ Piacentini 202. Ricuperato da 



Delfino figliuolo del Marchefe O* 
berto Pelavi CI no 207. Lasciato si 
Canonici di Parma 208 • 

Tedaldo Vefcovo di Piacenza ipo. 

Teutemario Meffo di Arrigo Re di 
Germania Ilì^ e d* Italia II vie* 
ne a Parma 5j • Suoi Giudi ca^ 

fi 54 1 
Teuzo Vefcovo di Reggio muore 27 • 
S* Tommafo , Chieja 18 • 

Ubaldo Conte del Càmtsdo di Pésr» 

ma 58. 
Uberto figliuolo di Ardoino ttom fm 

Conte di Parma 105 • 
Vetulo Giudice di Parma 21 jt 2^3 « 

264. Giura la pace di Coftam" 

za 2749 286. 
Ugo Chierico di Parma fiudiofo delP 

Aflronomia 2j • 
Lfeo e Folce Marchefi inveliti di mI^ 

cune Terre del Parmigiano pj. 
Ugo Marchefe acquifia nel Parmi-> 

giano p • Conte del Contado di 

Tortona 18 • 
Ugo Marchefe^ forfè il Gonfaloniero 

de* Parmigiani 47 • 
Ugo da Noceto Vefcovo scismatico di 

Cremona 13$ • 
Ugo da Parma Giudice in Canos* 

sa 11 m 

Ugo Vefcovo di Parma. Sua Nobile 
tk^ e Privilegf 16 • Sue lodi 23 • 
Ottiene Nirone e Vallisniera 24, ^ 
il Contado di Parma 25 , 32. 
Privilegia il Capitolo n . Va m 
Ravenna 47 . Muore 48 • 

Urbano Papa II viene in Lombsr* 
dia 1x4. 



£aecca Parmigiana , fua antichità 

insussistente 17. 
Zeuzolino Chierico incontinente arfo 

nel P incendio di Parma 6p , 75 • 



